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#YCCARDINALISMO 
parare. DD I 

STASANTA, CHIESA, 

| Disifo in tre Parti ot 

Netta prima, fi tratta dell’elfere della Chiela, 

delle differenze die nafcono tra le Religioni, e 
crali Prencipi ye Clero ; dell’ auttorità del Pon- 

| tefice comes’intendein Roma,ecomela debbo. 

— no intendere li Soprani, e dell’ origine , augu- 
mento, cd efflere:della Bigi Cardinalicia;e del 
modo di viuere de’ Cardinali in genctàle, . 











i Cardinaline Conclaui :.e trali Cardinali, Po- 

polo, ed Imperadori nell’ Eletioni di tucti Pa- 

» pi» ed Antipapi, cominciando dal primo Secolo 

dell’ Incarnatione, fino al Conclaue del 1664,nel 

quale 'fu eletto Clemente nono : ed infieme con 

gli Aforitmi Politici fatti dal Cardinale Azoli. 
mi > fopra li Gardinali dello teo Conclaue. 


Stampato nell’ anno 1663, » _ 


e =, —Tr—_———_6 


mm" 


Mt ARA gute 9 % 
sto 03 


MORAGIRO 


REALE I 


Fe 
na) HAR CRESLRC a TIA “ SEC 
w se ; vin Hi è Vis PRA v Egr S #5 JI 
IA Tr VAIL. 


Sound 8 é osgim@i NO dl 
squontaà 


ombionibi:D fi booD Sg5a 
sUYIg cuoszii LE 519 sto: WS pi 
(otalagilà | :9& cRagne > SI 

SOL ta Tuta > oligtol* 
Bay ad f dlizun ariorog, vii amo> 
«tte Sh avaz i atiamnotg È szlov 
Ash ortitinizoshe È. misagieiro & 
cu> iiomad lamA .Mamoag sl 
«199 6 iaso 35h ORTI? zero iloin 
ePto{2199 ih, “Tartari aabienp 9195 
«sr i ortrogie lob nisi sla 





Sfiro sani cidala:i. Oi sensilgiusi 
eaui sil. Lasb ogiriov oi Vorsd 
‘ap Ronan suob:. essluegi 0339d5 , 


i È 








ti {_- 

| L'AVTORE. 

Al Benigno s e Curiofo 
= Lettore. 





Ccoti il Cardinalifmo, 
Ù e 5 che già ci haueuo pro 

: Sr) mefio pel Nipotifmo; 
VS leggilo come tuo, non 
eome mio , perche quello che vna 
volca f promette , fi deue de iure, 
achiafpetta Padempimento del- 
la promeffa. Alcuni Lettori cu- 
rioft, che verano degnati di per- 
dere qualche momento di tempo, 
nella letrara-del Nipotifmo, fi ma- 
rauigliauario grandemente , che 
haueffe io voluto dare alla luce 
detto Nipotifimo , doue mi fon de- 
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chiftatò Huber infanealloopèr 
patto primogenito; i Cardiisalifà 
INVE veto to confeffolile. prime: 
fatiche fono 'ftave «drizzare ‘alla 
compofitione ‘del Carditialifmò,il 
quale hotralafetato y per danidi'pi+ 
glio ‘al Nipotifmoi? Ma ‘fo chelitu 
mi dirai; qual ragione r'haifpiato» 
à ciò fare, che'neceffità: vi'erasdi 
lafciar P'vno' per Paltro» 2 Tuoditò. 
tutto il mio penfero; ch'éra'didar! 
alla luce ambidue: le‘opere in wnoi 
fteffo: remo 5-inà poi confiderare: 
mniegliole cole; feci del Giiaghbe: 
Ciau , € dell El: Gi ra 
elio dire che mandai iNipovifn ox 
acciò‘apriffe le porte, da ppianafe 
fe le-Mràde al Cardinalifmo, Wea 
ramente fe non foffi {tato riodun:: 
to il Nipotifmo Con. vanto apr. 
plaufo ;-non-imi farci troppo curag 
todi baia vii al Cardinaz. 








lia mo, 


lifimoo'hauendo hauyto la, mira 
principale và; quefto.s cioè che. 
ando» il. primo. non..trquafl 
quell’accoglio douuto, che fi lafe 
diaffeil:-fecondo: .nel.. Gabinetto, 
dell’iAuttore per fuo.vfo., ma.fuc», 
ceffele cofe conforme li. mici,ami», 
ci;crédevano che doueffero, riùf- 
cire.; ed effendo ftato il Nipotif 
mo letto, con'gufto., fino da quel. 
li Cehfarilti, ed. Arghi per, così di, 
ne; chefanno.profeflione, di legge- 
reii libri. peri-correggere.,.e biafir. 
‘ maregli Autori ) mi rifoluei fubi.. 
to di apprefentare. al pyblico, bear 
| neficioi)Cardinalifmo, {ecuro, ché 
sbn:farà per tronaréTnieno acc: $ 
gliehza:del Nipotilimo;'( (€. «pure ih 
giudicio di-chi compone ,,non fia, 
al prefente differente di che leg; 
gei Ja :qual.cola. me.la:vado iman. 
— mentre rariffime volte (e. 
ornmhi * Î 4 
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Fimrendono: gioni sad e 
ono; con, fell, che leggo 
“So"che fe mai LibPo'alcuno ha 
dio ‘inotivo Wi ‘parlare, br 
fetaira per ‘aprir’ le''boc È 
Cetrifurilti 5° he dit idide” - 
foli, ma 'anéotà Fani PISO 
è pure tra'li lorò ferné! ui vi 
di Quelli; ‘che fanno pi al 
| di cenfutate ‘anco paci 
ifteridono. ° Giù; Wi 
vnasrecchia VA” Folio Ché: 
mi va dicendo ,-potési It d 
riietter queto; ; doueti tal 
di ‘metter? quello; " fare | 
miglio diofar così; di 306019” 
GERTE a PRC I; | di 
fite in'iquetto médo s‘@9nel”) dal 
PA vii Micolic® che lafifent, 
di’ &è ché: io LOR rig ‘moltè ‘cè 
faperfiue alla’ Paura: Tie desnà 
dellHitboria”, e Che ne rialafe 
Ed altre, i 
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ì & ù h Gisbhonp puognni 
fsi ad. glelle n03 . Ol 
Ped db l Ha ntrannee 
roche feruiffe 
figigne, Rigeriale; perdes 
de 6, 1a fatiga pers 






Cb Den. als 





ne (pui ati, rici È de 









pe A AU 
degli Hi omini ; ‘non paga 


dari cen; yn Libroaft 
nicellario iaia ate 


‘Oatinno; quelloche:glivalt ri aalià 






fifa E netta domafi 

areata pò Mibile «dilarie 

“tori buo sto libia fot Ges. 
Uttàrid'alfuo fenfo:82 alla fualineli 
nica ia è Tofocheè più ‘che int 
tano el; ‘che:quelto Cardifàlifo 

o'dia nell’ humore ‘debQGarolici, 
ce Proreftanti,meritreioli vai piet- 








‘Panno, e eli alteri abbracci: ‘a nè 


quanto’ i priuslimerraa eatò. 
Molte cofe fi trouandi Cheda. 


Omunifi me à Tatoliciz* perdo da 


Li a to perde mbtesaltre to- | 


-tai da to poco: Giniate > mò fa, 
Idi melticretegolaro furto) E] 
"Ifito ordine‘; red 1Bafa cè labadha: 
"Aitentiohe deli Aurrore3 perth 

egli {criue/pesfodisfare“il veneta 
He dside etinoieloto Suello 








dele ra A Catolici 5 fedarò the 


li. 








bit Piroteantb, non: BENI 
sijor canto. es casì fe camponeffe 
perla fela, fodi sfatione de. Prote- 
«filanti: certo èche li Carolici non 
-rovasebbono tofa.dilor.gufto. .. 
}i «Quello clie farà; comune agli 
ai» fAtà particolare agli ‘altri, Li 
«Catolici potranno leggere: quello 
che fa perloroied.i Proreltanti, ciò. 
«Ghe; rigettano di Gatolici (cropo- 
dofiy; perche-fon:ficuro, che.quello. 
-«he fi rigetta, farà ;il più. degno. 
sl'effere leteo,. E: per,me-configlio 
dProteftantià non, leggere: yi fe.non 
- e Quelle ‘che-biafintano i. Catoligi; 
sed i Catolici quello che difprez- 
iczapoi Proteftanti;.e tutri inficine 
‘ sifagehiare: il miele-che,.potrà, gu- 
piftacli; e lafciar: I° aculco, che punge 
-sl'intertos: 3). ! Lu 
ot «Quefto. l'ho desto per vna Cer- 
sifa maniera. MT ma adeffo. 
Ji 6 


= rt = 


benighe}ettote paslaràiton:-toia 
‘particolace! nenperi primonti pio 
gosgidi cibdere chie io nanifino dat 
ro:foboiabla compelitione di que» 
fta:operas fonbgià shreannis:che 
Kodaudrato parchauet lo imemo: 
si niseffario, non denza qualche 
diffendia; cd incommodità fan 
des occorrendo !biafimsre. ilrbér 
bro snonbiafimare è me.folosgna 
anquelliche channoxolutebauér 
parve heli’operache)noa;chiamo 
| mia; fede: memoriè vengonotial 
‘eve mani; :poffodit d'alrresmaeni, 
perche-nommi (np fidavorallorer 
tarioni: d'ivnfoles: .013v fi c2il 
«viViniarfol.cofa-però poffa. chidr 
sngie mia: ch'è.lo-Stileve:Ligtrec» 
aturaldeli opera ; in: ehiovustror 
verai forfe materia dibiafimacmiin 
ognipagina; à catia che non:offen- 
uo;leiragole dovute allo! RBile cog- 


rente 





sente no Im qietpVorifello 19 mié 
ignoranza 1 the qnon losimai voy 
hicdopiglian ta brigazbdio ditace 
catmilà verti \maincio quindi ale. 
erbue aloronde siticlieii attaccanti 
tatti calcri Serittoriin quefti tem+ 
pi.-Ma vogliò che -cu:fappir che 

queto: procede da in buon dèfir 
- ddrib difertwirecil comoneroneh 
4lrpartidolare »if:poblito 30e. nes: 
ibUprinato; Quelli: chescom tane 
@gisgioriasforiaono” -nel;Secale- 
profente rito fanno permachuiftar 
durarra:li Lerverati;: perolie 20 
 cvrilero fon «vali ;' ima penmhesti 
dico-il vero, conofcorefferigrani 
‘‘ade:ila miacinfafficiénza:, nonvha- 
atendoraltro: talento» che wma sfre» 
sara nolbarà:, ed'immenfo. def 
aleviosdi:humiliarmi 7 ;più*mini» 
nari Letrerari dell':V Ainerfo ronde 
pe? quefta : prepria) + medefima: 
Ina 





ragione-dîhon'poterpetuenire è 


quel prurito ch'è quafbeonmnatitina4 


le:à: quelli icheferiuono socio@di. 


vedermi favorito: da! ;Letterati) 
con l'honore: d'effèr :‘riceruto! da 


loro. comeiibpiù minimordi tutti; 


cerdo di guadagnari.la;igravia:di 
qualehedunò . delcamunes collo 
feriuere in: modo 5 che mipoffa 
intendere tutto:il comune;sitanto 


più.chegli Oleramontanichefno 


«curiofi. della lingua; nori fhattao- 
cano che. alla lectura:di scestilibri, 
«he: hanno vino Stile:facileg e co- 


amurnie:;enomgià troppo: foHewate,. 


edifticile. So che-tumon.mi nega- 
rai Lettore che.li Dotti intendo- 
.no beniffimo quello ch'è facile, db- 
ue che il comune dek-Popolo ; non 
:faleggere quello ch'è difficile; ce 
però fcrinendo con vnoiStile;faci- 
oleyfi ferive pertutti; ed alcontra- 


rioy 


oemo nta ntita 


citi 


“ngi birra vimdifficileonon 


hal'invenriohe chie di compiacere 
ibparticolarey e cerci Libri finili, 
liauno!più bifogno d'efferlerci. da 
nioloi citeda pothi, banchepochi 
delucommernlis conofcono:, me- 
diamve. glisiordini: rigorofi che.fi 


ife vuanotimRoma; douè ron vo- 
Bliononiceltere chebibri di Lodi, 


cipanegiricindbSanti: inganni 


onduolcbiafimerannb la: dela: 


‘tione di (criuere:di perfone:fiqua- 
dificavesze vigenti ed io l'appro- 


| uopma: non.foro:. folo: ‘equando. 


‘anco fofli folo:; non merito per 
“quetto:bia fimo, perche*non fcri- 


«nò:che:la purità dell» Hifosia; on- 


-de-farebbe tradeictà contra la na- 


vara giertontro il dritto della ra- 


inde 5 idi voler.trar di calcio alla. 
Loiano ‘Li buoni» Catolici fenza. 
-faropoli fe vorranno far) pae: 


Ci: î 
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net Cir for agello che fluo, 


na, vs rone-, 
ranfiò chie i 54, Ro "n e 27,21 


ot she Di, iui deg Ca 
né bali ‘crede il Mon It, 


 Ja'fia°c caduta ;5 È Beto ao 


lodare come fantò il mio. vi 
ro non potendo” far D i IRARRIOA 
RECTO ad vivero'aimic ;ch 

fatlo di quel precipitioe SE eglihaa” 
{adi Che non vede. GHE DUET En 
fit fon hanio ne meno o Togerto.. 
difafientari, mentre.tutto [of 0 
podi queno ‘Cardinalilmo confi- 


fre‘ - sgrmo la loro cita 


rr pipo oppreffa da * Poptenci, ‘do 


befithe quetti ‘non AA 
| ‘aunifi difpre 'Zzardoli ccomeli, 
tirici, pure eflì Eminentiimid do” 


rann “eobte rar ‘di fapere. Ciò,, 


‘chiiPMfordo: dice diloro. Pab eden. 

onitt: © = 
soliti "i o alcuna ‘paro! Liù: Lee 
PA 
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he d TI Ti ddl ; 
pra a dd 
neo pci sori IRE 3 tl ‘3 
ERSISÌ olo fa rofali iPre nigi al s 
a Ria parte etono preg af fonlegie “> 
IERI fenra dall ‘Autrore per, » 


osi i Foro più ‘principali. Mini-- 
Re 3. att i di LAN, Cul seg 


tione” piana ionata di pisa ; 
Eclefialtico i perche fon. figuro, î 
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‘ qualudo l'hauranno lettoy. 
eli € Ron, biafime Ai \S 
fe TA ittore. mate des e 

“fù L'éttore fei. ancor p re ato Ù 
vdler'ifcufare glierrori dellaftamag 


pathé non fono incdio< 11 04 AE SÌ 
gudrdo del'tio giudicio fon Losi 3 
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etféndo io ficuro , che come AR 
potrai corréggereleggendo , editi 
quefta maniera copritat li difetti 
non-chegli errori dell'Autore, il 
quale ti promette cheper l’auuehi- 
renon feriuerà che della generalia 
tà; non volendo toccat più lapata 
ticolarità nè di Roma, nèdi'altro A 
Le opere che ti promiétto- foro) 
L'Europa morta, cd il Chriftiani[maÈ 14 
Niomerfaso. Vini fono» ‘den 


"n ;én 
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SANTA CHIESA. 


\®  BARTE PRIMA, | 


. gt LiBRO Primo. i 
st, > $ 


ASS EL quale fi tratta delta 
HIS debolezza de fenfibuma= ; 


SAUZE a d 
RRASNE ni. Delle maniere come 





Dio parlaua anticamente, e come. - 


i parla al prefente. Delle vintà che 
contiene in fe flefala Sagra Scrit- 


tura. Del modo di viuere de’ Cato=. 


lici nel Paefe de Proteftanti , e de” 
Di A a, ‘ di 


“ 


7 


wo sl Cardinalifmo: 
Proteftanti nel. Parfe de' Catolicià 
Del paffaggio d'una ‘Religione in 


vi altra. Di quelli che cambiano 


la Chiefa nella quale fono natefene 


za feper la caufa. D'un’ applica» 


ione de' Dottori di Valenza , fatta. 
da ‘un Predicatore Proteffante adrun:. 


Catolico. D'alcuni Mifffonari che 
ricewone certi {piviti [capeftrati. Dellè. 
rifooste che dano a' loro Superiori 
i Preti, e Frati d'Italia nel volerkii 


correggere de loro difetti. D'un | 
 efempso d'un certo Fiorentino , an-. | 
dato: per cambiar di Religione in: 


n* 


Genesia. Dun altro efem io aa 


«Napolitano fopra la freffa MALeria.: 
Di que Miffionari ignoranti che cona- 
prano la M iffsone da qual che € o;teg». 

pi giano 
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| 
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pe ri a sane 


—____BZZE 

Parte Prima.,-Libro. Primo. 3 
gianosn Roma. Del rimedia da pare 
tarfiin negoti fimili. De' Miniftti 
| Proteffanti che fi contentano ‘viuere 
 nella-lor cura Paftorale , (enza in- 
gerirfi in materie politiche. Delia li- 
bertà della: confcienZa della quale 
tanto: fiparla tra. Chisffiani. Dell 
autorità che hancwano gli Impera-. 
deri e Megiflrati fopia gli Ecl cha- 
frici,me primitisi tempi della Chiefa,. 
Delle cafe perche piangono le aio. 
amfeste In quefti tempi le Relizioni 
Chriffiani. Del zelo de’ Prencipi verfo. 
i doro Suditiv Dell affito che pro». 
deece lavd:licenza del Magiftrato,nel » 
vvifitare l'ationi de’ Popoli. Della 
tvafeuragine de' Soprani, nell offer-. 
uaregli andamenti degli Eclefiaftici:. 
sh A. 2 


4 sorella Cardinalifino, vent 
Della-differ enZa» che. fatranatia, LEI 
bjpeno che portaua. ab > Prencipes € 
DM agiftrato; il Popoloanticamentese | | 
quelle che. porta al:prefente: Degli. 
Elea che fi fanno lecito: defi, | 
are le'attioni: de. Soprani... Din 
\Phavalello tra il Prencip8} e Papol, | 
fopra da efercitij. della. Religione. | 
x «Della politica degli Eclefi saftici quan- 
‘10 grandesnel'confersanla loro grane 
deg » Dialcuni cfempi di Predice- 
‘tori, toccante queflo:punto: Vi gian | 
» degga Eclifiaflica Dellacattina:tn- | 
si remsione degli Eclefi jafticis. verfo Va | 
a Lusgotà de' Prencipi.D' ‘alcunediffe- 
è venze ‘che fogliono nafcerè, tra-Gado= 
Clicky e Proteffanti nell eletioni de’ 
5 Sn Dell efenipio di Moife 
x defti 
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A 





_ Parte\Prima,-Libro\Primo. 
def'inato: Predicaore: «& Faraone 
Della vigilanZa della Francia rel 
‘mamenere ifuor Riti Gallicani.. Di 
‘n Libro Shampato in:Roma in dif- 
pieZZo della fepranità. de Prencipi. 
D'un efame fatio dal Parlamento. di 
«Parigi a age Le frampa del 
«etto Libro: Della rifpofa data da 

“Gefuiti al.Parlamento. Della diuo-. 
-tone<grande de” Venetiani, vero. ;l 
«ferito di Dio ; e confermatione della 
ora libertà; e.privileggi. D'alcunt 
-vfialfi fcropolofi, che rimpioucrano, li 

é Vene ant d'efferaroppo Zelanti della 
Vero fopranità. De pericolo nel quale 
-firsronarebbono tuttii PrentipisfenZav 
sdavefifenZa: della Francîaz e Vehe® > 
>usides chefi fa all'amibitrone degli E- 
ia | 1 A 3 : ; 


6 © 1 Cardinàlifmo 
clefiafici.. D'alcuni difcorfi fopra. 
l'autorità del Papa. Delle giuridi- 
rioni Eclefisffiche 3 è temporali bi-. 
lanciate infieme. Dell’ effesto che 
produfe alla Chiefa, la fcomunicadi 
Paolo quinto, contro V'enetiant:: Del 
‘biafimo che fi tirano quei Pontefici, 
che. prinano i Sudditi con la forza. 
dell efcomtuniche ad vbbidire i loro. 
Proncipi naturali: Della qualità dell 
vbbidieuZa che fi dene prefiare da' 
Popolize M agifivati al Porefice. Dell 
cpinione d'un certoTeologe,dell'Or-' 
dine di San Domenico. Dell'opiniuni. 
appaffionate de' Teologi Romanizere= 
ca l'anitorità del Papa. Della fozaete. 
tione nella quale f trotano i Pren- 
cipi confiretti dal Pontekce.ad vbli-. 
È dire 
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due al capriccio di quei Teologi che 
fcrimono per dar nell' humore d'effo 
Pontefice. Dilla facilià ovande che 
banno i Papi di fcomunicarei Sopra- 
niedel danno cheloro porta questa 

facilià. Del modo come «procedono 
«onli Prencipi benemeriti della Chie- 
fas li Pontefici Romani. Delle caofe. 

« principali che mejfcro Paolo quinio, 
edVrbanoottauo, à faliinar (Coni 
‘niche contro li Venctiani, Lucchefi ve 

Duca di Parma. Della diflinzione 
che debbonofare i Popolize Mugiflra- 
SATO gli effetti della potenza se. quelli 
della paffione nella: perfona.del Pon- 

«.tefice. Della manicra come fidebbe 
honorare il Papa da' Prencipi, eda | 

*_Popoli.. Della differenza che fitiona 

4 


80 veti RArdizalifma > — 
iràl'efferte d illa Chiefaynel tenspo des, 
glidApòffati;ve del-tempo prefente. 
Pegli» effetti che-cagiona lo Spinto) 
Santoonella» perfona. de’. Pontefici. 
Degli fcandali che nafcono giornale. | 
mente tradi Ponteficiy e-Prencipi,pet 
canfa-del.cattino procedere “degli Em 
clofiaftici Del vimore grande: chela. 
scnano: ls: Papi della Chiefa privusi 
tis0a,di cadere in qualche ertore peéri 
gsudichenole al-bene publice-della 
Ghriffianità. Di quante pacoturano: | 
ini qleffà senipi del bene Jnuserfalel, 
Del célogrande con il qual clefercina 
sauanolalor.carica Paftaralen tela 
fina che facenano.li, Popoli de Porn 
réfici, per vederli Same Della giana 
lità. di que Ile perfone che falgono s ex 
i 0 fcendo-. 


n id rego 
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frindono rd prefente dille Schle\deli 
 Fatscanà. Delle perfecussioni dUe:fofia 
frono quel che vamprokerandò. con là 
Lingua, diconila: spenma gli. errori del 
Pontefici, edegli Eclehaftici.\ Delle 
Lodi che ‘atbriogifcono alcani Scrse= 
rovi. alli Pontifici. Dell'-adulationi 
che. rifonano bene nell’ orkecchèe:dè 
Papi Di quelliche fono è mabanfiipo 
ò ben viftidal ‘Papa Di quelli net 
erezioni dell smpetcabi rd deli pei 
refice D'alcane ragioni, cd Fimbi 
che-xtrongano, il Papa e[fer fatti 
come gli valivi ‘buosinieo Malco: 
conelufi r0nI)\e chfprse foce iP 
rigida’ PalriGefuità, ARTI 
porca del Papase A na 
dei Deli; venta, ni I 
(SH ds A s 


ba 


















BEiABRO ita \crlifm fd vert 

È Hoc vo ciel 4 Ponte 

1 Della coteuzione del Secolo. pia: 

o - Perfone benemerenti tenuti: lontani 
Seti Coste. Degli fcandali che com- 

cmoitono. gli Eclefiaftici in Roma. 





RI, carta 
\ 9 ì È a 


4 = *D'vna opinione fcritta-da«Gionanni 
22 De fentimenti.che hauesa Pac- 
lo 1L:- circal Infa / ibiltà chefi dana 
sd Pontefici, Dian: Libro feritto.dal 









Alone Alefandi 105 contiosalcuni de- 


creti, 


D'auna Bolia di Bonifaeto citano. 


“Ponte fee, ui veiglo: Dell ‘girare: 
ceti rEncp! | 


f he dell inf «Llibslià. del 
alcuni sggrinioni portati 
Menti da Bo Ila Sellia, dal 
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stréii: fatti in Parigi , contro l'infiili- 
biltà. Duna cenfura della Sorbona 
contro quello ch'era fari ‘ferito In 
fanore dell’ infelliviltà del Papa. 
(D'Odoardo Farnefe Duia di Parma 
‘‘dinenuto da ‘amico , nemico d'Ux- 
‘bano. D'un: penfiere deli’ Austore, 
“civca fl penficro del Papa verfo di 
»lui. Del defiderio de’ Pontefici che 
farebbe dinon lafciarnel Mond-,che 
> quelle fole penne, che fcrinone-in (0 
* fanore. Deile Radamontate che Y Cri- 
> noto li Teologi Romani in fuor del 
: Papa Dell opinione d'un certo 
*‘Teolozo; che il Papa non'fi poseffe 
-dannare anco quando foffe cattivo. 
\ Dell impeccabilia del Pontefice che 
.° cominciano ad infegnare i Gefuati. 


.A 6 





> + » Catdinalifme 
Dell cpinioni di quelli che credono 
mon c[fer li Pontefici fotto pofti. a 
Concili Generali. Del titolo,d'eter- | 
nità che fi vorrebbe introdurre dal- 
cuni adulatovi nella perfona del Pan 
pa. Dell obligo de' Popoli divine: 
rire ed'honorare, li Pontefici mentre 
fon buoni e biafimarliz e fagginli 
mentre fone cattini 5 € di “molte alîré 
| particolarità toccante. la grandezza: 


di Lisa 


— — TEA di 
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HAYOb: YAN THND o NOLNTI Daf i 
SRI A debolezza de’ nodiri AA 
N} non ha yn meriggio chiatgì. 

ARIA ida poterti fottraero dall''of- 
curo di quella renebrofa not- 

SI Tx che ticne celati gli altili- 
mi e profstidiffimi fenfi dèll’ operatione 
diuia.., L'Apeftolo;San Paolo doppo ef 
fere ftato rapito fino al‘terzo Ciclo, ans 
dava dicendo con profetico fpirito mor) #4 
Sapere: quam oporter fapere, fed fapere'ad fo» 
brietatem , dottrina che fe fofli ricevura 
da” più fpeculatiui Chtiftiani', con quelli 
feefii Gantizrenti;comii quali frfcritra dall 
Apoftolo, le caligini che fotto.apparenza. 
di (peculativa ingonbrano li' più fani viu-' 
dici non. l’ingonbrarebbono. “ "a 
Gli occhi della noftra mente, amano: 

- tanto il precipitio delle miferie ,. che fi 
firaccano nel cercareit lume della verità, 
non.efendo pofibile di troware il chiarore: 

del Sole, trale renebre della Notte. 

Agli Vccetli diede la natura vn corpo. 
fegiero per volare: a’ Boui vn° altro pefan=. 
re pertagnipat con lenti pafli ; perche gli. 
vni doucpano nobilitare f refpiri dell’aria,.. 
















, 4 > Il Cardinalifmo 
gli‘altri feruire a” bifogni della Terra, 
i Gli Huomini di queto Mondo , note 
contenti di godere quella capacità d’in= 
tellettoydata loro dalla prouidenza-diwinas 
cercano di folleuare troppo in alto i loro. 
grauofi affinni collo fpeculare fopra l’in- 
poffibile, quafiche fotti a loto permea di 
maturalizzare la natura » e fare vna nuoua 
creatione di fpiriti. - i pose 
Moli fi.maranigliano, e tra le conta 
fioni delle lor martaniglie,, domandano, 
perche Iidio. doppo l’incarnatione , non. 
parla più agli Huomini, così conforme 
parlaua anticamente agli Itraclivi, &io:al 
contrario mi ftupifco, che gli Huomini in 
quefti tempi, non fanno intendere il-lin> 
guaggio di Dio, come già linrendenano- 
ne’ tempi andati gli Itracliti, e quefto ftu- 
pore mi fa verfare alle volte amari pianti. 
Rade volte patlaua Iddio agli Htracliti, 
radc erano le paiole, ebene fpello fopra le 
cime delle più alte:montagne,tra le gicute. 
tenebre della motte, tra le caligini di vn 
denfifimo fonno, coperto con gli abiti 
d’vi’ aria ipuilibile, e talvolta ancò con . 
l’eco di qualshe Meflagiero Celcfte, onde 
0 queta. 


IRIS oo IE 
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queta rarità metteva l’ali alla marauiglia, 
e:faccua inarcare le ciglia degli Itraeliti 
ifeMi, quali vedendofi fauoriti a luogo, & 
a tempo, con mifura, e proportioneliglor 
rianano molto dc’ riceuuti fauori. 

.. Quelli che dubitanò al prefente fe fia 
vero:che Iddio, non parla più agli Huo- 
mini» che filenino hoimai di quefto pen 
fiere dubiofo. Che credino pure con: le 
vifcere del proprio. cuore , ch'egli parla, 
non già sù iMonti » ma fopra i Pulpiti:. 
mon dinotte, ma di giorno : non nel fon» 
no, manella veglia .:: non nell’Aria, ma: 
nella Chiefa:.non di rado; mafpello: non 
già in tempi limitati, ma di continuo». - 
: ende fe non l’intendono , o che fono for- 
dial linguaggio diuino, o che fi naufeano 
.delletroppo gratie celefti. e 

.Si gloriauano.gli Itracliti s che Iddio. 
feriueffe al beneficio della loro conferua- 
tione , le Tauole delia Legge divina; e 
perche non fi glorificheranno i Chriftia- 
ni , delle fagre carte è fcritte dagli Apofto- 
di, & Euangelifti con l'afiftenza dello Spi- 
tito Santo » per la propagatione del Chii» 
Srianclimp? et 
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né' peer s ma i quel chè phggia Galor 
quefti tali ciechi) fono quelli appunto» 
chef danno a credere ;:che Eddiò in ques 
fii témpi:, non parla s nè feriue; ; come net:! 
fecoli andati. |»; ’ CA IGIGETTOO 

Chi vuole intendere sla vécediina: hire 
delidera leggere î-caratteri: célefti?;; ‘che | 
non fi al'ontani dalla fagratiffima* Sette 
tuta, perch: queta è la chiave delPatai3 
difo, é lo Spirito Santo ci l’halafeiatà; pero 5 2 
dichiarare agli huomihiy qualifiancidinzo! 
gua gi del-Cielo nel nono teltàamento.! 

ja Scrittura Santa è il lîbro diuetadivi ri 

ha‘parlato agli Hiracliti e done’ ‘partaiaton 
Chfiftiani: At; si € 36D119I 

, Quetta è èripiena‘di-tanti fondi coriteti<5 
ti, di cosìfalutifieri difcorfi i che'riotifè 01 
poffibile pattirfi digiuno dawtia fi abbone:- 
dantiffi ima menfa , nè infermo da vna mes: i 
dicina così falutare. 

Quell’cempio Mahometto che Vollecd 
el cieco » per acciecar gli altri, difefe. | 
con rigorofe pene la tradurione’ della Sa:: 


sg 


» 
, 
| fono sed 


Cna) 
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gta Scrittura nella lingua Turchefca, dub-. 
biofo.che i concetti di quefta perseffer fan. 
ti,-non fantifichino.la mente di quelli che, 
voleffero leggerla, &i Pontefici Romani. 
non:la;permetteno.in altra lingua che la- 
tina» quafi che gli Apoftoli, gli Evange- 
lifti; &-1 Profeti haueflero fcritto per po- .. 
chi, e non per tutti, per i particolari, e non; 
giàperl’wniuerale.;. ._.... _.., 

«Douc meglio potrebbono i Popoli 
Chriftiani paffare l’hore più pretiofe del 
giorno» doue rifocillarfi nell’ afilitioni ,., 
doc; arricchirfi nella pouerrà, che nella. 
lettura delle diuine norme? lei 

I Libri. politici de’ Gentili è che non, , 
racchiudono alto, che aforifmi terr:ni, 
nonpolfono comunicare altro,che cagioni _ 
terrene, ma le fagre carte che vengono 
dal Cielo, portano ragioni celefti, che pe» 
rò quei fedeli che con grand* ardore le. 
leggono,trouano in effe confolatione nelle . 
| loro.calamirà, e mifcrie. © Vr 
Le materie di Religione » che doureb- . 
bono effere fante, pure, (chiette, e fempli- 
ci, finno inarcar le ciglia, non dirò de’ più ; | 
femplici che vinono di folo.configlio, ma, 








? 


18 1} Cardinalifmo 
de’ più dotti che configliano , 0 per dir 
meglio, nou folo de’ più dotti che confi». 
peo , ma de’ più femplici che fono con 
igliati. | gi iii 
I Catolici credono faluarfi coll’ andar 
nella MeiTà, e gli Heretici coll’ vditdella 
predica. Alcuni di quefti per parer di ef 
fere buoni Chiiftiani è leggono la fagra. 
fcrittura, cantano i Salmi, e pregano a ta- 
uola: c diuerfi Catolici, fi confeflano al 
Prete, vanno in Pelegrinaggio, e ricesono. 
le indulgenze, per non efler moftrati a di- 
to dagli altri, moftrando con tal manieradi 
viuere che la Religione non confitein al- 
tro, che in vn' apparenza efteriore, c.quali- 
diffi forzata. RE IL 
Li Proteftanti. non:negano che tra: di: 
loro non fi trouino molti.che menano vita 
d’Arci,facendofi lecito ogni cola, riducen- 
do la libertà di confcienza in vna libertàidi 
peccare; e così ancora Catolici confelfa- 
no che molti di loro, viuono come. fe non 
vi foffe nè Dio,nè Chrifto,nè Lege,nèfede | 
In quefta materia morale vn (ol male io 
trotto del quale fono più da biafimate i Ca- 
rolici, che i Protefltanii medefimi, &'è che 
n “Quando 
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quando i-Catolici vanno ne paefi de’ Pro- 
reftanti; fraccomodano molto bene, a vi 
uerenonfolo con la libertà del paefo,ma di 
— piùformando della loro confcienza vna li- 

. bertà molto maggiore, altenendofi e dalle 
fontioni difefe, e di quillo che potrebbo- 
no fac fenza difela. — 
| >. *Cosìi rroreftanti ne” Pacfi de Caroli- 
ci,nén folo fi aftengono della letturadella 
Sagra Sctittura, del Canto de’ Salmi, e 
- delle prediche , ma di più facendo vn mif- 
cuglio di ommiffioni, noi pregano Iddio, 
ne meno neli'andar la fera a dormire, 0 
nel-leaarfilamatina dalletto, ben’ è veio. 
che quefti fapendo i rigori grandi dell’ in» 
quilitione,fi veggono conftretiî;a fingere il 
tutto, per non cader nell’ira degli Huomi» 
ni; doue che i Catolici, hanendo maggior 
libertà nel paefé de? Proteftanti; per non 
eflèr cosìrigorofi verfo di loro,poco cura- 
no delturto; onde il Vennerdì,& il Sabba- 
to;diuerfe volte domandano di buoni Ca- 
poni,benche habbino di buoniffimo Pefce. 
i: Se fi domanda wn Catolico ; perche 
commette vma fimile. colpa , rifponde 
di fubito , mentre fei in' Roma , vini fecongo 


” x 
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l'ufo di Rama,fuori di Roma, fecondo l’aifà de- 
gli altri paefi. La fcMla canzone tengondi 
Proteftanti , quando fi trouano ne’ pacfi 
Catolici, ecco le miferie delle Religioni: 
‘ « Non voglio con tutto ciò direthe ques 
fta deprauatione fia gencrale,perche fo'ho. 
conofciuto molti Catolici viuere:con'oghi : 
modeftia , & cfempio nel paefe de Protei 
ftanti, e così ancora molti rroteftanti far 
lo fteffo ne” paefi de’ Catolici, e dirò di più. 
‘che molti Caiolici fi fono edificati delta 
maniera del vivere de’ Preteftanti ; ‘ceto 
fiello rrolti proteftanti del modo di viuere 
de’ Catolici, ma di quei Catolici; e -Pro- 
teftanti, che-non haucuano fiudiato quell’ 
afsioma di Romaj, detto difopra. i. 
: Quefta vitima pafca, io viddivim certo. 
Catolico, mio amico, e cid nel paele de' 
eroteftanti , al quale domandai perche - 
non era andato alla Mefla,che fi celebrava 
non piu che vnmiglio vicino , alla quale 
domanda egli.mi rifpole, che quando viag- 
giana von portaua alcuna SRetigione fico ji da 
qual. cofa intela da vn Proteftante:pre- 
fente , rifpofe, voi fiere Galam' huomo?io 
faccio lo ffelaa > Ri e 
Se Ma 


Conai 
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«3 Ma. quello ch'è. più da confiderarfi, 
gon-accurara conremplatigne , fopra.que- 
fto punto di Rslisione.s mi par. che fiano 
le; mutationi., e: palfaggi »:che fi fanno 
giomnalmente da Chriltiani ,. dalla Chie- 
4a;Gatolica, alla Proteltante; e dalla Pro- 
reltante alla Catolica ; e quel che piùim- 
paotaidaperfone, chebene (pello non fan- 
na nè la caula » perche lalciano l’vna ,.né 
Jagagione perche ricevono l’altra; corten- 
do come le Capre al precipitio; dicoco- 
ame, le Capre, mentre faltano tutte s;doue 
nedono precipitare vna ;.cd alcuni Chu 
ianilafciàranno: la: Religione nella qua- 
dé fon nati». pertigcuerne. vnò altra; nélla 
«quale non fanno fe debbono morire; p eur 
«hewanno folo per hauer veduto andar gli 
‘altri, Nè paia (trano (e afomiglio tali Chti- 
Ariani; alle Bettic; già che non fi troua Be- 
sftiatmaggiore 3, di quell huomo,,.il quale 
atziue (einza intrutioni.di Religione; ;fenza 
Laperl’obligo Chriftiano é fenza:condf- 
nicere il douere»della fua confcienza.... .: 
-a.-Li Proceftanti fono così:facili à riceue- 
, care.quelli che.lafeiano.la Chiefa Catolica, 
per abbracciar la loro; € qualche voltali 


midi 


- 
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mel defetto le Pecorelle, d pure perpopo- 


‘pi rapaci. Di tutto quelto ne reftai non.po- 
co fcandalizzato s nel féntire delle prime: 
relationi ,onde-hebbi la curiofità diricer= 


“— dercin caidia di tanca importanza, ‘ad 


rifpole.còn le feguenti parole, Signore, 205 


i Lain Fraccia; li quali davno la Bar- 
| 3 retta Dottorale anco agli Afini , fab fpe fu- 
| \suriffudii; Ben'è è vero che accorti al pre- 
| fente d’vmtale errore , per non errar coni 





‘do meno li girano, e ragirano tanto che 
di 
Ai fanno palla: la volontà di mutar Man- 


rice- 


SA 
id "na gg con gli occhi tanto chiufi; ina 
(cuni Luoghi, che per lo più non lidoman=» 
°° dano, hè meno i punti principali dellafe= > 
fc: pai cfentiali della Religione; non 
T. fo,fefanvo ciò per non lafciare fmarrite 


“lare maggiorrsente la lor Religione* :bafta. 


che per lo più fi trouano ingannati ; rice->" 
‘inendo in luogo di Agnelli manfiieri ,Lw 


A - "carla ragionedi vna tal faciltà:divproce=. 


vn Predicatore Proteftante : il quale mi. 


; Jade, » conse fanno quelli del Colleggio di. 


- Lupi; licentiano ancora gli Agnelli: ò per 





ar Catolicidall’ altra parte. ;. fon folo 
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ticeuono volontariamente , e Lupi ; ed 
Anelli: ma di più procurano di tirar dal 
Gregge Protefltante , gli teli Animali più 
Infecti, promettendo doni,e prefenti, con 
larga, c fplendida mano, per poter più fa- 
cilmente arrivare al fine del loro ixento» 
e:perche ordinariamente corrono con in- 
gordido apetitto allapreda, più volentie- 
ri iLupi che gli Agnelli , per quefto non 
Agnelli, ma Lupi acquiftano, qpn le pro- 
metle,anzi con lo fborfo di tanti doni,così 
mangiata la preda, ritornano più feroci 
‘alla primiera Tana. 

Si ritrouano Miffionari ( pofti da parte 
quelli, che fono in fatti pieni di zelo) che 
riceuono alla Religione Gatolica , alcuni 
Spiriti fcapeftrati , indocili , ed infolenti: 
che ad ognialtra cola penfano , fuor che 
al modo di viuer Chritiano :ecosì anco» 
ra alcuni Miniftri Proteftenti ( fia detto 
con riucrenza de’buoni ) che ammettono 

alla comunicatione-della lor Religione: 
certi‘huomini ; che non hanno d’huomo, 
altro che la forma humana, affomigliando 
nel refto ,edinciò che riguarda la con- 
feienzay e lo Spirito , à Demoni incarnatp 


vs. 1lCardinalifmo. 

Potrei teffere vna hiftoria : altre tanto 
longa che curiofa , fopra quefto fogetto, 
e far vedere conbuoni, elempi ;.c con ef- 
ficaciflime proue, gli errori che commet- 
tono li Catolici, nel forzare li Proteftanti, 
à cambiar di Religione : ed i mancamenti 
de’ Proteftarti nel riceuere tra.di loro i 
Catolici fuggitivi. Ma non voglio (nè il 
tempo me lo permette ) rammemorarle 


piaghe nè degli vni, nè degli altri : bafta 


che farà gran prudenza , e carità, di vlar. 


gli vni , e gli altri diligenze maggiori, e 


‘ftarcongli occhi vn poco più aperti, per 


not corrompet la foftanza dei viucer Chri- 
fiano, € per non mettere alla difcretione 


de’ Lupi tapaci gli Agnelli manfueti. 


Nell’ Italia , che fi ima la parte più © 
fana della Chriftianità : anzi in Roma, e. 


néllo Stato Eclefiatico, li Vefcoui; ed i 
Superiori degli Ordini de’ Frati, non fone 
quafi padroni di poter correggere alcuno 
de’ loro Suditi difcoli , perche fentono lu- 
bito rimproùerarfi , da minaccie più pelli 
me, che infolenti, hauendo quafi per or- 
dinario coftume i Preti , e Frati {canda- 
lofi , di rifpondere alle correttioni de lore 
e Supe- 


side: RETTE là i 
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Superiori, le formate parole, Per Dio, 
‘per Dio, che me ne andaro a fare Heretica. 
Maqueftitali itrowano bene fpeito ingan- 

| mati ‘perche gli Heretici, li voltano tan- 
to reli girano, con infinite do rande , e 
-queltioni » che fi fanno dalli ftefli faggiti- 
ui ; confeflar la caufa della fuga: che con- 
felTata , nou fenza graue rolfore ; (i veggo- 
no'obligati di ritornarfene con maggior 
follecitudine , diquella con la quale crano 
vfciti prima , non dirò d.ila lor Religio- 
ne, perche quefti tali, non fanno ciò che 
fia Religione: ma delloro Paefe: e nor 
farà fuot di propofito, di aggiungerui quì, 
pet'maggior proua di quefto è vn’ efempio 
altre tanto curiofo , che moderno , e bre- . 

— îtue, e degno di queito Luogo. 


° Vn certo Italiano : che fi diceua nato 


delle più illuftri Famiglie della Tolcana, 
- ‘genche il (uo abito folle da vero Facchi- 
rio di Campo di Fiore:nonhauendo alto 
di buorio , che vna Faccia da Zoccolante, 
edvna pronunciatione da Fiorentino per 
non fo qual capriccio , fi era egli rifoluto 
| di lafciat la ReligioneCatolica » è folo 
“five di andarfine è ftare in Gencura» evi 


di. + 


vai 5 o 
26 Il Cardinalifmo 
‘nere (fecondo egli diceua) da buonifi- 
mo Heretico , e Sertario: non sò fe quelta 
parola di Settario fia Fiorentina , bafta 
ch'egli la replicò più uolte, per quello por- 
tano le relationi. | 
Giunto in Gentura , comunicò il fuo 
penficre ad vn' huomo » che fi poteva in 


. effetto chiamare il fuo huomo, e che al 


ficuro non la cedeua di finezza a’ Senefi; 
il quale doppo hauergli fatto alcuni quefi- 


ti, intorno alla fua rifolutione , e richie- 
| ftoli alcune materie di Religione, gli do- 


mandò; gual arte vole/fe egli fare per viuere 
doppo che baurà camtiato di Religione ,0 pur 
di fede, fecondo egli fteffo intendeua. Non 
mancò il buon Tofcano , è fia il peffimo 
Fiorentino di rifpondere sfrontatamente, 
che farebbe ffato fuo perfiere divinere da Ga- 


Lant buono. 
Rife vn poco il Proteftante , accortofi 


“già dell’intentione dell’ altro, e fingendo 
‘“di non intendere il fuo penfiere , come in 


effetto non l’intendeua in quella maniera 
che lui l’efplicò doppo; lo pregò di vo- 


derli efplicare apertamente , cd in chiare 


note; quel modo; e maniera di visere da 
Galant 


e ren RT 
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Galanthuomo. ©’. È ala 
L’.liro con vina faccia più témerariache 
prima, credendo di fate va'bel'colpa sed 
‘obligare non folo il Proteftante conîil 
quale patlaua; ma la Città întiera ; e forfe 
con la. (peranza di ricenerne premio ; ‘gli 
renne il feguente difcorfo. 
‘© «Mio Padrone; in fono ffato dieci anntin 
Venetia , nella quale Cinà viffi fempre da 
Galanbuomo. Il mio particolare; e piu fre- 
 quente mefficre era diferaire gli amici, ama- 
zando hora queffo all’ ifanza di quello; ed 
hora baffonando quello all'infanza di guefte, 
La paga monera grande, perche ordinaria- 
omente nen mi pigliauo che dieci fendi, per 
-ammaZzare vn huomo, è cingue per baffo- 
marlo. Hora rifersto tatto ciò da’ miei inni- 
diofî nemici all’ eccelfo Confiolio di dieci ; fu 
dato l'ordine per la mia prigionia onde con 
, difficoltà ho poffuto fcappare dallermani degli 
 Sbirri, che infiemne con lafcorta de miei ma. 
‘lenoli,mi cercanano in tuttiî Luoghi dope io 
Soleuo praticare : onde è che per afficurarla 
mia perfona, da vna perfecutione fr pericolo» 
fa alla mia vita; bo deliberato di lafciar non 
Slo Yevia > l'Italia > ma la Religion 
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3 “Il Ca ardinalifozo oa 
efferdomi cofa ind: ifferente di viuere Catolicos 
0 ‘Heretico. Se Vogliono dunque farmi l’ho- 
riore di ricenermi n queffa Città , prometto di 
conferuarmi fempre nello flato d: Galant huo= 
sio: con lo ftejfo meftieri : e diro di piu, che 
darà ferma parola, di far molto piibwon mer- 
cato 4 perche fe inv enetia AMMAZZAHO: UN 
buomo per dieci fendi, in quefta. Città ne am 
Imazzaro vuo per cinque : ene baftonarò degli 
altri per vn folo : così trouando dell impiego, 
- zion'hanero difficoltà di nedritmi; edi viuere 
da Galanthuomo. 

‘Il Proteftante in tupidito di ciò, rettò 
“per vn ì poco quafi fuorrdi fe telo, credén- 
“do ol tofto di foguare chedi i vegliare ; ie 










di lavo poco »:tutt ronito © fpa- 
"tigitaro di vntale difco fo filò; gliocchi, 
“effi diede è guardare con maggior incen- 


rione l'Oratore ; il quale lncisn Cor- 
ii Seo afurbo , che manifeltaua, anzi 

* “checonfirmaua pervero, «quanto già der- 
, "To hauea; in quelta maniera fenza fare 
alcuna forte di ftrepito , prefe la falda del- 
1a fua:Cafacca; ed odorandola come per 
Gipr ipore per burla gli dille. Sigrot mio 


vofira 


sftefa (atolica > ed abbracciare L'Herefia, 


I 
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voftra Signoria , fente molto dell’ impiccato, 
evi dirò di più che feil nofiro Senato, rice- 
uera qualche inditio di ciò, vi farà fubito fu- 
bito ffimare proffimo parente de’ Signori Pi- 
vardi,enonmancara darui le uoftre lettere 
dsmifforie per Picardia perche tali Galant” 
hbuomini ; fi mandano da corea Giuftitia in 
un luogo.fi fatto. | 
“Al fuono delle parole del Proteftante, 
‘ fragghiacciò il fangue nelle vene del po- 
uero Fiorèntino » il quale non trouauabe- 
ne di far parentela in Geneura , coni Pi- 
“cardi d'italia ; efe prima hauewa creduto 
‘di ritrovarla fua fortuna , col manifeltage 
il fuo meftiere; tutto tremante poi , fi in- 
ginocchiò ne’ piedi del Proteftante : pre- 
-gandolo non già con le lagrime agli oc- 
“chi, ma con il timore neléorpo, è non 
| ‘volerlo fcoprire ,.rifoluto già di palfare ol- 
‘tre : anzi non contento della parola del 
| Proteftante ., che glipromife di non dir 
“nulla; licentiato dalla fua prefenza , fe ne 
vfcì fubito della Città ; parendegli di ha- 
‘uereil-Boia fopra le (palle : non.vol:ndo 
perla gran paura; perdere tanto tempo, 
»quanto bafiale, per ione all’ Hofte- 


# 


SU > Rea ui 
re 


size 


ardindifmo, © 


LI 


ria,.€ pigliare il (uo faccho; quale credo. 


conferuari, dall’ hofte, fino al prefente;. 


ben’è vero che non vale gran:cofa. si 

diVo'.altro clempio fimile i queto , vo- 
glio ancor regiltrare con brcuità, per ef- 
{es più frefco.dell’ altro. Eta faltato in Na- 


poli il penfiero in telta ad vn Napolitano 


dicambiar ancor lui di fede,.ma però non 


(W - credo che egli haueffe viflutò mai da fe- 
W dele inltalia. Giunto in Geficura doman= 


Ch St treioni 
fi loftifo Proteftahte= che haucua ancor» 





dò fenza dire il fuo prlca ad alcuno; fe. 


fitronaffe perfona che.fapeffe parlare Ira- 


liano :à che gli fu rifpofto , che quafi tut-. 


tido fcorciauano yn poco » ma che però 


moli lo pailauano, fe non perfettamente: 


almeno allai ‘chiaram ente : onde pregato 
l'Hofte ;. dicondurlo da ‘alcuno di quefti 
fs >T-1. SRO I E 
tali, venne dall’Holte accompagnato dal- 


Pos 


he La USI 
parlato col Fiorentino, 
«Perprimo, il Gencutino; doppo alcu- 


das «4 © < 11 o WERE «. x , 
f ne.femplici cerimonie, gli domandò lo 
7. ftato della fa perfona, cla caufa chel’ha- 


ucua mollo di venire in quella Città. AL 
la prima domandarri(pofe il Napolitano, 
ch'egli era figiiuo!o del Duca della No= 

ti “Cer 
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ce cd infatti haneua certe mani proprie 
da pelarnoci,ed.wn corpo da dormi: fpen- 
fierato fotto qualche Nocata. Alla fecon= 
da ».rifpofe., ché haucua lafciato l'Italia © 
per qualche capriccio , volendo tentatela 
fortuna fotto altio»Gielo , e viuere viag- 
giando fenza alcuno obligo di andar’ alla 
Mefla, ed in fomma fidechiarò di haner 
buone ivifpirationi per farli heretico;à che. 
fiera rifoluto con o rifolatione; do- 
mandando fopra ciò configlio , cd affi» 
ftenza. | 
Intanto che quefti due perfonaggi pare 
lauano infieme, fonò l’vitimo fegne della 
predica , onde; il Gencarino prefe comia- 
ro per andare alla prédica» di che ftipito 
il Napolitano , difle al Gencurino ; alla 
predica ? dunque fi crede lddio in queftaCit- 
24? Rife il Geneurino della ignoranza di 
quefto huomo: ‘anzi della malitia diqune- 
fta beftia., replicaridoli :*Dangue v. 18 
partito dal fiv Paefe , per andare è diuore > — 
inqualche luogo doue non vi fatddio? Pet > 
me la confîglio di racomandarfial Demanio: è») 
perche non vi è altro luogosche l'Inferno, el ì 
quale non fr trona nè fedenè Iddio? ma quel — 
B 4 


È) 


. fece T.E fa _.Î 
3. tn. AL Cardisalifmo “; 
che pia mporta , che la configlio da amico; 
4 non perdere tempo di andarfine via: perché 
altramente felsfara.conofcere fotto la Forca 
3/ caft:go che merstàno quelli ; che parlano in 
quefta\maniera , come ella parla, Di che 
- ‘fpauentato il povero Napolitgno, nontar 
dò di congediarfi » vicendofene a picde; 
per dubio di perder troppo tempo à'cer 
car Cauallo > tanta grande* era ‘la patri 
che non veniffe coperto , € trattenuto in 
queftioni pericolofe. N: ce 
‘ Hor ecco.fe hanno; più che ragione le 
Religioni di piangere in quefti tempi. tan- 
1g ca'amitoli , le lor miferie: o per lo me- 
no le miferie de’ Popoli, che viugrio per 
così dire » fenza fapere né lol lisa, nè il 
véis officio del viner Chriftialio. ; 
Di quetti cfempi fe ne trdliano ancora, 
eforfe in maggior numero, nella Chiefa 
Catolica, insignardo di quelli , che van: 
no per render dalla Religione Pioteftan- 
ue, alla Catolica.: ed io conofco vncctto 
Proteftante ; il quale conferua più di me- 
za dozena di Leitere d’vn padre Miffiona- 
rio, nelle quali fi vedel’accordo, che fa- 
ceuano infieme: c la fommasche l'offi iva 


il 


ani 
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. il Mifsionaro , € quella “che domandauail 

proteftanie, perl lafciare li fua' Réligiones 
ed abbracciare 1a Chiefa Romafia. è 

Quefto però fi fà da certi Mifsionari 

ignoranti, che comprano le Mifsioni ; dà 

| qualche Cortegiano, del Cardinal Capo 
della Congregatione della. propagation 
della fede ; quali credono con la molti» 
plicatione d: ‘ gliHeretici conuettiti da lo- 

/ 10, di potit ottenere dalla Corte Roma- 
na ; portando la Lita lunga, non folo Vet- 
couadi c Magifteri, ma Cardinalati; pe- 
rò i Mifsionari che hanno del fale in la 
e del zelo nel ciiote , caminano per alera 
firada s C finno le cofe'con maggior ma 
_turità di giodicio. 

Per timediare è tali, e tanti difordini. » 
bifogna che le Religioni dî neceflità hab- 
biro Goucrnatori di autorità, perche al- 
tramente li Mibiftri ordinati‘; ò fia per 
ignoranza » è fia per paffione » è fia per 
capriccio ; riniuerfano il tutto, rompono 
quello deuono giungere, giungono quello 
debono rompete » c mandano il tutto in 
mal’ hora, ed in diftrutione. 

Ma Chiefa Romana haendo rifolutodi 


b: 
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‘applicare è ife! ftella il Dominio fpirituale;,. 
clo temporale ;.c far precedere li Cardi- 
mali a’ prencipi , e li previa’ Magiftrati,,, 
volle per poter tanto più:facilmente con- 


fervare quefta. fua grandezza ; che non; - 


folo li Cardinali: ma gli belli preti fi, 
‘conferuaffero in vna.maeftà., e decoro. 
eminente, e. tanto che-da nell’ eccellò,, 
fenza iliquale ecceflo; le.cofe non fareb- 


*ono:come.credo riufcite così bene àl fo + 


gufto.. > - ci PE a I 
Dall’ altra parte, li Proteftanti cioè li: 
Miniftri, e Paftori Eclefiaftici per poter: 


‘smaggiormente conferuare.nel douuro de-. 
-toto la lox Religione, fi.contentarono effi; 


diviuere; nella modeftia della lor carica 
Paftorale; che vuol dire. di Miniftrare i. 
Sagramenti , di predicare, di vifitar li.in- 


fermi , e di inftrairci Popoli nell’ efficacia . 


della Sagra Scrittura, rimettendo il Co-. 


aiindoy l’autrorità, il Deminio temporale; : 


anzi la proterione iteia della Religione, 
al braccio {secolare de' Magiftrati, e de’ 
Prencipi; facendo conofcere à tutti con . 
prouealtre tanto fante ;..che politiche; . 
la-picheminenza della maeftà .de’ Sopra- 
fn - phfos 


| 
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. ni fopra la giuriditione Eclefiaftica; e 
‘Pobligo degli Eclefialtici, di vbbidirc alla 
«poteftà temporale. AU | 

“Et infatti la Religione Proteftante; fioS - 
rifce il più se rifplende con maggior de- 
coro, in quei Luoghi , nelli qualii Mapi-- 
ftrati, e Gouernatori Secolari , tengono 
il più gliocchi aperti fopra i popolis vi» 
fitando le attioni di quefti ; non falo in. 

- ciò che riguarda il douere di vn vero fu». 
dfro , verfo il {uo Prencipe, ma anco.in - 
quello che concerne lo fpirituale ; e dirò . 
‘ di più non folo con l’affiltenza de’ Paftori;.. 
ma da loro proprio oflicio ; che però. 
mon fi permette , che fi facci alcuna fun- 

- tione publica, fc pyima non viene criusl- 
lata, ad ordinata dal Magiftrato ; come 
quello ch'è ftato eletto dat Signore, per 
prefider nel mezo de’ fuoi popoli, acciò » 
che quelti non precipitallero, fenza vn tale 

> appoggio » in qualche errore irremedia- 

bile a epericolofo. 
Studiano fempre più i Magiltrati, e pro? 
‘curano al maggior fegno i prencipi di 
folleuare di più in più la loro (opranità, . 
fopra la giuriditione degli Signori Ecle 


n 


- 


a 
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fiaftici, e quefti accorti di tal difegno, e - 
«di vr procedere che potrebbe poitarpre- 


- g'udicio alla libertà che tengono ., non 
« dormono fopra gli Magiltrati, ma fisfor- 


zano, non folamente è conferuare detta 


«giuidivione,ma di più ad avanzarla, oltre 


l'ordinario ; fe pohibile folle, e lo farcb- 
bono fe i prencipi, \Magiftrati ; non 
metteffiro la mano alla politica ; con la 
quale» fenza pregiudicare in alcuna ma 
niera agli intereffì della Chiefà', raffrena= 
no quell’ ambitione , che pare in quelti 
tempi, quafi connaturale è tutti gli Ecle- 
fiattici dell’ Vniuerfo per non dir altro. 
, Gli Eclefiaftici, quali fi fiegnano; quan. 
do vegzono i Magiftrati ingeriri allaceg- 
nitione delle loro Raunanze , all’ eletioni 
delle Cariche Ypirituali sed all’ ordine. 
delle funtioni Eclefiatiche,non hanno al. 
cuna forte di ragione di lamentarfi di vira 
cofa tanto ragioncuole , perche à dire.lo 
cofe come fono , in tanto gli Eclefialtici 
fono in quefti tempi tifpetrati da'ropoli, 
in quanto che li Magiftrati li fanno rif- 
petrare è con la forza del loro braccio; . 
edi Popoli in tanto fi accendono al zelo. 


della 


- 





Parte-Prima Libro Primo. “57 
» delli’ piopiià Religione s inquanto che 
“Waggono iMagiftrati tutte*zelo ; ftend:r 
“Ta! manoalla conferviatione della libertà. 
eòrnune.. |! ice Miri 
= "Perme tredo fermamente , che non vi 
' farebbe altro rimedio per diftruggere le 
‘Religioni Protefltanti, che di feminar dif- 
“cordie; tra gii Eclefialtici y e Magiftrati, 
»& farè in modo; che non corirenti gli Ecle- 
fiaftici della modeftia della lor propria ca- 
‘rica; {i follewiro fopra i Prencipi, e Diret- 
‘tori de Popoli de’ quali efempi (e ne fo- 
no veduti in qual che Regno, che ne pian- 
gesforfe fino al prefente.. Quelto però fi 
rende impofsibile in queftitempi , perche 
confapevoli di tal politica i Magiftrati, 
hanno rimediato, con durgli ordinfopor- 
tini ed à tal fegno, che fi gloriano gli E- 
clefiafticijdi vbbidirli fe non per alero,per 
lo dabbio di rio imbarazzar la Relivione 
in'qualche Scifma .'e pet non entrati loro’ 
ftefsi in qualche Labetinto ; difficile da 
poterne vfcire ,fenza provàr prima , gli 
effetti che fogliono produrre gli inuiluppî'- 
non penetrati. ica ili 
“In fomma:la Religione Romana ) in - 
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tanto è tale qual'è, cioè buona per gli E+ 
clefialtici , e cattiva per li Politici ; in” 
quanto che gli Eclefiaftici, fi feruono di 
‘vi’ auttorità affoluta, ed indipendente, in 
tuttto ciò che riguarda lo fpirituale ,.cd'. 
anco in molte particolarità toccante il 
temporale ; ed al contrario la Religione. 
Proteftante, in tanto è -Proteftante ; in. 
quanto che i Magiftrati tengono lamano: 
e nello fpirituale , e nel temporale in- 
- fieme. di a i ra 
La libertà della confcienza,della quale. 
tanto fi parla tra li Proteltanti è e ch'è il: 
punto principale della Riforma fe veniffe: 
in qualche maniera moleftata, ‘dalla fo- 
prema aurtorità , che forfe defiderareb-. 
bono di poter poffedereigli Eclchaftici s.- 

nen farebbe più libertà ma più colto vna 

fchiauità. . Crederebbono i Popoli., nel 
vederli. comandare dagli E-lcGatici, che-- 
la loro @onicienza, folle (chiaua , e non. 
libera, effendo proprieta de’ Miniftri (pi=- 
rituali di procedere è con troppo zelo» . 
Con troppo ambitione , fdegnandofi» 

tando non fi veggono vbbiditi come 

Angeli, già che nel comandare non fi.ri- 
| cordano 
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cordano di effere Huomini. Vogliono li. 
Proteftanti feruire Iddio, nongià confor- 
me agli ordini, e precetti degli Huomini, 
ma fecondo i Decreti Diuini ; che tro- 
uano regiftrati nella Sagra Scrittura, quale 
leggono giornalmente nelle Raunanze pu- 
bliche » e priuate., e però riuerifcono i. 
‘loro Miniftri, come huomini che fi con-- 
tentano di predicare, (enza comandare. 

Dubitano come io -credo , li Popoli 
Proteltanti , che effendo gli Eclefiaftici 
- attaccati agli ftudi, ed alle (peculatiuc; 
che congiungendofi infieme in loro vn' 
auttorità foprema., non foflito per ran-- 
uerfate il Veccliio ch’è di Chrifto, e dar-. 
‘gli del nuouo ch'è à loro. Temono che- 
hauendo. loro l’auttorità in mano » che 
non faccino di vna femplice ordinanza . 
Eclefiaftica , vn nuouo precetto Diuino; - 
che. però godono fommamente di veder 
i:Magiftrati vfar con fi gran cura , tanta. 
diligenza, perla conferuatione di quella. 
Religione , ch’effi pretendono di riconof= - 
cere folo originaria dal Ciclo , cioè da. 
opera Cclefte, fenza alcuna aggiuntione . 
di opera humama, non giàcome credona. 


| 
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i Catolici, quali accufano i ProteRtanti, 
di cfferfi dati in preda alle Religioni in- 
. ftituite da Lutero, e Caluino ; il che è. 
falfo, perche nè Lutero nè Caluino'infti- 
tri Religione. 
“ La Religione Catolica , è purRomana 
come vogliamo chiamarla , ne’ primitivi 
tempi della Chiefa, all’ hora quandorilu- 
ceuano le confcienze de’ Paftori, come 
vn Sole à vifta del Gregge , caminava 
quafi con lo fteffo ordine, mentre gli lm» 
peradori tenevano la mano è tutte l’cle- 
tioni Eclefiaftiche , ed i Magiftrati non 
folo precedeano gli Eclefiaftici, ma di più 
in cafo di mancanza l’obligauano al lore 
-douere , e li conftringeuano è non man- 
car di nodrire le Pecorella =diChrito 
con-carirà, anzi mondi permettevano al- 
cùna funtione ‘publica fenza l’affitenza 
de’ loro deputatiz ie bene fpefio o:dina- 
ano , che nom.fi potellero irattese i bi- 
fogni della Chiefa , in altre Congrega- 
tiovi , che in quelle de’ loro propri Con- 
figli; con l'interuento di quei Velcoui. 
ftimaci niceflari, € propri à ben regolarle 
tofe Sagre. | 
| Mei. 
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‘Pil tintore degli Tmperadoti Titahbi o 
fpauento' che quefti porranano: ali?» Vnî- 
nerfo , restena glî Eclefiaftici in fieno» 
onde è ‘che‘perlo'dubio ditrnon vedere 


O Aa 


fefa della fede, ed alla propagation del 
ficine di Chrifto, che ‘però conofcendoli 
cali ,\procurauano di intiodurli ‘alla “cura 
etonomicà ; éd al gouerno (pitituale-della: 
Chiefa, per rendertanto più forte, emae- 
ftofo il Popolo Chriftiano. DE 
 Quefta maniera di viuere , queltomo- 
do'di procedere, quefta-corrifpér tenzas 
quefta vnione' di Secalare3 e fpiritaalez: 
quelta toncomiranza di Preti, c'di Magî® 
ftrati, di Prenicipi, e Velcoui,ton:folote. 
néuai Popoli in fieno, madi più l’obligama» 
ad'vna pronta vbbidicnza;edi ficandofi non 
poco Suditi,di vederli loro Soprani, aflis. 
ficicalsouerno della Religione Chtiftiana 


rr 
42 Il Cardinalifmo 
Veramente qual’ effetto rion produce; 
qual’amore non defta , quale buona ins 
tentione non fueglia nel petto del Popo-.. 
lo , la vifta delzelo del Prencipe ? Il Po- 
polo ordinarigmente conferua. qualche 
odio occulto ( ma non tanto occulto che 
‘non-fi lafci vedere) contro quella maeftà: 
che lo rende fudito , e quefto-odio fi ban. 
difce , dò con-la forza del ferro ò con 
la participarione dell’ amore, ch'èil me- 
no durabile quando non fi abarbica bene,. 
c però fà di meftiere conofcere il Pren-. 
cipe, con quale fpecie d'amore fi debbe, 
obligare il Popolo ,.iper farli lafciar quell?” 
odio; che quali. par. naturalizato nél {uo» 
petto». seat; ; 
Hora qual’ amote maggiore, qual’ af ; 
fetto più grande qual? atto di benignità, 
più grandes:può moftrare vn Prencipe aÈ.- 
Suditi-vnMagiftrato a’ Cittadinî, quan. 
to cheddi moftrarii zelante , non folo. 
nellasconferuatione de’ propri priuilegi, 
na folo nell’ aftencrfi di aggrauarli com: 
impofitioni, gabelle, ed aggraui, non fo 
lo col difpenfarli conmano prodiga beni-. 
_gnifiime gratie, nonfolo coltenerla mano. 


al. giulto. 
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algiufto pelo della giuftitia; non folo col’ 
+ honorare.i meritevoli, e caftigare i col-- 

peuoli, ma di più con l'inuigilare , che. 
infieme con li priuileggi del Corpo, non 
fe gli leuino, o tocchino quelli dell’ ani- 
ma, che fono fempre più cari, al comu- 
ne ; e che baltano il più à deftare fenti- — 
menti ò buoni , è cattini, d ragionevoli, 
ò ingiufti : cioè ingiufti , e cattiui per 
quelli che caminano alla cieca, ragione= 
uoli, e buoni, per coloro che vanno con 
gli occhi aperti. _° 

“Non fi troua nel Mondo ; Popolo tan- 
to barbaro, che non goda più di vederli 
conferuare il zelo, e la maeftà della pro», 
pria Religione, che riguardano la falute: 
dell’ anima del particolare, .ed il benefi» 
‘ cio publico dell’ Vniuerfale , che non 
già i priuileggi dello Stato, che battono 
folo alla commodità del corpo, edè cesto 
che vn Popolo fente molto più pungerfi, 
quando fe gli tocca l’interiore della con-, 
{cienza » che nongià quando fe gli leva la 
foftanza, che finalmente non è altro che. 
‘-vwna materia efteriore , corrutibile, e di» 
pendente dalla debolezza del (enfo,e dalla» 


Fi 


PI AE :1l Cardinalifmmo a 
ftimolo dell’. avidità humana. (>. 


“Sono facili da quictarfi ; quelle rivolu- 
rioni Popolari, che nafcono dagli aggra= 
ui » e Gabelle, che mettono i Prencipi 


fopra i Suditi, perche lenandofi lc Gabel= 


Je, e le impofitioni , fi leuano anco V'ar- 
ivi dalle mani del-Popolo infuriato, c di 


o quefti efempi ne habbiamo veduti molti 


ne’ noftri tempi., e pauticolirmente 4ne” 
Regni di Napoli, e di Sicilia, em Di- 
cato di Milano : ma quando il fudito , 
abbractia il ferro contro: il Padrone, 
quando il Popolo fi ribella dal fuo Pren- 


‘ cipe, quando li Cittadini brauano.il Ma- 


iftrato, per caufa di Religione; farà dif- 
ficile al Magiftrato di quietare.il. Citra- 


- «dino; impoflibile al Prencipe di raffrena- 


fe il Popolo; e pericolofo al Padrone, di 
‘conftringere il fudito.à depontre il ferro; 
€ perche quefto ? perche il Popo'o, il Cir- 
tadino, il Suddito, combatte. conil ze-. 


«lo dell’anima, fe purnon vogliamo dire 
che il zelo dell'anima combatte in lui, 


che opera per feruitio dell’ anima, la for- 


«za del Corpo, e permeffo che voleffe il 


SSURA concedere ogni cofa alla do- 
manda 


Li 
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manda del Popolo ; quefto d.flicilmente 
lo crederà ; eflendo opinione comune che 
le ferite , vhe fi danno alla confcienza de 
Fedeli , percaufa di Religione : difficil- 
‘mente fi poffono guarire da quella mano 
che le dà. —» 5 A 

Due effetti trouo io che produce , la 
«diligenza. che fa il Magiftrato , nella fua 
Republica , ed il Prencipe nel (uo Pren- 
cipato , col vifitarda vicino gli andamen- 
ti degli Eclefiaftici : e con l’inuigilare che 
Je Leggi, ed ordinanze della Religione fi 
.conferuina nel proprio ellere : il primo, 
‘obliga i Popoli ad augumentar la lor di- 
“adtione è verfo il Culto diuino , e l’ac- 
“cende tanto più l’ardore nel.petto , di 
concorrere à frequentar li Sagramenti, — 

«con frequenza maggiore : la. ragione è 
iche non poffono far di meno i Suditi di 
pigliare l’efempio de Padroni : ond'è 
‘che vedendo effi Suditi, li loro Padro- 
«mi tueti pieni di-zclo : vegliare al bene- 
- ficio della. loro ‘falute : s'inanimano à 
‘tal fegno » che vorrebbono fuifcerarfi, 
- per lo fetuitio di quel Prencipe », che 
if fuifcera per la falute della loro 
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46 . Il Cardinalifno.- 

‘anima : e ciò per non eflere ingrati : la 
qual cofa non folo porta profitto a’ Popo- 
li, ma a’ Prencipi ifteffi :; perche edificati 
come già ho detto i fuditi, dal zelo de” 
Padroni; è mifura che fiaccendono di di- 
‘uotione verfo il Cielo , fi infiammano 
“anco d’amore verloil Prencipe: dè certo 
che farà più facile di tirar danari dal Po- 
polo , ad vo Soprano, che veglia alla con- 
feruatione delle Leggi, della Religione, 
> delPopolo :chead vw altro, il quale ad 

ogni altra cola penfa che alla Religione. 
— IUfecondocffetto è, che il feruitio fpi- 
rituale della Chiefa, camina con maggio 
re ordine, e fi moltiplica femprè più il nu- 
mero dell’ anime pie , mentre gli Eclefia- 
-. ftici , vedendo i Prencipi, e Magiftrati, 
{tar congli occhi aperti fopra di loro,dub- 
biofi di non venir da quefti corretti, in ca- 
fo di trauiamento-dalloro debito : fi sfor- 
“zano à far la lot carica, con tutto il zelo 
:imaginabile : e bene fpello mancandoli il 
«zelo : procarano di comprarlo , è fpefe di 
buone fatiche, per non perdere il concet- 
to, ed infieme l’officio : anzi più di quat- 
uo Eclelialtici miniftrano. li Sagramenti, 
con 
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Con apparenza zelante , e dinota, altenen- 
Tdofi di fcandalizare il profimo, non già 
perche la loro natura ; non fia debole; c 
fopetta à precipitarli nello fcandalo: ma 
per vederti: dperfentirfi ne’ fianchi ali ti- 
moli del Magiftrato ; che offcrua da vici- 
no:le loro attioni. 

Diciamo il vero ,confiderato il rifpet- 
te che fi portaua a' Prencipi, e Magiltia- 
ti, alcuni Secoli indietro; e-quello che fi 
porta al prefente: certo è che il pallito; 
forpaffa molto di peo al prefente:e fe pu- 
re, nell’apparenza fembra trouarfine mol. 
to più: mi vado dubitando , che tal tif- « 
petto non fia tutto abbarbicato nel cuote, 
hauendo gran'parte la‘violenza‘in'alcuni 

‘luoghi: ed il gran numero delle Citradel- 
de, e Fortezze negli alri: onde inquefti 
tempi l’affetto del fudito:, «verfo..il fuo 
Prencipe fi può-chiamate vna produtione 
efteriorey nata piùtoftodalla politica del. è 
Prencipe, chedall animo del Sudito: 

Per me mi vado imaginando ; (emolei 
lo credono in quetaforma ) che il ripe «u 
to; l’vbbidienza; l'honore, l'affetto, che « 
portano al prefente i Popoli a’ Prencipi, 
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48 Il Cardinalifmo...» 
“© Magiftrati è ch'egli è forzato ; ò miraco= 
‘fo* rito! menire congicendofi cli Sor 
‘prani : d'per dir meglio conafcendo effi 
"Phumore de' Suditi , poco inclinato all’ 
‘vbbidienza ; li conftringono: colla forza 
“del ferro , è del timore di far humiliati 
‘alloro douere. Miracolo!o perche il go- 
“utino maggiore de Popoli è;quello-dell’ 
Anima: non yi è cofa che piùli tocchi-la 
‘tonfcienza : il zelo della Religione a gli 
inanima, li fortifica, e gli rende manfueti, 
ed vbbidienti : hora come pollono i Sud- 
“diri, rifpettare, ed vbbidire con retca s in- 
teniione,.é buona volentà, il Prencipes e 


| il Magiftrato; fegià il Magiftrato;, ed.il 


{ 
\ 


‘Prencipe , fi (pogliano di quella cura di 
‘Religione; che dourebbono hauere infie- 
me congli Eclefiaftici. |... 0 «iui 

Gran cofa invero ; che fia permello 
agli Eclefisftici di (piare indirerramentele 
attioni de’ prencipi, € de’ Magiftrati:.che 
fia loro petmefio, ò per meglio dire , che 


.-fi faccinolecito , di mettere il nafo,a'trat- 


tati più reconditi de' Configli Secolati ,.e 


- politici:s: de’ quali per ogni ragione; ne 
T) vini d A . È la y 
«dourebbono ftartontani, e che non potef- 
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11%) Loan: Mdghior bèreficio de Pos, 
logo dle dita le attioni degli Ecle-. } 
Lintici edi intro uifi nelle Congregatio= ; 
five Cont Itori; che derti EcleGiaftici giore 
bi: 3 fano cotanta Siate, che 
d'idee i tan 
fiarattiho da lor ì fPiate 
veto:la' citi della” orta 
ded perlomeno la oggertione del .tems 
pori “lo: (pitiroaler Sr 4 
»Jiralcune Città, i prencipi ‘ttafcurano; 
son ol Pvtile; «ed il. benehivio,della: lo- Ka 
ria confcieriza > se «di' più.poco | 
a: î vedite 3 inuigilare., È vd 
dir gli ordini opottoni sraccià le fagioni 


oi venghino miniftrate » /6à1 uao di a 2 
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! in retta We (pe [ini 
‘hiefa cioùdi quellichefpecalano top= 
x;.che i Pupoli vedendoli pregate Na 
ficilmente fi ‘polfono darcà crederesche “a 
iti Prenocipi fino: della Religione , che SS 
Sa da'lérox parendoià loro impo 


»chè i Sopra quali hanno. diretra= 
Gu 
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7% : Ance iedie. el ù one: 
o... Il Cardirialifmo —* 
ente la potettà dal Cielo;fimettono die: 


rio le Spade» quello che debbono tenere 
gia PAPA N O + N, SN 


innanzila faccia” 0 Ut 0. 
‘Ma quello ché trotio di più fcandalafo; 
cdi più degno di biafimo,:chei fopoliin 
uefti tempi, non fanno fe maggiore ri(- 
petto; (i debba yfare verlo il Velcouo ; d 
verfo il Prencipej e (e fi debbano vbbidire 
con maggior prontezza è gli Eclefiaftici, 
ò li Giudici; € ciò nafce perche vedendo: 
i Popoli , attaccata îl Prencipe.;'folo à 
quello che riguarda il beneficio della fua. 
erfonas el’vtile del fuo Erario; l’augu-, 
mento delle fue entrate , l’auanzo* della 
Corte , e lontano dirtuitto ciò che riguar= 
da alla conferuatione e buon’ ordine della 
Religione s'e delle Fattioni Eclefiaftiche; 
e dall’‘altra parte , offeruando il:Vefcouo, 
conil luo Cleto ( non parlaglét tipa, per 
che quefto guarda folo è tutti rrencipi in 
geberale » dote che io. difcorro adeflò di 
cìafcun prencipe in particolare} riformar 
quefto ; e quell’ altro Statuto: comaridar 
Proceffionià (uo piacere , innouare ordini 
àfuo bene placito, introdur cerimonie è 
fuo culto; raunàregenteà fua fodisfatio - 
.Ì tic no, 


no die- 
prenere. 


dalofo; 
ppoli i in 
tore 1 sil 
‘0010 
bbidit 
fraftich 
eden 
folo è 
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°° sa... Cardinalifmo 

gipe teme l'elcomtica , e la {comunic 
= remeilSudito?:1Prencipè non curad’in 

‘ — iformaifi di quello che trattano ne’ lor 
Sinodî , c Raunanze gli Eclefiaftici: e po 

co cura ancora il Sudiro di fpiar le opera 
tioni degli Eclefiaftici: Hor come volet 
dunque che pofla il Suditorifpertare il Pa 
drone, feil Padrone opera, come egli ope: 
m? come volete che fe'lo polla imaginari 

più grande di lui : fe la Religione ch'è i 


E primo mobile della grandezza‘degli Sta: 
i Ha della gloria de Popoli ; non è più 


‘gara al Sudito, che-al Prericipe è Comi 
può humiliaifi ad vn Preicipe, che tiene 
rapita poca cuita della falute: de*Popollè : 
sinoril Sùdiro vedefe ilo Piertiperut 
to,zelo, ed ardore, vegliare aHa falure'de 
{n9 Popolo, ed hanercà cuore’ il'g0uerne 
della Chiefa, el'eronomia delli Relizio. 
ne e moftràrli foprano non folo :te*Con: 
deli palicci ma ancora negli Eclefiaftici 
ò perlo mélto inuigilare “infiéme con i 
Velcouo s alla ditriburione delle tofe ni 
cofarie , pet il regime ; Cd ordine dell: 
Chicfacerto che quel tale Vefcono , fa. 
rebbe da’ Popoli riuerito , come Minittrc 
Tp ART FAR O STO die Flo 


»* ' 







22, di mettereil piede (ca 
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 cofetagie , iionegià c SIR 
iz agi Toei l renci - 
n » come Signore : del 
re dello fpiituale: È 
li Eclefia! laftici è fatai d 
ande ma Lera da due , ò 


Ra ESA ; Ù i Sè ug è; Fava tat=. 
to > oltre; che me o puro co pra du 
To) 


guadagnare tutte le. uu ed hima 





e divine de’ Prencipi, è danni della dici. 


auttorirà , fono ftati (empre drizzatii i DE 
fieri d’efi EclefiaRici. La VSiateall'ho folo 
{pauenta ; l'inteletto de’ più Savi”, all 

ra che fi vuol p penetrare, vna wie che ee 
netra purtroppo, il cuofe, non che’ 208 
rito de’ Politici. Che habbino hatiuto 


tanta forza , cd induftria » quattro, Pre: DS 


tucci mal veftiti , à folleuarfti RR 





fte coronate de Monarc isech 
ftata baftante. la potenza della N onarc 


ak forza de’ Monarchi ; è confe Hat i 9 


rema auttorità, Rgilpeco dell’ « Dr 

ge Eclefiatico: 

di Edinfatti liSighoti. Preti , ‘pg > 

ner la loro grandezza, e macftà; anzi pei 
C 


>. 
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s3 Mi? - Suri Ta i 
-S4&. . 10 Cardivalifmo — 
fatti grandi agli dcchi del Mondo ; hanno 


gjecaro ti ntrodutione di tante fopreme 


ignità, nella Chiefa, cioè di Abbatie, di 
Vefconadi, Arciuefcowadi , Patriarcati, € 


- finalmente refa la dignità Cardinalitia, 
tanto alta, chei Prencipi:più grandi del 
“Chriftianefmo , neu folo fi gloriano' di 


procuratne la corrifpondenza , ma di più 


| ‘moftrano di temerla ; già che'cedono è 


loro la precedenza, cli riceuono ne’ loro 
Stati , non come Miniftri del Popolo 
‘Chriftiano | ma'‘come tefte coronate de” 
Regni. i È ue ‘# si N . “ 
— Queftoadogni modo fi rende al quan: 
to compatibile , e poco meno che fcufa- 
bile, perche finalmente li Cardivali han- 
no qualche apparenza di magnifico, e di 
grande, riconofciuti non folo, come Ca: 
pi principali del Clero Romano : ma di 
più come elettori d’vno de’ maggiori Mo- 
rarchi dell’ Vniuerfo , che tale appunto < 
il Papa. | —— 
Ma quello che genera il più di mara 
uiglia: che non fi vergognano gli Storici 


e Predicatori della Chiefa Romana: di in 


feguare a’ Popoli,econ lalingua;e con l 
Anaica © penn 
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} mo; 3 eciò nella prefenza del'Sererrilfito; n 
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Pieri Pri pu, Libra: Di. 55 
‘penna; RC] (cinendo O,€ ‘predicando. , certe 
«materie sa. o) Has alla tran 


ALE 


Ni "IRR LA (di ma Cala 
“ela Biol, l'Azoline; il Galoò: sil'Ca- 
dana, edaltri (criuono che il Prefbitetio, 

«€ la-Diuinità, hanno 1a medefima natura: 

che li'Previ fono maggiori; degli: ‘Angeli, 
c-della' Ve:gine. ‘Madre.idi Dio pe cheli | 
_Rè fono Obligari di cedere la manodeftra SÙ 
ca) Sacerdoti s li quali” ‘fono, primogeniti 
nella macftà, 

Nel Duomo di Fiorenza io intel î pre- 
dicarc,nof fono molti anni vn:Padrè 20c> 
colante, «ig yn Frate dell’ Ordine di8an 
‘ Francefco.i in effetto. Otatore famofifli- 


‘Gran Duca. Iltelto della ma ‘predic Cha 
Swper. Cathedram Moifî è federun Si vibi, 
w& Earifei, applicando il tutro ‘alla digni- 
..t@Sagerdotale; 5 hauendo il giornoi innanzi 
“a bito fine , inuitato egli medelimo.I fua 


[penne 


Pi - DÒ 7a Cardinilifino i 
Azzi Pe: per obligarlo àctederequoi 
‘beîdi” giornata di Preti; c: Frati). tali g quali 

‘egligli delcriflei in: Pulpitò.*. iI rAgo ty 
Diffci in fomma quelto, buon Bicdicà 
‘tore y cofelincredibili in fauot delli Sacer- 
doti‘; ma tra le saltre parole ‘io ‘ofleruai 
quelte ; Quando [parlà de’ Sacerdoti, bi 
fornache 4 Prencipi fi. nafcondino; Mi bur- 
a, mibiirlo de’ Prencipi svn fol Sacerdote, 
. vale’ più che tutti i Prencipi del V ninerfo 
infieme > comprefi ancara.i lor Prencipati: 

Vo’ altro Padie dell’ ordine di fan Do- 
menico >. predicando ‘nella Chicfà' del 
‘ medefimo Ordinein Piacenza, nella pre- 
‘ {enza di quell? Altezza, pure, fopra lofte[ 
fo Sogetto , replicò più di due voltes Ques 
Prencipi che non hanno le Teffe Coronates 
non pollino afomigliarfi a * Sacerdeti è per- 
che queffi portano la Corona in Tefla>, Per 
far vedere che fiucome il Scordo! ‘e Sopre- 
‘ano ch'è Iddio:, s'intiula Re de' Cieli : che 
‘ della feffa-mianiera ; e non altrimente, li Sa= 
. -cerdoti, che fono Dei inferiori, debbono effer 
riconoftiuti da tutti se Popoli dell’ Vniuerfo,* 
per fopremi, e veri Rè della Terra. rag 
“In Gerioa vn, Padre del Carmine; pre= 
: dicanda 
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tto 3 bio ni > al, 
“di del Sacerdote , effendo bacwofra dianit 
bumarà , e guella del Sacerdote Diu na) “ate SA 
per c10 voi lmomini , e ron Det, ed i Sacero a È 
“ Dei, cd Huorini, È - sa) atea 

Non difimile dilcorfo tenne in; via è 
“CE di Milano, vn' altro Predicatore? >. 
Francefcano , nella pi iclenza del Matche- 


‘ fe di Caracena ; haucado fatto vn paralel- = 


lo per primo tra Dio, ed Sace dere gi 


come Dio prece ail Sa- 3 
cerdote ‘cd il. cioe RR 
cerdote infieme, precedena i Chuitl di On- 













| de  bifognaua che quetti due foffiro le £ a 


pie vniti , per poter bilanciate'i il Siicere 0° n ‘ 
a quello che io trovai di più puffo > 
- RAR sin quefti fuoi difcorfi. befte dato. 

TP Caghi d diede poi è fap Pr ‘alti para: 
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Sg Il Cardinalifrzo 
°fello trà vn Rà; c vn Sacerdote intal m:> 
“fiera } é con le proprie parole sil Ri è i= 
"' pajtato di carne bumana vil Sacerdote di.vn 

-"' /offio Disino. IL Rè e fuperiore agli buomi- 
‘ni ; il Sacerdote è Superiore a' Rè. Il Re 
- parla con'i fui Corteggiani , il Sacerdote con. 

gli Angeli. Corteggiani del Cielo. Il Re ha 
‘ona giuriditione temporale: $ il Sacerdote. 

‘’ tn autorità (pirituale vil Re finalmente co- 

° matida'allefemplici Creature \'ed.il Sacer- 

© ‘dote al Creatore sce quel che piwsmporta, 
che sl Re ha tanta briga » © fatica per farfi 
—— bbidire da’ Popols; ed il Sacerdote , con: 
‘ <m fol cenno è vbbidito da Dio , il quale 
© viene dalla forZa delle parole ‘della -confe- 
—  gratione conffretto è fcendere ra le fuemani. 
“To poffo dite con verità di non hauce: 
mai in vita riceuuto“maggiore alteratio- 

ne di fpitita, e più-cordoglio:di mente, 
“e di cuore, come all’ hora che queta. 
° buona Beftia di predicatore difcorreua in. 
"tal maniera; e tanto più mi fimoltiplicaua. 
| fa rabbia, quanto chie non poteuo.ivenire 
al'a conclufione di rifoluere:; fe maggiore 

- imprudenza commettele.il Padienel:pre- 
* gicar materie finili ,. d'ilCaracena nell” 

TR a afcol- | 
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ne Prima: Libro Primo. sp 
gia agi tia qua» po 


* dire di inoii -hauer, mai, più, hauue bilon 


CAEN Cataccna; doue che prima» 
cua, fatiarmi di claltar. la Tua piu- 

ds x e.valore, * Che fono. due qualicà 

«naturali alla fua perfona ; ma in quelto 


o «calo ‘mipardì, Scr perlo ne 
::dafciando impuniti.del nei grdioo 


dip 






i quel bon Pad i lai del 
redtiuoMinitro,leandoin quelto men- 
.tere.dal petto del..Popolo',.la, dcuorione 
puerto il {uo legitimo, prencipe, > 
Ma:quefto sè niente, ri(petto à ‘Aitllo 


sin foga peridire.d’vn' altro Predicatore. che: 
-- haneta.vn poso più che dell’ impradene 


tifo, e che haurebbe meritato il gior. 
no feguente di falire vna Scala; ma non’ © 
già quella del pulpito: e fon licurò, che il: 
Lettore non farà di altro. io 


ì ‘chiamo in: teltimonio. della mia pian la,la 


macftà Diuina; fe aggiungo, d ò leuo cola; © 


% ‘alcuna;-di quello fono per. dire, Nella: 
quatefima dell’ anno 1647. trotandomi. 
- nella Città di Napoli , intefi predicare vol 


Padre, di San Francefco nella Chiefa div 


Sana) Matia nova; il quale haucua più: 
G 6 ì 


-'- 


Co N Cardizalifmo 


‘chiachiare che virtù. Veramente non mi 


trouai nel principio della fua predica; ma 
bafta che lo fcopo principale del-fuodif- 
corfo, era di fat vedere, chei Religioi, | 
cioè predicatori, e Sacerdoti, erano obli- 


gati di rimprouerar gli errori, e manca- 


menti non tanto de’ Popoli ; come; de’ 
piencipî, pian piano fr andò poi internan- 


‘do più olre., col dire» che i Sacetdoti , 


crano li Dei delli:rrencipi, efivferuì-per 


‘ proua » di quel paflo della Sagra Scrittu= 


ta , all’ hora quando Dio comandò è . 
Moife di andar da Faraone dicendoli, fo 
ti conftitui(co Dio di Faraone. Sopra di che 
‘egli ne tirò molte confeguenze-e tra le al- 
tie cofe diffe | che i Prencipi di quetti 
tempi erano i Faraoni delta Chriftàaniràa > 
ed i Sacerdoti li Dci di quelti Fataoni,, 
anzi gridò più di cre volte, Ab Faraoni; 
Faraoni, vbbidite a' Sacerdoti perche foro, 
v>ffri Deiv Da fimile fpecie di diftorfi 
it generano le rivolutioni de’ Popoli, edit 
Regno di Napoli, n'è reftimonio e piacetè, 
à Dio , chele ribellioni di quei-ropoliz 
non haueffero hauuto Porigine:ne’ Cabia 
netti de’ Religiofi, nè qualis'infantano le 

Pai (> nine 








s* rredigatori dell’.Ivalia» inella,p 


cgiandezza de’ Sisnovi Cardinali, per A 


ati 
pe Spata 


Gi ci pae yin Libro. Primo. ohi 
Fuine de o "Per me non hauzrei 


i “difficolrà di giurare , che gli Eclefialtici 







fono: li voti Rubelli degli Stati -e.ranto 
peo gi di, quanto’ iche nella: lorosribellio- è 
‘ne; accoppiano ilzelo di Dio, con la pal 
ine) Mando. e |. 

è In:Torino nella. ‘piefenza:di. Madama n 
Reale: vn predicatore ; Che non voglio 
nomare; perche viue ancora, replicò a 
corlui due o tre:volte ini vna predica 
che faceua della dignità facerdotale,. Pre 
cipi Prencipi s che tanti Prencspi Sacerdoti 
Sacerdoti. Quello. perdichemiipiacqueil . 
più; che.conchiufe.il difcorfo 3+colleuar 


gli occhi-verfo il:Cielo dicendo; Egg 


ti ringrano! “di bauerimi-fatta nafcere Sacer= "9 
dote ve non Prebcipe s pero e (fimo più il mio 
Stscerdotio che tutri i Prentipati dell ii 
dp 


or » e/fendo Prencipess icone Sac 


done ‘che s ‘come Prentipe, farei e 
Fibt.eccole, belle prediche hafasn ia; 
za 






de’ Soprani s hot'ecco-dì douestizata È È 


dire; dafimilidifcorfi fi e generata quella | SS 
Molnizià Pretelcaz: chicane le Wife. 
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62 Il Cardinglifmo — 
de’ Prencipati : mentre gli Eclefialtici, 
ingrandendo di giorno ia giorno loro: 
ftefli , col predicarfi Monarchi., e Dei 
della Terra , per mantenesfi meglio in 
tal poto | fono andati aggiungendo al 
Sacerdotio » hora vna Dignità ; ed hora. 
vwn° altra è tal (egno che alprefente in Ro- 
mafi può dire, cou quel buon Padre Pre- 
dicatore‘di Torino; Prencipi, Prencipi, che: 
santi Prencipi , (‘ardinali  ((ardinali, già 
che fi parla più de’ Cardinali. che-de' 
Prencipi. ae, a 
“Dio m° ha fatto nafcere pouero, e non: 
Prencipe, per vbbidire, c non già per co- 
‘mandare ,. però fe la fua prouidenza di- 
uina , hauefle difpofto le cofe in altra: 
maniera, ed in cambiodi Sudito, mi ha- 
uelfe fatto nalcer Prencipe; al ficuro:che: 
nel mio Prencipato , non fi predicareb- 
bono di limili materie, che li Chriftiani, 
le ftimano bagatelle,.e ciancie , per ti- 
rar li Fedeli all' vbbidienza Eclefiaftica,. 
ma per me-gli timo delitti di ribellione. 
Voglio dire, che quefte parole, che paio- 
no bagatelle, accendono gli animi de’ Po- 
poli , e l'infiammano al feruitio degli E- 
I « C slsfias 








verde M Magiftrati ,; acanianch bas 


‘ti = inlafciarebbono è Cefite quello.che'ap Dare 
| Soiiene dColare. > In piùidi tte, dequattio 
“Cito dalia io ho intelo difpurare li. 


editura l’am Sarda pi RR 
ica Che fi dilcacci 

iynastal rizza di gente siché fi 

Don ‘dagli Stati: quefti sindifereti. |. 


come. degni di eminar nel 













spero 
po della Chiefa-, la parole Euange-. 





o e der 





Sia de *Popoli. È n IE iste RI 
0 Se gli Eclefiaftici non stia o 
‘îticentione ;.verlo la macftà de’ Pioli 









npalfî più finceri. { quelli che ca ‘camin 


vPrencipi «con. li Vefconi, e perche? và si 
*caula: del Predicatore »; pretendendo il: 





fa lefcouo:.di tot yno è {uo Piacezne La: 
tria “n. } 
ene 


TI MZ] IT —_ n 


64 1) Cardizalifmo 
négando il Prencipe dali’ altra parte dilaf. 
fiar predicare ad altro , che ad vno pofto 


dalui; e bene (peffo con quefte difpute ,.lî 


è palfata la querelima fenza la parola del 


eredicatore; dico.la parola del Predica- 
tore, perche in quefti tempi, non predi- 

«ca altro chela parola degli Huomini ,e 
quel ch'è peggio tutta piena ò di ciancic; 
ò di concerti fagrileghi ,cd indegni da 
fpandertì in vna Chiefa Chriftiana; come 
‘già fi feminane con tanto (candalo degli 
Herctici. 


._ Tra gliProteltanti & trouano pure di 
fimili differenze, pretendendo li Miniftri” 
Ecletiaftici di eligere à loro piacere li Pré- 
dicatori , cofa che non li virne conceffa. 


dl Magiftrato, il quale vuole hauer par- 


te, nell’ eletione di quelli Ghie* debbono 
Art 


predicare nella fia prefenza , ed io foche 


in vna certa Città foto ftati più di due annî 


alcuni luoghi voti per non efler d’accor- 
do nell’ eletione de’ Predicatori, il Ma- 


giftrato, con la Congregatione Eclefiafti-. 


ca. Hor vorrei fapere che pretentioni fon 


quefte ? Se gli Eclefiaftici fon Suditi, per. 


che vogliono operar da Prencipi ?Quelto 
- punto 


sc a ì 





.tasdi dar la poteltà di predicare ma non 
cio quo. 



























Moife hebbe difficoltà di poterli x , 
ucre ad andar pe p pardon 
£{hicclicig RAD or = 
co parte del titol Diuiniò: ad'oghirmodo, ‘ 
in quefti rempifi fanno lecito-gli Ecleha® 
fici di maridare àpredicare nella prefe enza ce 


de” piencipi , certi Sogetti > che nont ito "a 
no némeno le prime regole della Legg® — 


Me 


Prencipi. 


66, 1 Cardinalifmo 
Chriftiana , dando per lo più in certi fpri 


pofiti, che generano naufca al cuore d 


Benedetta la Francia ; Dio pro(peri P' 


 fempre quella Corona, la quale confe 


Fi 


uando, lè douute ragioni della fua Chi 


‘ {a Gallicana; non vuole che in quel vafti 


fimo Regno, Chriftianiffimo in cutre | 


artioni, fia introdotta quella grandezz: 
‘ed aurtorità off:nfiua,, e pregiudicheuo! 


alla fopranità de’ prencipi , che già co 


‘tanta libertà, ed orgoglio ì godono. gli E 


clefiaftici in aleri Regni, ne'quali voglio 
no effere ftimati: prencipi, enon Suditi.: 

Perconferuate la libertà Gallicana;no 
tralafcia la Corona Francefe alcuna ‘col 


‘ fntentata, quindi è che non fitofto giunf 


a nuota è Parigi, e Ciò nell’ anno 162 


, di quel Libro ffampato in Roma nel 


‘ anno 1625, intitolato, Antoni} Sanltarel 


_ Tefuita de Herefi, Schifmate, Apoftafia « 


nel quale fi parlana. molto indi(prezz 
dalla Sopranità de’ rrencipi , ed if fauot 


| dell’ auttotità del Papa , che raunato | 


Parlamento per ordine di fua Maeftà cri 
uellò da vicino tutti i punti di pon Li 
a # DIO; 










di mi 67 
si Ata feed fi n 
fine di tagae: e doppo baverfi 


elle ife poni niceffartie » in vna. 





°° ‘materiadi canta ò uenza; volle il par- 
fi lam ento 3 ‘€ ch fol fico fignari, confinati, 
È giurati, © oe da’ pa adii, Geluiti, 
‘nella prefenza ditutto ils del par- 
: lamento, ‘con. sani poco difgufto, e dif- 
i © piacere d'elli Gelo di nti» 
: ed articoli. gp: 
I RS (he il Rè ‘non riconofeeil fo Regno sche, 
‘dalla «behignità del Signore Iddio °° “dalla 
13 forza della fua (pada. Che il Rè mon tiene 
cin detto ‘fiso Regno ; alt Superiore che Dio 
Solo. Che il Papa noti può, per quali. fia fon > 
— getto, interdire, né il Re, me il° eguo nè 


© meno difpenfare i fuos fudsti dalla fedelta che. 


: di denono, per gal voglia canfa ) ed 00. 
Lenffin sati SA SE? 
Quetto. punte juoli ilpento; de’ Re. 

È gfendi » padri Gefàiti; li quali non 9° 
‘i diano altro ‘che l’aggrandimento: è IS 
“ auttorità Pontificia) e per confeguenza 
O dewimento della» fopranità. » © legitima. — 
‘ giuriditione de’ prencipi, non potendofi 
| di quefte due cofeaballare l'yna; fenza 





e è 


2 ce; 


6% © Il Cardinalifimo. ©. 
° alzare l’altra. Anzi eflendo ftato richief 
è decti Padri, dal prefidente del parl 
mento, fe approuanano il Libro del Sa 
tarelli, rifpofero di nd , e domanda 
di nuouo; petche l’approuaffe il lor G 
nerale in:Roma , dillero , ché non pori 
«nano far di meno, quelli ch’erano in Rozn, 
di conforma”fe con la ('orte Romana, ond 
feguendo il prefidente le domande; for! 
per farli cadere nella Rete, doue cafc: 
rono, gli domandò di nuouo , e fe voi fefi 
- sn Roma che fareffe? a cui rifpoferp. i Ge 
fuiti , moi farebbomo , come fanno guelli el 
vi ft trowano, la qual rifpofta intefa da v 
Signor grande di Toga diffe ad alta voc< 
credo che $ Padri Gefuiti hanno due cot 
fesenze 4 loro comando , l'una per Roma, 
Paltra per Parigi. © è Bat 
© Venetia, che rifplende molto, nell 
diuotione della Religione, e che non ce 
de nella pietà, e nel zelo del feruitia d 
Dio ‘e della Chiefa, non dirò à quali 
fia Republica dell’ Vniuerfo, ma à Roma 
ed a’ pontefici iltefli , quando fi tratt 
| dell’autrorità del rapa, c della giuriditio 
ne Eclchaltica , apre molto gli occhi, ( 
“Re legrco: 


- Sul i c: 


ia 
"| 


+ 


Si con si diuieti canto. « a’ ESE A 


ne fia vauifato; 
vond’èche. il tag 


comandare, come fanno altri sa 


rar vte Prime , L aleiio: è (369 
le ‘orecchie, nompermettendo che'gli E- 
clefiaftici , del {uo Dominio, fi v{urpino 
di alcuna, fopra la macftà del'gou: rno 

o della fopranità (ua; che pure ri- 
i dalla fola*benignità del Ciclo, 
ce dal | giudicio » © è Nalore de' jo! Scena- 
tori. - es-- : 

Sono Suditi y non Pl Venétia * 

gli Eckfialtici, gouernando il folo Sena» 
to; convna ‘auttorità indipendente, Vîra; 
rcale, e niceflària , nonfolamenteiltem- 
porale , ma lo (pirituale ancora, difendenie 






aa 


tanto p' "i di Roma , a che il Senato. và 
sche ne: ce dicegg izà 









della -Ghiela ì , 
che'fanno inuidia-d” a nov cheà agli ; 
altriftati; e cia picho il Scnaro' com 
dagli Eclelia® iafticî; e non fi Jafciadal: 


li tiene come fuditi; non conte guai 


Si ad DE î , > N 
. x Ral z Ro | 





#0. Il Cardizalifmo —.* 

. Non wi.è alcun dubio , .che fe Iddio, 
non haueffe infpirato quefte due: potenze 
di Francia, e Venetiaà fare argincs.à quel 
- Totrente d’ambitione , che s'è andato: 
fempre ferpeggiando nel (eno. degli E-' 
clefiaftici. ,-che al'prefente li,.prencipi , 
- Italiani, ò che farebbono dilcacciati per; ; 
cofi dire da i ‘loro Stati ;. è chebifogna-.. 
rebbe riconofcerclaioro libertà, dalla li» 
beràlità de’ pontefici. - 0... +... re 

- Se li Prencipi voleffeno ; fe hanefTero.à. 
cuore la loro naturale libertà, farebbone., 
| maraniglic.; e ciò. col -pigliar- l’efempio,; 
* della Coronadi Francia, e della Republi..; 
ca Veneta; che pure fono due Potenze co-- 
‘ me ho detto le più zelantiz le. più catoli.; 
che, e le più:chriftianifime , che riconof-: 
ce in quelti rempi la Chiefa di.Dio: ben-. 
che gli Eclefialtici ftimano _heretica. la, 
Francia, e fenza-confcienza Venetia: psty 
-caufa:-della refitenza:che (i veggono farea 
ed infatti.li Preti , cioè-li Pontefici . non, 

ftimano buoni Chriftiani, che a quellita-. 
‘© di,.che li credono , come loro vogliona; 
efleteereduti i crei aL col 

+ Alcuni -fcropolofi ». che giudicano le, 

08" Gofe 


° 







" 
< 





‘ perch 


i Sari uncttono il Papa Copra 


naa elteriore; e cheli pi- 
ma de Capelli 3 enon dal 
eredono che fiano gli... 
zelanti, verfo la Re. 
Taeg fono li e 
Wrigannane SL uel che. _ 
oboe, 








gno È tfo:la Sede A Pi 
to Belelia [tico : viene val sia cuore: "a 
sna dalla politica del “Mido se dagli in= > 
fo ARL della Corona:e per cid. 
ire efteriore; doue.che ib zelode' iù 
fr guarda folo. ilf cibitio di Dio, * DS 
c percidintetiore. Gli Sp noli ARSA 
no molto li Ponrefici, a laChiefa; e. È a 
liFrancefi. molto la Chiefa, e pocoliPon-.. *. 
| Fefici; che però li Pontefici credonofanti» | 
li noli. perche fono à loro; ci] 
boo Le odiDio. 








È “i È ue 
& “Bella ‘taggione ch'è quella de -fempl w gi 
ci Chriftiani , -e degli ignoranti (cropo: Ca i 


if ‘eragione da far ridere, e piangere in in-' 
fieme, Perche li'Francefi r i mettono: Iddio. — 
‘a del Papa ; fonoftimati herétici,c' >> 


SO 


a 


e — uN II 


Da mat Galia 

di Dio, li credgno buoni:Carelici Perche 
£ Frangeli difendono; l’autrorità;de':Prerd 
cipi, pei non cHer;imolefkara; da quella del 
Papa.(on éagiui Cheiftiami: eipertheigli 
Spagnoli; difendono L'auttorità:delPapa; 
per di&kruggete la libottà de Prencipi; (ot 
buoni Catolici ? Perche disFrancefi on 


vogliono permettere al:Poritefick ;::di.còs | 


mandar nella Francia: foi Demoni; per 
che gli Spagnolis fi lalciano mettere ilifre> 
no dagli Eclefiaftici, fon’ Angeli?Piacéfa 
al Ciclo, che la confcienza degli:Spaond- 
li, foffe così purà, e drizzata ali? vtile-del 
la Chriftianità com'è quellade’ Franceli: 
ma veggo impoflibilitata la ftrada divnir 
le confcienz: di quefte due: Nationi', noti 
folo per eifer troppoidiuifi“d’animo ma 


ancora ; per hauer.dara gli Spagnoli titea | 


la loro confcienza alla diferetione- de' 
Pontefici : dousiehe li Francch voglignò 
che li Ponteficiaciomodino la loro corì- 
fcienza, conforme agli (tavuri,Gallitani:- 

| “Altri Gi danno credere, che i Venetia» 
vi flargano vnpocola mano:allaconfeien» 
Za; c perche cio?perche loro non permet 
tono.che gli Eclehaltici fi vfutpino dna 

ì 


Parte Prima, Libro Primo. ‘3 
il riftretto del Dominio Veneto , quella 
sfrenata auttotità, anzi {regolata potenza, 
che già:s'v(arpano negli alcri Stati : con fi 
gran danno della Sopranità de' Prencipi. 
Che mifleria è quefta ? Che infelicità (1 ve- 
dotto forgere nel Chritianefino? Che (cro- 

| poli fatirici per così dire, entrano nel pet- 
to degli Ancichriftiani della Chicla? Dun- 

que perche li Venetiani diltinguono il 
ferditio di Dio, da quello del Papa: gli 
Eclefiaftici da’ Prencipi :lo fpirituale dal. 
Temporale : flargano la mano alla con- 

fcienza? Dio voleffe che quel medelimo 
zelo di Religione, che regna nel pettodi 
quei Senatori» che regnalle ancoraintut= « 
re le Corti degli alcri Prencipi della Chri- 
ftianicà , perche fon ficuro che i loro Pren- 

cipati fi portarebbono meglio. 
da. Quetti anni palfari ‘mi accade viaggia. 
ge con due Abba:i Romani ; l'vno de' 

«quali riufcì dall’ vno all'altro difcorfo , è 
parlare dell'’auttorità Pontificia: e di quel 
la:gran potenza che Dio haucua dato al 
Papa fopra tutti gli Huomini in generale 

-@elMondo. lo che pollo dire , che viag: 

Giauaappofta, per offeruare Adi 


‘Ae 


Li) AE L . . - " . a_i “ i 

i egli BeleGaltick: % la giuriditione che 
dl yiorpanò, quali per tito, mà tanto più 
AI ito tini vp 34405 * i fi 04 " ì . 
| do alcuni. Psencipari dell'Italia, è danni 
della Sopranixà, riceuci quelto ranconto 


4 id 24: Garditalifant, ; 
tic 

fi vi 

dI 


per fortunato : (perando con tale occalio- 
ne 3 folle per ricenere la mia penna guals 
che profitto, per quelto andavo deltrega 
giandoal poffibile l'î nterno, del. mio cuor 
re, c faceuo gran violenza alla mii nate 
ra, ellendo io'alluefatto-di dir turco quel 
lo che m° imagino ; e di. feriuere. tutto 
quello che sò , ò mal dbeme.che fia: la 
qual cola da mevi, a virtù, quans 
tutique.gli alrie 


i; : ° . DE; car si 
eilendo gli altri; 






di 





rea doue ehe, Vedendoli Frangefise Venetigatti 
fa ; poco fa della patenza del Peraltro 


| PaMft Prima, Libro Primo. ‘> 
#0-del Papa sfte(fo' le più gravi Jeommmiche, 
LI" mpre faldo‘à igodere dell’ ‘altrui 
difcorfo ; non tifpondeno nulla : anzi;an- 
dano adolando tn'qualche' maniera il dif" 
cotto dell’ Abare , perobligarlo tanto più. 
è pirate ; folo li tifpofi in quello che ri- 
guardana la ftanipa de’ Libri, lamentan- 
dofi eglinon poro , che li Franceft, e Ve- 
meltdbipermette(fero di quando. in guando a' 
Libtati dé loro Stars , di ffampar Libri, 
molto pregiudiciofi all’ antrarità del Pontefi- 
ce vallé quali parole mi vidiobligato di 
rifponderli così 3' «Afonfignor caro , qual 
ragibié viole che fin permeffo al Papa, di 
fare fPampare in Roma tante ‘migliaia di Li- 
bri; in finoredella fia anttorita ed ix pre- 
‘giudico della fopranita > e Maeffade Pren- 
cipi;e che non fia perineffo a'° Prencipi;di con- 
cederete loro Statila lettura di guei Libri: 
che follenano la'cademe anttoria de' Prex: 
éipi reche fanno cadere la follesata Antrorie 
rà de ‘Pontefici > Egli mi tifpofe con yna © 
tibertataccia da prete, cheli Prencip? novi 
poteaho in buona confienza , ricomoftere la 
loro ‘grandetza : ‘che dalla beneditione e be ; 
vivnita del Papa, come pa appuso che 
4A » 2 


Î i NE QRIST Odi rana a ag 

| ; lago tah PCurdiraliforo: Os ame 
Aireifasa ; per. Bpet Vicaribdi Chriffa da 
Terra» isti “Pen del Atondadib denti 
dal ] Cielo Ch ‘Amandofi li Prencipi Figline 
li.,.ed al Pontefice Pedre) > ranPA 
dre dana loro l'heredita> © vini on a) W 
LO: icfto è è vin’ inpaniiò di giaiiviosen 
sa licenza gli replicati foi, iene: lì Paea» 
.eipi fo fono be fglimoti della Chricfi 3 Mans 
sgià del Ponibfice: e però fonsobligatà didi- 
, fender è 7 sell‘ Chicfasth'è lora :AfaAdre nina 
_ ron gi4 quel Pomeficoeb'è è loro:nemito0»» Li 
Beni poi delta Terra ; ‘e Uéro ve wèriffazo 
sche a apparte: 200h0 al Signore ; ma non traesal 
Papa » Il guealè fe predeneji vigutalclre De- 
«tAingo» [arebbè contrarib evwdi W irario di 
UT Basichdo dit v'tontatdato di rende- 
cre &Celarez Guello. Fappartiere ed Cefare, 
sghirsy che Pedechiaro dion'banere alcun Re- 
8 20 1% quelo Modo : hor: dnigue qual Ra- 

UO Puù è dare d'leiare it Portefice? SEESTTE 
La paròla che punfe piùil cuoterdella 
> Abbate fu quella d'intendere ; chiamare 
i.Pontefici nemici de” Prentipi}àchemi 
agiipolé; s Ma come nemico? come nemicsigli 
teplicati iò e non chidmatenemico ad Vpo, 
ehe corca. di lesare ad n° aliro la primage- 
MIIAra? 
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mura % Quando Glrsfo venne dal Cielo tn 
terni per nedinere il gerere bumaro, cou- 
fefsaegli, medefirmp can la fua bocca Sanifft> 
medie fer venuto; non gia per diffraggere la 
Legges-ma per adempirla.  Horali Pretos- 

— pi Sono fat fempre. riccuofeinti da Popoli, 
IOMEVETE: € Lecttime Myiftri di Diò, tro’ 
nari fit cento Luoghi della feritiura, mil- 
de:paffs che, corrotorgno guefio > deue che li 
“Ponte fici appena: poffeno mefirare vr fol luoro, 
sche confirms quell austerità > ch'effi preten- 
*denocbauere fapra de P.encipi. [Diciamo 1l 
oweroSignor Abbate fera alcuro interel e» 
tazmal rag gione barno.gli Eclefiafisci Fema- 
“mi, difeterarfi come. farro dall’ vibiditi.za 
abc'onutà a’ Prengipt 2, Sano eglino forfe” più 
«Santi degli Apoflcli y più zelanti di San Pie- 
«tro, è psw politici di San Paolo è e pure grie- 
Yi fenda:ori del Chriftsanefimo per casi dîrer” 
-vA propagatori della Fede, pagauano li Tti- 
byti , a° Preneipi,vhbidinano i 2 agiffràti 
sidelle:(4tà s non sntraprendenano cofa alcina 
ofenza.la licenza de’ Gonernatori de’ Luoghi 
lodome-andanano s edin fomma ci hanno Jaf> 
ilgiato-mon fola vina l'imagine di gueffe loro 
sVoperationi ma digit la dottrina s che bifo- 
“arena pigli CRE 
SRI 


®b * 7 , . | 

r dà Spyder. 3} ‘ 

À DR Fipre fiori sia 
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n SLI a 
PE Sv) Casdinalifiafà “us 
guiavbbidite alleSopranil4) ed'alle Pord. 
come” quelle | chè' prefidino allaginfittiordo 
Dig 3120001 tvan 89 UÎI SISI N09 OC 
“L’Abbate in ‘tantormP renena hi dti; 
‘occhi el volto , ‘contando le parole ad. 
via ‘ad'vna, moftrando certi atti ;e setti: 
di'tabbia; col dare anco: fegriddi (entire, 
mon picciolo difperto: d’vntaldiftorfò zie! 
ceme ctedo-mi ‘hantebbe. voluto vedere: 
volentieri, tre y d quattro pafkvicino alla: 
Miiciua di Roma.: doue fittatticne Pine 
gUifitiolie : con turrò cid nom mi'tilpofe: 
ditto , fingendo-di cambiar di difcorfo:èd’ 
10 ‘antora che ‘vedeuo l’avatitaggio deb 
facfe in faior dell Abbate vtambiai ans 
cordì parole, feguendo il tatglonamens], 
to nuovo prefo dall’ Abbate; 0 0 edo 
- ‘Ecco l’intentione degli' Eclefiafticidoa 
ue batte , e per quale ftrada camina 20m 
céica altro che: fa diftrutione delidevorò È . 
della fopranità de' Prencipi:è l’alzaniento: 
c gloria dell’ auttorirà del'Pontefivesdra 
Prencipey e Capo. DALIA Ba 

‘To nonfo intendere ; con qual politicaz 
anzi ‘atdifco dite con profonda: humiltà» 
con qual buona confcienza: ti: Prencipiy 
act | permet 


TSO ICI 
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pertmertino che (i.tampina:; e che avena, 
dino-apesramtnte» quei Libri che parlar, 
no con tanta libertà, anzi infolenza cons 
tilifopranità; cdiautrorità d’'efli Prenci- 
pio “din favore della macftà, e giuridi,. 
tisne ,-nonfolo del.Pantefice, ma di tutti, 
gli EcleGafticiimgencrale, ed in patticom, 
lare scome-farchbe à. dire quei grofli yes. 
lumi del.Sorbo ;delBellarmino del Tax 
ledosdel Diana; del Candido del Pal-, 
lavicino »; del Santarelli fopra nominatos 
estti cento; e.mille altri Auctori tuiti i cle- 
fiafticiye; per iconfeguenza intercfatiliori 
della grandezza Pontificia > ch'ela.(orfa 
d'ogni loro (peranza: cche poi dall’ altra 
parce; fi: difendi:la lettura} di-quei Libri, 
. che non off:ndono:direttamente in alcu- 
na'!mshiera la Chiefa ch'efi profellano; 
ma:folo l’auttotità. del Pontefice; Giaò; 
Fauttarità del Pontefice» inguellea, gl 
guatda.il danno ; che:riceuone i Psengipi 
cobimoza-di.quefta; no». Li cirol® 
© La giuriditione del Papa;e.di 
chelo.f&guono nel carattere Sacssdorale:. 
e'hiimaeftà, ed'auttosità de Prencipi, {e 
ue;ftanod infiemcin vna.bilancia scercane. 
-j3mi9n -D. 4, — 
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1) ‘prenci ori ti 
e ne trogerinmo i ‘male -'Anzife né trote! 
tindg uri Puh nor lo farai vili 
Dic maettà 
ii siria PReRIEpI LE 
223 AA Gbom KiSo bs 
il Pon fi dr tiuetito torte pria 
sio it fro ri ché fia! visa 
nofciuto. ‘come Vefcono (iiperiore aghi ald 
chi Vefcòui, ché fia ca PA Vicio 
sio di Chrifto Hello Spirituale sa) Ra 
si: nici come fi fifpetranalio SI 
li che. Apio “dir pi i? lo co Lo ei 
h'egli. vogli Roi dellai ZI 
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Aol RA ana; C ra dacci ; 
arfi Copra i PIEDCiPÀ» 6 Tr 
sh qualira vl Pico DATE. (altichA 


i RINO de' Na NERI 
imponga ale lici, i Cuirati, di dil bbidie 

3 comandi, de ; Fiencipi, P , guelto no i mi 
BAG? molto, i... 

ni Pietro, aricas: riceutito letti 
porcità Eclcliafica dalle mani Ne ie 

Saro rilto;ici riconofi i juto legitimo, por 
fore.d) vna dignità indipendente: nelle co- 
(a ipicingali della Chiefa, con uuto'ciò 
fy,polto in rrigione , c perfeguitato | pi 1 
vol da; -Psencipi a mentre goucinava Te 
Ghiefe. di Roma 5, e di Antiochia , peiò 
291, ardi mai, minacciare alcun Miniltiò 
temporale, con ‘Tarmi dell elcomunici, 
ad ogni modo al prefent re i Pontefici mi- 
maggiano non flo con le {comunich 
armi,i Reencipi. più piccioli ,- è: 
prifeguirano.con k armi, € cone Contu 
niche i Men archi più grandi, , e più ‘bene 
mugriti del Ghi iftiapelimo. 

-Ghemi dichino.wn poco li Rebettt* 
Gafit. della Chiefa Romana; il Papa p 
privare, in, buona sonfeienza + vo Su KA 

D' 5 FILES TO 
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sd 

fi Ip 
St auttorità di poter rinverfare ‘tar. 
ne dellar natura? Certo fon'fic curo; ; echi. 
hiaîltimore di Dio, negatà il ritto. “Hora 


quando il Pontefice Vrbano Tomuanio. 


all’ inftao za de fitoi Nipoti Odoardo 
Farnefe Duca di Parma ; ‘"Prericipe :coli 
bene merito della Chiéfa ; nòti fi contefi-. 
rò di hauer folo difefo al Duca; l0parri- 
cipatione de' Sagrimoht; pall'o più eltic 


il fuo (degno; e fi pin anto ithAti la. 


fua colera ; che° féoni pnlice aticolî Popoli 
‘che in qualfi GA ranieri dafleroa 4 b- 
bidire cor l’otdinaria ; e dottita vbbidien- 
ta à detto Duca; otdinando chelodonel 
ps pete ( cofa barbara alla mento 


ria 


res 


Prencipe » Picendoi în qi tetta manfierài con. 


tanto ‘{candalo vnige:fal= della, Chriftia 
‘nità tutta d'vn Prencips S AGR to, € “di fu 
Si Prescipi. |’ À 

La medefima BE qure: Pablo: o, 
al Senato Veneto,con quelo interdetto, 
priche nella fuliminatione della Beha con- 
tro.il Senato , fi dechiararono feomtmicati 


“tutti i quel? opoli,ch: vbbilifero al Senato. 


T. Lutti: 


dali isole dél ho oi 


"COMO rethigo"}' È ‘now ‘E@me\ 


im LI Fiac 


e Ciao pre I 
"0 Parte. ‘Prime; dgbra “Primo. SE 
datori lHitori raft, fe Mondo , , 

dini gli, rasati AG °, Viuerfo 3 Non p6- 
ibranzio mai pe radermi,. ‘che fi polla ii 
srotuare nei Mondo, cola più batbafa} € 
etisannica di quetta, cioe di difendere dvn. 
Suddito, che prclti la douuta vbbidienza 
iRl luo, nadione 3. di deuare i i mezi al pd 

-Polog-di poter comumicare i [udi interé 
al fuo rrencipe? di\probibire al Prerci» 
Pra la cuttodia del fuo Pop olo? di dif. 

gGacciate da” Tribunali della Gialtitia i. 
iGiudici? di chiuderci Tempi doue fi fà- 
gpificaà Chrifto?. di lafcisr correre la bri 
ciglia, feiolta 2° vitii ? di. chiamare le teng= 
Jbrese bandire la luce? d'i incatenare titan» 
_anicamente il Prencipe.? di mettere in pie 

- 5 eompiglio tutto il Popolo è Oh Dic'e 
sal crudelta più grande? ridurre vno Sti. 

559; (enza giuftitia; vn Popolo dic nga Stipe. 
giore, cd vn Prencipe f fenza Popelo? Qua 


‘“cofa più ingiulta, e barbara fi he 










i 


 oginare vo huomo nel Mondo Giai 
I ci troviamo. #0 _ SSEIT 
sili Neroni) gli Eliogabali,î arq] 
né ifaioli » i Dionifi che furono Fabi 
a ‘Tiranpia » non arrivarono, mai Li 
6, 


4 osti? aGardinalifimo, eng 
-domiinetisre; mpictd fi.erendi; é.mop 
«vdlierd; introdurre: quelto. gattino ele 
-pio»di dinidesel'ybbidicuza del (uddi: 
05: dal,comando dal. Padrone; 1-e pure 
quelle crudeltà che non fiwidero ‘mentre 
xegnaiia/la; barbaria,, fi veggono ‘al':pre- 
fente che regna la Saritictà; Ma forferrche 
la! prouidenza Diuina-ha, difpolto > che 
foftririo più pene.di Chtiftiani che nalcé 
no fotto di Pontefici fanti enella-Chriftia» 
nità; che non:già' foffcinano:guei Ropoli 
chie nafcenano fotto Prencipi Tiranni.nel 
Secolo della Tiranhia se-dell'iniguità;e 
maluagità.iftaffa; 0: cb ordine 
- Tanti Regni che:ha perduto ila fede 
Ghiiftiana ; tanti Popoli.che. fi fono lcuati 
dall? vbbidienza: Pontificia!» tante; Pros: 
uincie sibellate: dalla. Chiefai Romanssdi: 
doue hanno. prefo:i.pretelti 3. dafimili 
operationi; che. fi fono: veduti forgere.in; 
Roîna. ::GliHeretici formanale:los tds 
e-fi fanno.lecito dinegare-bene:fpefoinel-a 
la petfona de’ Pontefici ;: e l'auttorità (piso 
rizuale., e:1a temporale infiene:; £ per: 
‘che quefto ? perche li veggono vfixparlby 
eon:ranta audacia”, cd cartogariza , d'aut- 
torità ’ 
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i mat temporale} tro pretefto della cti- 
Les pititualo,'quafî ‘che-Chtito l'aa- 
| dato ildominio ‘(pirituale ; ‘perodi- 
Nrsiggere cor queto il esi na 
tale de Popoli; 00 ac 
-di Tali <penlieri fono Setenta dalla:ntîa 
ennas'mercè che'ho- molto più lontana 
ta credenza: por meftimo 3-c credo ch'è 
cha idefiderate; ‘che il Pontefice fishono+ 
ratòo!; ‘rifpertato; étemuto:ton vna'riue» 
renza maggiore di quello. fi fa agli Vel 
Comi. "Che fia riconofciuto come princi» 
pal Mini@tro-della «Chiefa: se priricipal 
membro , delle-membra-della:Chriltia» 
nità} ed ia fomma vbbidito tori prontez- 
savverfollecitudine da tatti .quelliche-fo? 
no nat per vbbidire ; con quefta ecce» 
o rlone:però:; che li Popoli degli altri Prena: 
cipi:; ‘debbono vbbidirlo‘ incquello che; 
riguarda:la mihiftrarione de’ fagramenti, 
e@ifuoiimiogni cofà; e nello fpirituale,. 
e-inetlo temporale:infieme, porendoli. ca 
migdare ;écorhe Prencipe, e comePonz. 
refica,e come tale lo del Bono infatti zie; 
co cere. 
Alta col è è di: vbbidiro:l Panico 


PETER 


6 nd Cardisalifmmo str 
«come egli!vuolcicffere.vbbidito;; cioè cos 
ame: capo della Chicla.: che d'vbbidir 
comè Minitro del Giegge di Chvilto;-ta» 
‘condo lo: credono i-Popoli di lano giudi- 
«cio. Come Miniftro di Chrifto lo cod» 
«cedo: corne Capo della.Chiefa lo nego. 
xEome Paftore fimile\agli altri Paftori; 
Faffi:mo:y come Paftore-Superiote agli 
-altri:Paftorilo' ricufo.?) Gome-whe-di. 
:Qqueirchefono ektti per guidate alla Mau- 
« dra del Signore il.Gregge Cheiftino;s lo | 
“Vroglio:-come Prencipe di rutei gli altri Jo . 
sfigeltozi ia Titti 's6 conv olio 
nor Soprasquefto, punto ,-debboro mol- 
ito) inuigilare tutti i Prencipi della Chu 
Stianità:; ciiondoui:nafcolti interefinche 
‘tirano: conloro di graridiflime confegnen» 
«ze, perche il Pontefice in tanto fi fa de- 
cito di (comunicaîli , in quanto-che.loro 
‘lo:riconefeono come capo della Chiefa,. 
cargomentando da quelto ch'effendo, eflî. 
‘Prencipi membra della Chiefas ed il-Pon- 
‘«tefice Capo, che bifogna riceuere la no- 
© dititura, e la vita, gli ordini, eogli Mfa- 
owruti dal Pontefice ch'è capo già che loro 
«fono membra; e cino 
| Hora. 
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“05 Hiétaio domando ; và quelli che infe- 
“Quanto‘tali dottrine» chè cofa è Chrifto. 
“nella Chiela ofe.il'Pontefice è il Capo? 
Nel:corpo non vi è cofa' più nobile del 
Capo; Flor dunque applicandofi del cor- 
‘po ‘della Chigfà ; il Capo al pontefice, 
. mofisrefta: che'cofa-darè è Chrifto ? Der 
‘me Bon fo iRtendere) come gli:aleri l’in- 
tendono; mi pareiche fi dourebbe :con- 
«tentate .il:-Papa , di cedere ; d per meglio. 
odire‘di:nofi. vfurpare quefta prerogatiuà è: 
©Chtifto; ma contentarfi: d’eligere per fe 
ftefo vno de’ principali membri:, ‘che 
Inon farebbe poco ve:la-fita autrorità non. 
‘reftàrebbe mero per quelto :' anzi: fe-li 
»moltiplicarebbe il numero delle Pecorelle,. 
'ttogandofene molte {marrire, non per al- 
- tro che per lo fcropolo, di adbrare.vn' 
oHudmo, come in-Dio. dt Riad 
::)5iLa maggior parte de TeologiRomani, 
te particolarmente di quelli che preten- 
“Won6 qualche Prelatura, argbmentano fo. 
-“pra-tale materia, con getti argomenti che. 
“Ratio: del burlefco, e dello (propofita, e. 
©"foràiano alcane propofitioni ;. totalmente: 


sa 
dai 
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px 


contrarie alla loro credenza medclima, 


| 


98% evi cardiadifnb us 
pifi fat pacne; ‘nda facicuar di prod 
polito'a'aggitiagere qui copre dipallaggiob 
viù ‘certo clempig.iD slo1:b si . sliorì dia 
. “Pec? Meli: forio i accorfe:paffare di, 
quetta Città va Padre dell’ Ordide di San 
Dannenicos che! dall’ afperro» vencrande,: 
mioltraua'effciTrologo:comeinefictoria»; 
con/il-quale rifcontratomii ia cafual-i 
mente pet Mtrada sà? difcorrer'icon-éi dio 
miaterié generali cd inidifforeati i miosiam 
peite anco cimpo àd quello che appuntd 
defiderauo , cioè di: queltionare ivi! posa? 
fopra F'elfere ed auttorità del.Papa) sli.b 
Non maticò il Padresdi difendere. scott, 
le ragioni: ordinarie di Romache. ape) 
già comunali à ratto! il.IMandò:, guefto, 
putito; nigando le mie propolie)) conv nad 
licenza dî Preneipe; :che:vuoldit di prem 
pria auttorità. Sopra-curto? fava: fcimo. 
in quel patticolareche il: Papafolfa ve. 
è:girimo, cd'indubitabile VicdriodiLhirioa 
fto; c ‘Capo: della Chiefa sreplicando)pitto 
volte , che fenza quefta credenza; hon.wb 
potcua effere falire nella-Chiiftiani:à. 19 
che per inftinto naturale s godo.in' tali) 
Gifcoxi didifendet ‘fempre lla perte, dei: 
0 Prenci- 


- 
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Prericipi tonco.più chit fondara.di più, fo= 
de'iggioni.. pss confeguanza, fire de 
più facile , la difefa di quella cola, cl La 
più ragioneuole; > gli sichich 4,con que 
doinirò rifpertò si’ ibenthe lui fi gonfialle. 
nef-pattarecorne.yn Piuone } che fi coms . 
piacelè di-dirmi stmpoto. che. cola erano 
i-breiscipi nella Raunanza: della Chi cia, 
già éhesilbPonteficoeta il. Capo: Non 
matrîcòvil: Padre di replicarmi fubirà ; che 
i Prengipi;potegano legitimamente pre-. 
tetidereril «tirolo i di. membra principali 
della Chizfa s:pute :che fi fottomei da 
al'#oriteficelch'era:il'Capo dal quale bi- 
pu corag che-ricetteffero ila. Rodritura nie. 
ceffatia yaltramente Gi intendevano mem: 
bia delciffe,;c-foparate: dal.corpo, c.ca-° 
me'rali: fi poteuano. (comunicare, € ri- 
getrar via dal Capo. Li i 
_ «Ma midica.ynipeto ingratia ,, Reue- . 

retido Padre li foggiunfi.io sche perfona "è 
gio fa ‘Chrifto nella: Chicfa + già che _fè-. 
condo: il fuoicredere » «il Pontefice è il, 
Cipo ed î Predcipi-le membra ;, dunque . 
felil! Pontefice , e.i;Prencipi. pigliano il * 
- tutto 3>non réfta niente per Chrifto., Ve... 


Lasi 
da 


do suRCaidialifiman®a | 
ramncote igìgli feciiquefto:quefitò some! 
perdiurla:;. perche le fue) patolé>nié pareri 
uanorin.tettes de manitre burlefohesimib 
lui da feniio ;; e dalmigliorè ifenno:che» -, 
haucia inrefta; mireplicò yche-Chriftoo 
formata il corpo. tutto inticia:della Chica: 
fa, mentre il Gapo.j e le membra ftanpo?. 
in. fatto' modo «congiunte con quilto: 
Corpo, che non è poffibile di offindenéii 
alcuna di quefte parti; fenza\offendett il 
Corpointitto:.s all’: hora: medefimazighe) 
luî finì di dirmi il fio penfiero:, mividi: 
necefitato di foggiungerti; i: »: imobueg 
--Padre concedo quanto: ella dicer:sma) 

fe -Chrifto, è il-Cotpp della Chiefu;db 
Pontefice itCapo, ed i Previcipilecniemei 
‘bra » dutique-i Prencipi fi -poffano com 
giufta ragione chimare membra diChrifto;: 

“e non del Pontefice; perche «cffendo.que» 
fto: Capo!» non vierie ad refllre altro: chie) 
vifolo membro di queto Corpoz:é.pes 
tò i Prencipi non fono: membri del'Ca3 
po, ch'è membro del Corpo, ma mett! 
bra del Corpo, che nodrifce (enza diffe» 
renza, così il Capo che:l’altre- meîmbira. 
Hora: (c il Pontefice ch'è il Capo ; ricem®. 

©, Pellere 


N 
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l’effere dal Corpd:;ich’è-Chrifto 3 :così i. 
Prencipir:che fono le membra;dipendono: 
direttameme dà Chrifto ch'è il'Corpo;;e 
nonogià dal Pontefice: ch'è il Capo ; e fe: 
cid è che‘hanno è fare li Pontefici di co 
mandare; anzi di: {membrare le membra: 
diquelto corpo? perchetecidirli col.fera. 
ro:ldett’ritcomumica sc fmembrarli con 
interdettor: cid. > VGERTA 
i: Hobaon Padre Teologo ; foftenende: 
femipre:più la parte del Pontefice, miten- 
ne perifpofta vn lungo difcorfo , alle 
gandomi in teftimonio delle fue ragioni, 


 fanza ragione: quella ftatua di Nabuco- 


| donofbrré; la quale hauewa il Capo d’oè: è 
roxilbafto d'argento ed ipiedi difan=: 
- go», per tralafciare il relto, che fi puòd 


vederci siclla ferittura , applicando egli 
quefta vifioine , al figurato della Chiefa 
Chriftiana ;-anzi della Chiefa Romana,. 
coldire:che il bufto di queltaftatoa; cra 
Ehrilto:; il Capo il Pontefice, c@i piedi 
li:Prencipi .; Coi parlare cofa alcuna. 
de*:Popoli. sta eaà 
.sReftàt attonito alle. parole del Padre; 
cominciando à.crederlo, molto più igno»:. 


i 
Sidi nd 


INK i 


rio 
92 «IL Cardimalifmo. 
inte Mi \gfielto!* ‘che privè \difaveva 
ifliginato nichpringipio del ifeotto;ità 
ridiglientomi rin'imè Réf0!);: ‘‘nopri fa fe 
della “fra fciotchezza occulta 94 della 
fua ignoranza palele nél'farewna:comi 
paratione fimile sdel tutto ridicolofa; che 
peo i tofto ridetido':che! da buomfan= 
o, ‘foggiunifi+ Non miniaaviglio Pa- 
did cifetenido ; ‘che i Preticipi frinapie- 
‘di'dli farigon “ad vi bufto ‘(d’argonton Ma. 
mi ‘ftupitco' sì che Chrift@ La 'vn i eorpo 
dfgrtno cd'il Pontefice il c “apod'oro» 
perc né da queto fe ne polonia: tirare 4r- 
gomeniti pregiudicioli: ‘alla: difinirà:; od 
in fatti iò ‘mi’vado imaginando: » oche 
Vofira ‘Pateinità ictede; ‘ché dim come 
Fotò s'è maggioremel piezòi dell'at 
tds clic bosì ‘miggiote siamélla fimaycil 
Pontefice fipurato” allo ‘6103 che. Chiifto, 
all'argento. 
“Reftò per vn poco Sofefo: i L'adre 
‘’Teologo , e ftaua travil’ dabio:debfi.be 
del'no'; fe doucua: actordarmit; © ne- 
—garmi quefta propofitione nel qual-men- 
tre misvente in penfierodi.pregatlos! à 
volermi dire » che cola ‘egli aredelle chie 
foffiro 
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Foffitolli Popoli »giàrche-ne!la, Stavaa 
The) figuraua; Jalla Chica. canonizava 
PewCapo sil Pontefice > erpar ; membra 
dirtrencipi. DAlla quali domanda mi ri 
pofescon via preftezza fi grande; sche 
-nrimaginaî haucy egli: già infantado là 
«sifpo!lta prima. di balcere la propolta; 
-gigni dille; chi i è ‘poli erano angot.le- 
sti rnembra di quella. Chica; così: bene 
ochesli:; ‘rencipi. . Come gli seplical. io» 
«durique; ‘il più vile huomo- deb. Mond o» 
-ft deve: nella Chiefa tanto timatef 
Eeorcivoglia chetu fappi ch: lo È 
aghe gusti.fiamo membra di Ghrilto y h 
agieappo lginonwi.è «è alcuna eceetione, 
-prroni!. ) il-più vile. huomo, del io 
fidosgniche. lil. maggiore Rè dell'. Values: 
ofé a! Egli non troitando come id. 
— concetti degni del fuo gi 
athé okginfe ton. va pera aiprgiito 
> della» iua Teologia. xche il ‘“opolo, ‘era 
«de «Badolla ine non: già. lo 
“ome baueva. detto) di; quelto corpe; 
5 laOhiefa., figurato nella Statoai di Na- 
abuciodonofore. 99 ilo gg rmieina 
ouliot: i 











jp art Cardinalifimo 
.lrQuefta rifpofta nioffè al tifo più ditre, 
diquartro ‘Proteftanti ; che vafcolianatto? 
netti moltri. ragionamenti’, ‘deguii’ vera= 
siientesd’eller afcoltati per tidere 5; onde id 
ridendo ancora la mia parte sè mi ticeni 
tiai fubito , per andare à ‘leiarmi’ dallo» 
ftomaco., d pure dalle ‘budellatali dif 
- corfi yin fe fteffi ridicolofilimî) epet diò 
re il vero la-mia intentione:non'cra ifi- 
clinata; ad altro, che è paffafe il cemipo; 
con detto Padre conofcendole già gon- 
fio di fumo, e vuoto d'arrofto. © 0 è 
i: Ma troppo ci liamo trattenuti in-quiti: 
difcorì, che hauno va poco irsppo “del 
burlefco 3 e hormai rempo di ritornare al' 
filo del noftro vero ragioitemnéatò 3.6 pes 
-_1ò bifogna dire che quafi-turtete opinio-- 
ni de’ Teologi Romani ; battono fenoti | 
alle ftelle proprie parole, c concetti ;° al-i 
meno alle.medefime propofitioni', (ofte-* 
nendo perla fperanza del Capello-toffo;?. 
di verde le parti del.Papa; per via firà-? 
da indiretsascontro le ragioni de' Prencipi: 
che fono tanto chiare , ‘ed cuidenti che. 
gli Heretici(i marauigliano non poso;che' 
fi poi queftionare di fopra. 03 Vi 
Poveri 
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i-Pougri Prencipi.à.che-miferia (OM) ri. 
doni di vederifogert ; ‘anzi fchiaui.in= 
catenati non ditò d’ vn Pontefice: Pafto». 
re, delle pecorelledi Chrifto e Vicario:del 

Sacerdote fopremo, ed crerno della Chie-. 
fa; ma, del capriccio d’vn. Teologo, tons, 
{ose delle ragioni de’ Prencipi, c_iicatio 
de deisti della foprauicà. Bd in cficuos 
nen debbono: li Soprani: lamentati de’ 
Pontefici, .ma de’ Tealogi, e di loro feffi: 
dei Teologi che ardilcono infolentemen- 
te turbare Ja mente de’ Pontefici, col co- 
muaicazli alti penfieri d'ambitione;a’ quali 
forfe detti Pontefici non-inclinano e dilo» 
10 ftelli che ammettono fenza. pelare. ..e 
fenza penfare, non (olo i Libri che fono. 
infiniti, ma i reologi de’ quali non vi è 
numero », dentra i loro Stati , e Signorie,. 
Dico quei Teolagi di quei Libsi, e quei 
Libri diquei. Teologi.s che infegnano 
tatite.falfe dottrine, contrarie totalmente, 
e_pregiudichevoli allevere ragioni della 
fopranità. 0. ira 
: do.non fo imaginarmi, come poffono . 
i-Prencipi foffcire di inrender giornal. 
‘mente publicare 2: c: di. veder atrafcase.. 


‘ tyo® 


Pal 


so ce N Cardinalifm » »» 
siegli angoli publidi delle Città; chellora 
appartengono di riatura; rate Bulle save 
ti Detreti stante forieture:) sautesasdo= 
mibze; tafite Leggi, e tanteLibri:;:che 
diftriùggono ‘affatto la preminenza! della 
loro fopranità; oltre è quefto:non polla 
nè meno darmi è credere la:canla pers 
che fi lafcino i‘ Pontefici adilare «da. loro: 
| Teologi , col ‘perturbare. il tipolò dé 
‘Prencipi, mediante lo {macco' che ‘per 
mettono ‘venghi dato.turta via'alla miacftà 
‘de’ Prencipati. <il. 
‘ Checolalagrimenole è quefta, che mi: 
feria da piangere , anzi che calo da far 
- ‘perdere la patienza a' Santi ilkelli; che vS 
Prencipe benche buono , benche:fanto; 
| benche innocente, polla.eficre f(comini» 
‘cato dal Papa benche cattiuo*’; benche 
perueifo ; e che Dpto Papa cattivo , € 
peruerlo nomiP a elfere fcomunicato | 
‘alcuno? (Che lia permefso al Papa di 
Mifendere‘a? Popoli di poter:conuerfare 
in quali ‘voglia manicra col loto Psew- 
‘cipe; quantunque buono 4 e che non-fi 
troni alcuno che pofla probibire.a” Sud 
siti: di conuerfare col Papa ; elendo-car 








te n. —L a n <= << >» La = — 
ano 


= «@€ È. e. a ® si ev c-©PPf9]) a. — — rr 


S. 


Gio dc te pur 











a ;.bon:fono Ù 


rta n° nebpe, Doffa ‘on nat i | 
All Bar Ric e. randa all "OSE s 

Bmeldsiorio. nonifece 4 tro. Vendi “È sone si 
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9 }. MR VILC. ardinalifmo tir 
“Chrifto; racomandato‘alla .loro! cura Pa: 
Rorale; è ftato di bifogho:vbbidirej coh- 
'‘gierlare; ma che dico? ‘e ftato nicelario 
‘adorare con le ‘ginocchia à terra quei Pa: 
droni , che li tiranneggiauano;, come em- 
pi nemici ; c pureli Pontefici, con quel 
“loto mots proprio ; (comunicano Prenci 
pi » interdicono Popoli ; fo{pendono:Tri. 
‘bunali, difendono commerci, e formano 
nuove maniere di gouerno » dechiatando 
i popoli fenza Prencipe , edi preticipi 
fenza ropoli, col rinuerfate l'ordine ftel- 
(6 della natura. Hora fe fipud dir di peg- 
“gio, lo lafcio confiderare è ‘chi ha.intereffi 
ibaggioni. | Aeg EEA 
L Quefto modo di procedere de’ ponte- 
‘fici Romani , comi Prencipi-della-Chri- 
ftiawicà, manifelta chiaramenteche i Po 
poli quali viuono nel Dominio Eclelia- 
‘ftico', fottaiil'comando degli EclefiaBti- 
ci , fiano.molto* più, priuileggiati delli 
prencipi iftefli , che nafcono percoman- 
dare, enongia per vbbidire, mentre que- 
{ti poflomo-cader nella dilgratia del Ga- 
priccio di qualche Pontefice capricciofo 
o per confeguetza (comunicati , ed'inter- 
detti, 
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ca Sing dn priui: dell dr SA 
-deò lord propri Suddici,, come giù-fluecel- 
fera Duca Odoardo Farnefe , che. pei ogm 
-Hauer:woluro condefcendere,.a’ capricci 
de’ °Barbarinita fa. forzadi foffrire lo lde- 
gno, Pontificio del quale ne » piange. fino 
aligioino: d' hoggi Vitalia e ù Me 


pas 


III 





«i Suditi del: Pont dono fe 
priuileggio di-non Ria mai fofpelidell 
‘vbbidienza del Papaloro padrone, perche 
il-Papa comandarà bene a' Sadditi degli 
“altri. Viencipi , di fottrarfi dall’ ybÉ 
za; de’ loro. Soprani, ma. non dirà maia’ 
uo Sudditi di (apararfi da lui, colla cia- 
re d’vbbidirlo : non ‘effendo,egli cosìf 
cco di (comunicar fe ftelfo, già che la for* 
za dell’ elcomunica è quella che rinuegfa 
«da natura ss: Separando muse Sed cn o 
vamente deue- ftaro: E 
Alefandro (efto, la-di.cuimeno 
Jfempre infelicealla. Chie an fCandalofa 
in'efedeli; tisanneggiana li, Popoli à (loan 
sbigrio s minacciaua li Prencipi a {uoiga- 
- Lots iftrafcinaua allercigiog! gli la Degne 
« ti-Prelaci , por. pi cd WISL ui 3 
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var adi ‘i a ai fr 
Ido nirtoLirt: o cia 
rabbanaalivarredi/più previo 
ri, per 2 articchige Pauidirà:de i 
di; ed'in (ommanel- tempo! ‘di Neroide i 
poveti, cimiferi Romani, chei paiono.nati 
per vederli lacerare da’ propri*Gouèrnas 
tori le vifceiciltefe; erano: oe dea 
e’meno tormentata la Chiefapdi/qu cl'afo 
vedeua ‘nel Pofiteficato digterto: asilo di 
“Lt gridi ditancetorfioni;; lelaguimeldi 
fran cumulo d'ingiultiricintorbidamafio. | 
il Cielo dell'Earopaz:e la:pierdede” Tris 
Blinali Taniguenti, fr vedega'andarperdà 
Made: , impietofendo fino! Marmitte} 
noti ’ché’i*cuori degli HoominisMach& 
fi laftiarannò andaf Amnponivi Pdelicci) ft 
ranidi? Si permeteoià ‘Poni Ficedio® 












disfar con libertà lacf 1a Giramiica naciras Y 
à danni de’ Popoli cè Certo fi Dorgue 
non vi fardalcuni Pre; poipe che idifenda ii 


iterefliadi Dio :“Phonore della Chiefazie 


le‘tigiolifde- Fedeli :Ohitro: Contro ili 


P Capo: «della Chiefav; contrvil' Vicario: di 


Chrifto!, contio.il Vice Dio della Teorra® 


Dio he goardi. Egli è impeccabile s-pen 


Gratta e preffandchPonreficito: ( Cosìlai 
credono aleuni' Teologi ) quelli che paio» 
no 
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n li negli oichi-degl uomini o 
noieft:tti di Santità; nella: prefenza di Alg- 
fandrdifoto stifimiliPaphisouin, St 
Nun Monfignote:ch'era andatoin Ftan- 
ciarabferuitio del Cardinal.Chigi, hebbe 
occafione»ngiorna di abboseatli.con al- 
cumi'‘Proteftantidi quel Reguo ». con li 
qualieglimedefimo:fi introdulle: è, patla- 
re della:pocenza;; auttorità , ed, inpecca- 
bilrà:del: Papa. Li-Prote@anti per molti 
rifperti fagginano l’occafione di, difputes 
conofcendo beniimo: » non poigli n 
fare» ferizainuiperire il Monfignote» ma 
fatzatiida rotte le pani fi videro obligati - 
difodisfarlo s:col-diteilloro parere. IR 
il parere di detto Monfignore:yilquale for 
fteneua che il ‘Pontefice: non fi poteva in 
modo alcuno inganitare » nè poteva errare. 


incofadi pregiudicio albene publico< 
















alle:provè contrarie de” Protéftanti.; 
li:potrarono vnatinfinità d’'efempi.di tans 
th Rontefici che haucuano erràto., € = 
conchiufe che quando anco.il Papaeom > — 
mertefle errore-motabile ; e:chefglie.Mis | 
ranno) che ‘alcuno non: potcua . CONegE 
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LAT “eniiol ona a beta 
102, . I Cardinalifmo © è 
gerlo,, eMfendo, fuperiore à tutto il Moti 
do » onde faceua di meftiere, che i Prenè 
cipi , e Popoli rimetteflero il tutto alle 
mani diDio , che folo lo potewa caftigate. 

. Che bel rimedio in vero , che buona 
confolarione per gli afflitti, felecofe ca- 
minaffero in quelta maniera, ogni Giu- 

‘ dice dourebbe perdonare il Réo » e {cu- 
farli col Popolo ,, che Iddio lo caftigarà . 
nell’ altro Mondo, Chrifto fapeua beni 
fimo quefto ordine. adogni modo volle 
che San Pietro piangeffe il fuo peccato, 

“bon nel Cielo , ma nella Terra, nonnella 
pretenza degli Angeli, main quella degli 
Huonsini; à vilta della Chiefamilitante, € 
non gia della Trionfante: © 00% 

Qual maggioringiuftitia ; fi può iria- 
ginace il penfeto humiano » quanto chie 

‘di vedere vn pontefice colpeuoie, gouer- 
nar male la Chiefa, peggio li popoli, ccat- 
tiuifimamente i Prencipi , andar libero 

‘ d’ogni forte di caftigo;e poi non poter egli 
foffire la bontà degli altri? Non poter 

| foftenere nè pur vn minimo oltraggio. 

. nella fina Cafa , “e voler tanto oltraggiare 

li Prencipi in Cafa loro ? Ma-che dico? 

CRE? Voler 
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c Tae ‘opere cattiue; fiano fanti- 
pet, buone ».ed egli doppo ‘maledir: 
l'opere none “degli? altri, per d farli diue: 
niro, cartiue è è Che ‘bella opinione dî Mop- 
lignotii che falfî ‘penficri di Eclefialtici?: 
«Chi volefle, riguardar n minutamente, le 
caufe principali de cléomunica de” Ve- 
netidui.,, ds: Dari di Parma, sedi Lucca; 
dea; qual cen ‘ha biamo pa lato. ‘poco pri 
ale A: cnza alcun dubbio ripie- 
sia PT, paffione terrena. Ed in fauti li 
Venetiani furono fcomunicati da Paolò 
V. per hauer voluto conferuare inpiedili 
antiebi a cisali, privilegi » concélli 
dalla natura» dal.dritto humano € diui ù 
no, cda tanti Impetad0ri,é Ponitefic,4 ma 
quel che piùimpotta , che Paolo V. che 
svolena diftragyere detti priui'eggi sera 
n pontefice pdiofiime “della 


sazia ANO a; ondecopet 
MARAN È non da: go Pad 











dif sratia non dirò. ta ma — DI pS 
di iO. Lone ci‘atta: —» 
È jtò peggiore. ;. pesche. li hci via : 


l AA I SEAT 
10 2994 sei Carzinalifimo ws 
‘lecdnb pento’ più te:partipitdeboli,cohtro 
lesquali i fcavicano:ton .itanto:; imps® 
“Ché paiono furie; e l'efpitimentareno. be- 
{né lipoueri Lucchefi necefitacivà difen- 
i der dalla rabbia d'Vibanio Vili: nonper 
“altro che per hauer cuore; e-petobaltan- 
oteda caftigar l'infolenza de) Preti! i non 
baftandoli l'animo di .foffris gli. fcandali 
ridi quefti ; quali forto fallo prerteto-d/e(fe- 
ine 'ttonti dallargiuriditiene-della legiziata 
“Sopranità della Republicas:commetieta- 
stro più fcandali., che celebrauatio Meffe 

nie gli Advaglz 04 n! 5:00 sid 
195 Maturo. queto e-vn miele, inziguaf- 
Lo dell’'amaro fiele, che bifognò fcchia- 
ire dall’ Api Barbarino, Odoardo Farnefe 
sfcomanmicato. “interdetto. 4 «dechiarato 
Apoftata della Chiela,primtaco delfuo, 
se perché tutto cio? permon-haues voluto 
vifitare Donna AniaBarbarina , moglie 
«di Don »Tadeos"Ta qual Dama ambita, 
non poco di veder quefto | fencips in Ca- 
fa fia vall’hora:quando, da Caprarola 
erail Duca andato in Roma; per vi&tare 
il Pontefice > .ma-che però non-giudicò 
- dicnefua Altezza 3 ditvifiare Donna Age 
a na. 


—. 







rbePr37 LZ taria Prime. det 

lb ceco dida prefoto:pretelto li 

îò ani di uitare. il Duca pgib- 

molin d'allho ra la vendetta; .che.in 

a. (Eocò l’origine dell’ 

clefiaftiche» Eccoscomeli 

b. -Pontefici trattano mell’roccorrenze li Po- 

© “peri Prencipî ? Si polfono: ‘tpattan peggio 

) ‘’glifehiani di catemaruzreni ho sirtiecie 
-oVetamente farebbe: dadefiderare dhe 

i *Riprencipi, cercaflero (empre l’occafioni 

di teftimoniare al Mondo.il rifpetto grad- 

“de‘che loro portano al Capo vifibile della 
Chiefa Caiolica ; fe però l'efperitàza non 
-Tifacelie conofcere: che: l’ofaltatione del 

“bontefice alla Sede di rietroz.ò petdirme- 

i ?glionlo:tiasfisiramento d'liomo i in Papa; 

. Ioneftingue rurte lepaflioni humane,.nè 
‘fmorza quel fuoco di vendetta, e.d’am- 

\ “itionerche fvol.corrompere. Li 
iNtelta 5 tanto” più nella/perfona. di quel 
“che aprontdno! la Santitàss Cappunto» 
fono! lirantefici” squali per ‘più banno. 

Weffecri molto.contrati ‘al.tirolo. ie 0 

i Iper quefto dunque fi vevgono'conftret. 

tili:prencipi; da buone-raggioni patarà= 

i; © politiche, di difinguere nella perla 
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fa depohteficigliefitici della-potenza,. 
«dla ‘quelli della paffione, #.moinmefcolate 
infieme; fecondo pretendanoz:civogliono 
veli pontefici; la diuinità.con l'humanit 
‘Io fpirituale » coltemporaleGila ChieG, 
«col Mondo;la Toga conla:Spadazied li. 
Preti, comli:Prencipi. dro a niet 
‘Voglio bene sche firricetiino da’ Pses- 


Gipi, con ogni forte.dì: fommiflionestutri 


“gli ordini; Bullc, cd aleri:DecreriPontifi- 
cii s che riguardano: l'edificatione della 


“Chiefa se lafalure dell’anime de:Popoli;. 

&#na chenonfibimilino contante fomimif@ 

«Îfioni a’ voler; e>gufti de’ Papi , in quel 
punto! ch'è:;tanto confidetabile.alla loro. 


‘propriariputationesmentré confilkeingue= 


‘’ftola conferuationedellaloro macftà tem 
“orale, alladiftrationo delliquale Aindia- 


aL IIS) sti e be 
no comogni vigilanza. li Pontefici. 


beiVoglio bene che honorino i prencipi.il. 
‘‘Poinefices come fugcellore.dì pictro,ben- 


iched'rato alomigli:fuor che à Rietro:co- 


"me raftore:delGregge di Chrilto., quan 
stunque nioniha:di Patore.che-le Forbici 
spet tofare sie.come polleditore dvn’ Au- 


vufto Carattere ; ma non-vorrci:cheefi 
Ss 7 {cor 
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eordaffero } chel'eletione del Pontefice fi 
fa da” Cardinali che fon*Huomini; ad in- 
«tuto, dicento e mille intere humadi,e 
:Mondani ; mentre. non vi è perlona nion 
«dirò tra-di-Romant ina tra Qltramenta- 
nî;chenonfappia li brogli grandi de’ Con- 
claui; e però farà bene diticordarfi della 
fentenza dell’ Apoftolo SanPaolo, drizza» . 
ta'forleàquetto fine:per inftruire.a' Pren- 

Gipi; Owmmis Pomifex ex ‘bominibws afium- 
spia circundatns et infirmitate, 
“ ©Noglio bene , che li prencipi rifpetti- 
‘no:le opere buone del Pontefice, a vita 
“del Popolo; ma che nonlafcino di vifita- 
oreinfegreto yleattioni cattive, chei Po- 
‘poli ‘credono buone; feguendo i fenfi di 
San Leone, il-quale infegna che non ba- 
‘Ata d’obligare i Fedeli à ri(pettare il Pon- 
_teficeycomelegitimo fuccelforedi Pictio;. 
‘ma-che fà di mneftieri s-chetifucceffori di 
"sietro feguiino le opere di:Bietro:;:cioèle 
“opere della fua giultitia; e di'tuttelealtte 
‘{uexvirtà chefono infinite, per poterfì dire. 
vero, e legitimofucceffore di Picrro;iAfa- 
‘nét Petti prinilegium quoties ex cimraguita» 
16 fertmrindicinm. «©» > DE 
1: Di E. 6 
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rovere TURN si per” i 
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cnocVowsei fapere 6.1 } ttounqualehedfpegie 
| di giuftitiainalcam:Tribunale Ehriliano, 


1:6-bavbaro s ehi vegli-dochiarare where. 
isdley {enza l'obliedidi pagarc'idebitichdi 


stronanoneli’ Heredità ?' Cortomonilòccre= 
ado 5) perche la‘giultitia inteiidel@mpre, 
“che-l’herede fia-tenuto d ‘cagate 
vazgraui che li poff6no trattate nell ‘hese- 
ridi ) fevuol effere dechiaràta.veto: 
«des altramente reftarà. di fuori €ligiuft 
tia diuiderà L'heredizà'aglisoblighiv:ck%. 
nanCon tutto ciò. quelta Leggestimil par 
frinuerfata:} nella Sede diRémavmentreli 
Pontefici; vogliono bensbiteredità di. San 
Pictro:s.me non.voglionò dechi avarfi he 
‘nédiz:idegli oblighi-che: denorSan. Pietro. 
a la Chiefafigontentano d’ell 
‘pallsdivori. deli” hecedit8} 
foloin ci ilo si ieapparticne Pa ci 
nisetàlagiarititione Eclefialtica, lapo 
reltà di: aptite se chiudete le portedèt Pas 
ridire: Infernoritome già.l’aprivaz 
e-chiudettaSan: Pietro 1 con quelta diffé4 
*nzaythe-l’Apoftolo negauad' introduree 
quelli che. domandauano: le virtù di fari 
rmtracolirz:con;l’oro ,.e Coni liargento' allei” 
mani, 
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a (enza perc stretti ila 






«ovo a fire orianod'effe 
heredicdelldvtileo. yesdel 
bia! ide’ dbitisae- 

Hero parla "Ohibo, quetti non 


;lfpitocomp rei nre rai 
- Poritefivi ilrributo a altemporale »comeril 
gaua-SanrPierro: è Si ghor! not fi non 
Hanno ticemuto: P'horediti con quelta con- 
SHicionét Rifpettano i Prencipi + comedi 
srifpertava. San' pierro ? Ohibòd'3 effi non 
fono heredi ditaliti petto! Si erinordel 
zelo e:dell’hvimilvà diSamPictro a Centò 
nd. 'Lafciino iligotsmorde’ ropoli?; fn 
ciò che riguarda ib temporale alla cnra:de’ 
Prencipi:; come già faccua San pietro? 
Ohibò;: ‘ohibòè. Qu: u:fti fono aggrauitr 
pograndi perdi pontefici riminei arcbbos 
nopiù.rofto rita fanza ;che-can 
richtfi di fim: li oblight. Distal materia. 
nomi parlano mai li. pontefiti;; loro: balta 
chef chiamino; Vicari di Ehri 
Pietro; c che ‘tenshino benftrerte tra: 
mini, quelle Aeffeschiavi sche ditond el». 











Sere Ratidati. da Chriftoà SamPiemto;.con: 
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Ho sat Cardinatifolo* A 

liblera)facoltà , ‘quel chespiù iniporra cla 

posa iteftamentareà fuomfodo\ orsi 
Gentos e ‘più valte il giorno: serio; o 


nola 


pra la diffenenza/che-feiona svariate 


della primitiva. Chiefa ‘, è della Chiefa: 
prefente.. AI prefente non: fi vespoiio al 


‘tro 5 che minaccie ; che {padeche guer- 


re; cheftorfioni; cheladroneeisichie oa 
dali‘; che ‘beftemie ; che ‘crapule Joche 
fcialaquamenti, che'odiî j chiérancori;che 
nemicitie ; ed alcontratio nel temipordl- | 
‘la.primitina Chiefa: “non fi vedéuano ‘dl 
tro ;;che Martiri ynonfi fentiuano [corre- 
te che rufceltidi fangue verfato dalleive- 
se di'tanti Martiri; mowfi parlaa che ‘di 


‘miracoli, non fi difcorreuache di Croci, 


‘mon fi trattava che” @edificationi }inon'fi 
cercavano che buoni efempi ; noti fi antà- 
tia alla traccidiche di digiuni ye non:fi: 
penfaua; Chesalla Santità dellla vita. 

All ‘horà:fi adoraua con foci Had 
renza ne’ Sacerdoti, il'miviftero del Sa 
cerdotia.» perche i Sacerdoti etario Santi; 
radeffo fi biafimanio:con moltovitupetici 
Sacerdoti y.nel’miniftero del Sacerdoti; > È: 
perche i i-Sacerdoti fon Demoni SA wet 
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ia ‘pace de carry SE All hora, fiprofta- 
“vano tiucrenti.i Popoli nella prefenza de' 
‘Pontefici, mercè|che &i vedeuarcampeg- 
giare nelle manî. pontificie. ila ;Groce.di 
Chrito; cd dpr inginocchi- 
#9 perche veggono.la fpada; minaccian- 
te. a matfi d'effi ene All’ hora 
‘ pioturauario i Vicatidi,Chrifto vdi,gua- 
«daguarconeutto ilcuore l'affetto ds Pret 
‘cipi col{eruire i Prencipi ;-hora procula- 
«no di farli temere da’ Prencipi sicol mi 
«nacciare li brencipi. All’ hora-.riémpiti 
divo fanto, zelo: ».fi sforzauanoi Pontefici 
. diprocutacla pacetra prencipi Chriftia- 
| | inisrhorarutti atmigeti godono, divtrat- 
, tara guerra ;.c maneggiar l’armi.con | 
dA 1 gran danno de ropoli della Chriftia- 
«nità. All hora erano. dati ralmente, àleg- 
quif gli Alcaris che; non: curauano d’al 
no de’ loro Parenti, tenendoli tutti -lon-. , 
stani del Vaticano; hora fono:tanto attac- È 
seat: all’ aggrandimento: del: Parenti sche 
mon penlano. degli Alcari che-fonorobli-._, 
: —‘gatidiferuîre. All’horail (cruitio di Dio, 
 precedeua è quello della Cafa de? Ponte- : 
Hi fici-hosa il feruitio.della Cafade'-Ponie= 


Miti = P 



















PX P 
A c 
"E 322 
ne hd 


RI SICRE 





o: “Caldi se 
fici sprecedeal feruitio 'alDio, ATER | 
figloriauano d’ humiliarf atutti; Hordfi — 
{degnano, quandoî pichéipi più gra 
dell’ Vniuerfo , non fi hamilizho è lord 
AÎl’ hora haucuano la contcienza d'oro 





ele mura di legno; hora tengonolle. mu- 
ra d’oro, ela confcienza di Legno! ‘Alè 
hora miniftrauano li (agramenti s ‘con de 
lor proprie mani ; hora dialer 


‘degnano. riceuere nella lordo” relenzi E 


quelli che li miniftiano. “AI? ‘orafi 


mente numeranano limifàcoli deteroidi 
Dio | hora contano li tefori - » thevgiori 


nalmente diflribuifcono « ‘a’ loîo Nipoti,® 
Gran di ffesenza i in veto, diff:renza<hi 


nde.che moue alle ta tie li occhi 
Si na quei i Fedeli, St 

tro Pian iare | 

tiua con la mo 
- paga perché! 

da. di È. picca ? perche non' foglia 

quella. fte 

perche non. abbandonate quei mezi RSt 

feruiuano, di adificatton all’ Vniuerfo#l8® |, 







CERRO con- 
Cita pair 
ina Chritianità. 

c RETE Pontefici*ta' si 


ea 






a movma di vioere così Aantà® 


Il dire che-all’ hora la Chiefa havwena 


dibifogno di. miracoli pet ftabilirfi, cche 


al pre- 


| 












] pio fiim. 15 
te DI iltabilta, noof 
Sì mo» che. È della (0k a ‘ide p 
onfesuazii ; que SICA va ‘padaf Hiao 
r cirio duri dell argeri rito! perso. 
‘piitsagli occh n ell'i paro “amarezza 
ssp lol le perchi cche. d sf ‘veto fe: fa 
SRO * Tuoiprine Corn tie “hautuva 
sa di uo anti pe abili 
= dn polo li perrifose 
marlì...& io fondo ‘quelto. milo !perifiti iere 
fù l'opinione. d’alcuni Santi Padri, ‘grati 
dicono» ch'è maggior miracolo la‘ co 
Heones d'va peccatore, che la creatione 
Mondo» mentre | da coni Lerfione dvi 
sc Presse non è è ;. ficile co» 
mola cecatiorie d’vnmuouo hi ditte. 
«Di douce dunque nafetiiò quelté diffe: 
renze » forfe che ingolfati î Pontefici » 
gui) Di Pa (milutato ditante conti 
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primitiua Chiefa , edi st 
del caggionauano. “gl ChriftianzGiii 














ino ( con tante commodità che fatine — 


del.luflo, enon del decoto? |» ra 
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con le mortificationi, ed. il male‘ck dba dia 





dra  Il:Cirdinalilae TGA ai 
Sarà forfe ‘poffibile il credete asfhe 


non fiano più creati, nè guidati i i Ponuen 
fici moderni dallo Spirito fanto,. confor= 
me erano guidati -,.c creati.gli antig it 
Già l’efperienza ci infegna, che cambiar 
di natura -i Pontefici fi colicentano. più: 
tofto di morir martiri della loro. pa $, 
che di viuere gloriofi con.Chrilto è. Già 
ogni giorno fi veda, che gli; intereMì del 
Mondo » li fono più:cari di quelli, del 
Cielo, c della Chiefa + 005 fs 

Alcuni fi danno a credere che. non 
inancano in quefti tempi i miracolia” Pen- 
teficî, ma ‘che mancanadiBontefici al 
adoro mercè che.legoifti 













Redi "Ponce fi 
per non farli (altarerade Masguei Ai 
di Lucifero ;@4 “Adamo » effendo più 
‘che vero sg@fft fi al titolo di Vice, Dio, 
corrifponi {Te la. Santità della vita, i fer 
deli idolatrando la ‘Santità con: il titcclo 
firebbono fenza dubbio del Vice Dio va 
Dio. Ne mancano di quelli quali aggi- 
ungono , che non poffono 4 far miracoli i 
Ponte- 





©, Parte Privia; Libro Primo. vis 
Pihtefici' perch: i ‘lord Nipoti l'impe- 
dio tra 

> Io al'contrarario di tutti gli altri fono 
di ‘patere, che quello»fteffo Spirito fanto, 
che ha fempre guidato, cuida, c guidarà 
fino al' An della Chiefa Pontefici. Cre- 
do per certo che fubito: faliti al Vatica- 


- 


no; fentono ftimolarfi da alcuni ftimoli. 


altre-tanto divini; che-pungenti. . Son 
ficuro'che mon habbino ‘pehficri cattiuf 
nel cuore, e che vorebbono con tutto 
Paffetro fernir bene la Chiefa di Chrifto. 
In fomma io tengo come per attito» 
lo di fede; per'così dire ‘che gli Stanè 
dali che petciigtovaliene tra li Pon- 
tefici) e ‘Piencipi,le difputesche fitvegn 
gono tra quefti, o per dirlo in vha pa- 
rola il male della Chiefa , non hà Poti- 
gine dal pero de” Pontefici:che fonfani 
ri, ma del Cuore‘di questi Eclefiatici 
che fon Demoni eflerido più che ve- 
to, che i Pontefici în'tanto’ peccano 
ib Quarto che’ gli “buoni Eclefialtici* ti 
fanno-peccare; e cheli comunicano pene 
Vieri a° quali non hanno forfe penfaro. 
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116 Il Cerdinalifmo 
CIMa chi'fono.quetti Eclefiatici tanto 
maligni.; che ardilcono comunitari pen- 
ficri. cattivi nel' cuore. de’ Pontefici: ghe 
fonifanti?! Qual:demonio infpira:ne-letd 
petti opere»così:nefande: è' Quale |fLcHa 
maligna li guida ; qual’ Aftro:»peflimo 
liconduce., qual: Terra li foftiene;:.qual 
Gielo li nodrifce ?. Douc fono? che vena 
ghino 5 che-:lî moftrino. agli occhi det 
Fedeli ,;per non reltar più ciecamente ina 
gannati.. i Piedi gio Svpeli 
Quetti tali fon degni: inqualolie ma- 
niera di (cufas percheila:doro! intentione 
non è di far male, peocano per voler far 
troppo di bene, diltrusgono la. Chiéfa: 
per volerli moftraritroppo. zelanti com 
la:Ghiefa , feruorio. male i Pontefici per 
volerli feruir.troppo* bene ; &' a guifa 
dell’ Ape. mordone. con il. miele alla 
bocca. -Efli:fono come le Simie;, vecia 
dono,per troppo amore, quello che abs 
Bracciano, cd in fatti.mi vado imagivan» 
do »chela ftringonotanto ; che bifogna 
di neceflità far:icrepare vn giorno ‘ogni 


cola... ma 
Chi, 
‘ A 
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logi tiQu=i Tcalogi:che pantigiini:della. 
Corte di. Roma 3ipraticano: «raiierartifici): 
pirflicuato li porenza debPapa;'efimacs 
carella maetà do ‘Pirencipi onde: per la 
(peranza di guadignartiliCapello:infinia» 
noxwenio propofkiohi, feriuendo con vn? 
ardire incredibile: sChesibiPapa nondola 
fasinfaltibil:; ma anco'inpsccabile. :Bcco 
il male, ecco la dift.uttione della.Ghiefa, 
esco l'orivine dell’ hérefie', ‘ecc colelagri- 
siedelta: Ciavifliavicà: seccola:canaà della 
mducinzade mitacoli,.cocoil bando dele 
Lu Srintitàdalle: Sederdi Pietrojecco ilcom= 
pendio: idegli fearidaliziadto memtaloisQ 

IN ibrempo della:primitiua Chiefayquanz 
dd'la Chiittianità. non hauecua di fimidi 
Biottori Janzi quando-li.notrori cosceges 
vano’, nowadulatanoi vive 
rsti del-Gitage » di Ghrito: Ja Saticiràfio= 
ritas'ismira coli tifplondeuaaozil o;il'aclo.s'ani 





et 


poggiava ne voli il'edifizatione!fpallega 
iaua nel mezo de' Popoli la bontà pio* 

uétialdal Cielo nel petto degli Huomini, 

i Sacerdoti accendeuano li cuori tuttivalla 


i-fono: q delta ‘Teoloziv ChiciTeo». 


widama “ne? cuori ta: motrifitarionelamie 


ve (2° 
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LCA 1 Casdinalifmo 

aitialtiane, cod la diuotione de’ loro fagri- 
fici; e finalmente l’aria fretta: della Chi 

spiana pietà: .. vi; 5 
«Li Pomelici "i crano Santi nell; ja» 
ninfe: ,. Non: lafcianano. di confolut 
peccatori. nell’eftrinfeco , c:perchei. Teo; 
logi che. fcriueuano con vna penna del 
Ciclo; nonli dauanola fantità nell’eltein» 
feco, loro procurauano aforzadi morttifi» 
‘cationi, c di cilici, a: guadagnarla. nell’ in- 
ftrinfeco, per non diuenir predicando agli 
‘altri , ceprobi di loro fteli, come appuntò 
lo lafciò {critto di fe fello P Sesto della 

genti a' fugi.feguaci.: s 
Temegano tanto Fo quei primi 
sotiifi ,» che-mon cominciauano alcuna 
opera ;:fenon doppo-lunghidigiuni, Sc at 
pre: penitenze.. Riccucuano. volentieri Ji 
configlirde’ Prelati più pii ; fommetten- 
dofi:con vna fanta humiltà, à giudici .di 
“quelli che haucuano il: cuore-ardente di 
zelo » non:già la lingua piena di micte. 
 Aftcolravano convna intentione fi grande, 
che i circonftanti gli ftimauano rapiti in 
vno'eftafì (anto snona quellicheli face- 
Uano panegirici in lode; cheli racontaua- 
no 
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figgil bene che -dicena.il Mondo:diloro, 
Cheiili defcrivevano: Ja grandezza; della 
lor carica ; che fi rallegravandi della: fanti- 
cà'della lov vifita che li daunano adin- 
rendeieil’allegrezza de” Popoli, perhauer 
Paforifi Santi $ che. fcieglicuano matérie 
alte perconfolarli.le ‘otecchie, eche.fi 
appiofondiuano-lmicerti:difcorf altretane 
to.lunghi'chendiofintpieni-di.ciancie.. 
" Nò, quefti tali non haucuano luogo.in 
Roma » non encrauano nel Vaticano, mon 
fiammeticuano:nella prefenza de-Ponté- 
fici; maiche dico zii difcacciavano dalla 
Corte, fi bandivano dalla Chiefa ; (i fo£- 
perdevano del minifterio 3: pritiatiano 
del (acerdotio ;‘erperche ? perchei:Pon: 
tefici .ch'erano Santi come Dauide.. non 


: *aftoltauano ad altri Dottori sche aquei 


tati. ch'erano:fimili asquel Profeta: che 


NE Rimproversuate colpe:a Davide? sa 


ib “Sedenano-voletitieri:leigionnace.intie- 
eonella:Sede. di. pietro , ‘pervafcoltare 
quel'Feologo: quell’ Ambafciatore:; quel 


‘Miniftro pil quale cone lagrime agli.oc- 


‘chistaccontaua le miferic:de’ ropoli le 


. \ cafilicrioni: de’ Fedeli»; lei neceffità..della 


) 
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120, Il Cardinalifmo 
Chiefa, il mal'gouerno de’ Miniftri, l'ir- 

riuerenze de’ (acerdoti , gli Scandali di 

Prelati , il cattivo feruitio delle cure, c 

la poca cura degli Eclefialtici verfo il fer- 

uitio di Dio. | DE, 

Oh qual’ effetto faceuano ne’ cuori 
de’ Pontefici quefti rimproueri , ch con 
qual fanro zelo fe ne andauano fcalzi vi- 
fisando le Ch'efe per portarvi il douuro 
rimedio , oi come wolentieri abbraccia- 
vano quelli che li, portauano tali auuit, 
. @h con qual’ ardore implorauano l’aiuto 
del Ciclo perla loro afiftenza. bo 

Santa cofa ch'era il vedere i colpeuoli 
picgar riuccenti le ginocchia à terra nella 
pretenza diquei Pontefici, ch: rimproue- 
xauano le lor colpe. Ma qual petto fi du- 
re non fi farebbe liquefarro , al fuono di 
parole fante , c. zelanti. Abbracciauano» 
non minacciaualio i peccatori , e fe pure 
lp minacciavano le minaccie iltefle delta» 
nano zelo per cilcr difinrerellare. Quan> 
do parlananodsPontefici a peccatori,nom 
gli turidauano con ingiurie, al contravio 
conofcendofi ancorloro fragili, e fogetei 
ad essare- diceuwano con pictoflilime.vocia 

noi, 


Pun. 
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noi fiamo tutti peccatori; ma non già voi 
fitte peccatòri : “la hoftta carne è fogetra 

- APpèccato: non famo Angelifiarmno hud! 
© fhinî;'e Comntali atti’d’H imiltà guadagna- 
| dalld' prima cuori de' colpevoli; c poi di 
“ dauano i rimedi opportuni pet lcuarfi-del 
ee a i 
1 Quefta è-la € hiefa'Santa ; quefta'è la 
Chizfa primititta così erano i Pontefici 
it taltempo, quiefte fonò le caufe perche 
iégnatano ini gran'copia i miracoli, € 
- perch» fcorrena fiabbondanzela Santità; 
° Flora fa‘di'meftiete vedere la differenza 
de'tempi ;'ele taggioni perche li Pontefîà 
“ci nonfireggono più far miracoli, né più 
fi(pleritere hella Chiefa gli huomini Santi. 
"Dio perdoni a quei Teologi ch: fono 
{tati la caula principale.a far perdere, nori 
che {marrite la Santità ; & i miracoli del 
tefor delta Ch'efa. Mentre not'fi trovaro= 
ho Téologi adulatori {i ‘viderd. fempre 
Pontefici Santi; ma diu’nnero quali De- 
“moni , fia detto con rifpetro de buoni, 
‘doppo che tomincid ad empi:fi di tal 
‘tazza di gente; la'Corte diKoma, razza 
| "che fi può chiamar con tagione la pefte 
RCA PA 23 pa Spia cet Be A 


ai 
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tare fino al tramontar del Sole, fe ne 


‘ nonspraticano con quelli.che fon buoni 


‘ offerenti”, tutti allegri per la fperanza 
. guadagnar con l'offerta dell'oro , quell 





. 123, Il Cardinalifmo 
‘della Chriftianità. 

. Domandiamo vn poco quei Corteggia- 
ni che dalla fera al matino ; e dallo LE 


ani- 
no fpaffeggiando nelle Sale Pontificie, af- 


: perràndo qualche cappello che precipiti 


dalla buona gratia de’ Nipoti, sù la lor te- 
fta di lungo tempo fcoperta? Che dichi- 
no-vn poco fpaflionatamente la verità, 
che ci diano-in gratia vna lilta di. quelli 


: fogetti, che fiammertono al prefente nel. 


le cariche eclefiaftiche, & all’ vdienze più 


‘familiari , e frequenti de’ Pontefici, e fon 


ficuro- che non hauranno più difficoltà i 
fedeli di cercarla caufa della .mancanzi 


‘de miracoli se fe quetti faranno efatti nil 
‘‘raccontar la verità, .- «evi i» 
-.. Miracoli?.e done pigliarli , (e fi ban: 








difce diRoma la Santità , (ci Pontefic 


far miracoli? Nelle (cale del Vatican 
non fi vedono falire , e difcendere ch 


dignità che non-potrebbono ‘ottener c 
il merito, per non efferne meriteuoli. Fuc 
rii 
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ri le porte della Città tutti melti & afflic- 
- ti fi veggono vfcive le (chiere de’ Bene- 
merenti, vedendo occupati i luoghi meri- 
tati da loro dagli indegni offerenti. © 

Miracoli; e come fe quei che coreg- 
gono i vitii degli (candalofi, fono perle- 
guitati fino al langue, fe non è lecito a 
- chi fia di metter mano all’ aratto,e fcopri- 

re i folchi delle miferie de’ Popoli: fe non 

è permeflo nè meno a’ Predicatosi più fa- 
«mofi di rimprouerare le colpe del Nipo- 
tifmo, non che de’ pontefici: fe bifogna 
‘tacercil male, che fi vede a bciglia fciol- 
ta girar le contrade di Roma st le camere 
del Vatscano : fe fà dimeftiere adorar per 
fante le opere cattive de' maluagi ; fe fi 
‘ ftrafcinano nelle prigioni quelli, che dou- 
‘rebbono effer giudici ne' Tribunali , (e fi 
fauotifcono gli ignoranti, e bandifcono 
i Letterari ) fe fi numerano con maggior 
curni latrotini degli Altari, cheli Magrifi. 
‘ci de Sacerdoti, fe non fi diftingue il ma» 
le dal bene. 
»’ Miracoli;e come; fe quei che vengo- 
no per domandar -giuftitia degli infiniti 
‘ aggraui che riccuono giormalaichee dal . 

2 





ALA ‘Il Cardinalifmo: 
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‘tirannico gonerno de’ Miniftri Pontifici, 
#on tronano nè pur le porte del Vatica- 
“no. Séfi nodtifcono più (plendidamente 
‘i Caualli de’ Cardinali , che i poueti;di 
Gieîù Chrifto; Se fi pogliano le mur: 
delle Chiefe , per arricchire bi. Palazi 
de’ Nipoti. Se dall herediràchelafciano 
perl’anime de’ morti i Fedeli; fc ne comò 
prano Prencipati ; perfatiar’ il falto:dell 
Famiglie de’ Papi: Se:gli EclchioRicti 
trattengono molto più:,:e con gulto magi 
giore , nelle Comedie, e ne' Bordeiliz:che 
non già negli Altari , nelle Chiefe, ont 


i GOT 


i DÀ. d e 
‘ Chi pottalfe vn fafcio di fimili ro coi 
ric ‘al Pontefice, come farebbe ricenutò 


“cin Roma? Forfe con carità; conamorer 
“con affetto, con bemignità è Pazzia fab 
| il penfarui. Le catene , i Manigoldiésile 
‘ Prigioni , le Fiamme farebbono la. rim 
| ‘neratione delfuo zelo, c prima di parlà 


sc al Papa; farebbe'obligato di ragionare 


al Carnifice, vela 


4g In Roma nel Vaticano fono benevifti 
‘quei Teologi,che-fcriuono groffi voln 


dell'inpeccabiltà del Papa; c delia 
- bila 


— _ og 
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biltà ‘di fua Santita? Che-canonizano l’o- _ 
pere del Nipotifmo nella prefenza del 
Pontefice. Che efaltano fimo al Ciélo le. 
glorie della fua Cafa. Che lo publicano- 
per vino de’ maggiori Manarchi che hab- - 
bia vifto mai il Mondo. Che l’infinuane 
nell’ orecchie la fodisfatione de' popoli. 
Che gli danno ‘ad intendere il bifogro 
grande che hà il Mondo d’vnrale Paftore, - 
Che finno paraletli ne’ Libri ‘tra la per- 
fonia di Dio; e quella dei Papa; Che lo > 
pregano di credere che mai la Chjefa è 
ftata così ben feruita come nel fvo tem 
po, c cento, e mille altri fimiliadula- 
tioni ; ‘che fanno nauftala’cuori di tuttii 
buoni Fedeli. -— 

- Oh come fuonano bene nell’ otecchie 
| del'‘Pontefice-quefte parole , oh cheEco» 
armomiofo che fi-fente:nel Vaticano. Co- 
sì'va, cosìfi tratta in Roina al prefente, 
chi.non lo crede che lo‘vadi'è yedere,: 
perche ame mi bafta di hauer veduto'il 
pallato , non hauendo l’intentione di ve-; 
dere'il' prefente »fecuro. di..non eller: | 
molto ben vito dal Papa ; per non:eflen:t” 
| jo grande adulatore della Corte di Ro- 

:- F3 





 tefice Monarchia, e non dipendente:dì 
“tro che di Dio;-ouadagna la; gratia. 
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ma. Ma forf: forfechemaggior profit. 
portò io-alla Chiefa.di Chrifto; biafimane 
dolé attioni cattine, de’ cattivi Miniftr, 
di quello fanno i fa! Teologi, che non. 
folo l'adulano con fallità , ma de fantifi-. 
calo con empietà... lla). All 
Ma doue mi trafporta il penfiero? ri. 
rorniamoal noftrose diciamo s che quello. 
che fa il Papa Gin.ile a Dio , è ben vifto. 
dal Papà , ma quello che.fa i Prencipî 
fimili al Papa ; il .Papa:lo fa ftrafcinare, 
in, prigione»? Quello che fcriuc che RE 
maeftà de*Prencipi , è fogetta all’ auttoe 
rità del Pontefice, è rimunerato dal Pon=.. 
tefice ma colui che feriue chela macftà” 


del Ponrefice , non ha. che fare.con 1307 ; 


totità de’ Prencipi.y.è:perfeguitato, dal . 


Pontefice. C oluiche publica, che il Papa: 


è fotto poftosa”decreti de Concili, vigue. 
{comunicato dal Papa , ma quello..che. 
dechiara @fer tutti i Concili:fottopoftica?. 
voleri del Papa: è. benedetto. dal. Papa. 
Quello che dice, efter l’auttorità del Pon. 
fa | 
Bontefice » ma colui:che dechiara efler. 
infe». 
| 
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inferiore a quella della Chiefa, ne acquilta . 
l'odio ,e lo fdegno. Quel Teologo, che: 
tiene per articolo di fede, che nonè pof-* 
fibile cheil Papa erri, vien fatto Vefcouo, 
ma quell’altro che gli fa vedercil contra-. 
rio'vien condannato alle Galere. Quello. 
che infegna a’ Popoli», che il Papa può 
leuarle corone dalle tefte de. Rè, c fco-. 
municarli-a.fuo modo ,-vien difelo dal. 
Papaa difpetto della periecutione de’ RÈ, 
ina quello che dà vna mentita ad vn fi-. 
mile: Aurrore, fenza 1îguardo della prote» 
tione de' Rè, fi procura dal Papa la fua 
notte. e <a 
: Horecco lo ftato di Roma prefente, 
‘eccola corrutione del Secolo.» ecco il 
‘male delia Chiefa ecco la perdita de’ 
‘Pontefici. Quelli ftefi Teologi quali cre- 
“dono di far li Papi fanti col dechiararli 
‘infallibili, li fanno,-colptuoli nella loro 

“conftitnza perche fidati gli innocenti: 
Pontefici alle adulatrici parole , de’ loto! 
"Feologi, caminano fpenfierati, (enza pen- 
‘fare a quello che fanno , credendo folle 
‘ bene anco il male. VIDE 

‘ — Sito quinto fece ftampare vna Bibbia, 


#3 J il 
PR ug. 
(97 PIER s 


} (IS £: Cardinalifmo ... 
€ con vna Palla ampiflima , e igorofi 
ma ordinò la lettura } e la'conferuario- 
ne permetta di detta Bibbia volgare. Suc- 
doppo alcuni anni al Pontificato 
| Clememe fettimo 3 con vm’ altra Bulla 
più ampia, e più rigorofa non folo difefe. 
la lettura ma di più comandò che fi rac: 
coglieffero tutte le Copic, e fi bruciafle- 
No) “dentro l’Inqui ifitione. | i 
._ Giouanni venti duc di quefto nome; 
£erilfe di (uo proprio pugno agli occhi del 
publico, che*c anime de’ gravi Serui‘di) 
Dio, noi faranno ammefi al godimento” 
della beatitudine diuina , ché doppo il 
giorno del'giudicio Vitiuerfale; qual’ o- 
pinione per efter contrariffima al formu- 
lario della fede di -S:Chiefa , accorto il 
Papa del fuo crrote , & auuifato d.llo' 
{candalo grande che riccuena la Chriftia- 
nità,fi difdiffe , mandando fuori vna Bul- 
la, , nella” quale eglimedefimo dechiarava 
erronea quella fua ‘opinione: , c quefta. 
Bulla fi vede fino al giorno di hoggi 
ftampata. ne Tomo 15 degli Annali Ecle- 
fiaBici.: 


Bonifacio” ottaug in quella ftrauagan- 
tifima, 
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riffima e capricciofa Bulla; che, comin- 
Giava vnam fanttambavcua definito come 
vno de° principali'articoli-della Fede. sche 
li Rè non folo nello fpiritnale sima dpr 
nel temporale ; di pendenano* ‘affoluta- 
inetite dal Papa; quale trauaganza co- 
mivciando a 1inuerfar’ ivchoni di tti i 
Popolî} Clemente quinto che fnecelle al 
Ponteficaro al quanti anni doppo ; riuocò 
detta Bulla comepeigiziola, e né mandò 
vin” altra alla luce molto fauoreuole ‘alla 
fopiavità de’ Prencipi . È 
0°Ghe mi, dica:hora yn poco.il Reue- 
rendiffimo Padre Diana, quel Diani che 
can la (peranza di eflete incenfato con 
vn’ Idolo feminile, moftra nelle fue opere, 
vnceruello poco maf-hile. Dico quel pun 
Diana Efaminarote di Velcoui, che pi di 
tutti eli altri.Tcologi, {i fcalda alla dif a 
déliimpeccabilià Pontificia... ©. 
: Che mi dica in gratia; giàch’egliferine 
chèil Papa non può erràte s qual di quelti 
Pontefici errò Sito V;0 Clemente, fer- 
| timo: Bovifaciorottauo , 0 Clemente 
quinto? Nompotrà negare che PWno;-0' 
l’altro ;;non'habbia erraro efefi vedono 
ser pa o 
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gli ercori chiari, o.manifelti» perche in 
annare il Popolo; col faili.credere vna 
cofa del tutto falfa, ima quel che; piùim- 
porta che ingannano gli ftefi. Pontefici 
che fi credono: infallibili ; .c -teltimonio 
n'è tato vitimamente Innocentio decimo, 
il quale non voleua intendere.sè- meng 
i lamenti de’ Popoli, chefaccuano con 
tro îl cattiuo:gouerno d’alcuni Miniltti, 
tanto haucua picno l'animo:di-quelia bra; 
ua dottrina che:il'Papa non puo: erraré, 
gettando via-i memoriali che li configna 
uané*coldire’, che bi/ognana che i fuoi DA i+ 
niffri foffiro Guoni , perche egli che non posefa. 
errare, l'hanena chiamato al. gouerno.. Que 
“ dei poueri aggravati fe:ne tornavano in 
Lafa, beltemando l'infallibiltà del Papa, 
e li Teologi che gli la. dauano. pie Ca 
Paolo quarto .non-era di quefti fenti- 
menti ond' è che. fubplicato; nelitanuo 
1557 da vna perfona di qualitàiiliuftre3 di 
volerli accordare la difpeufa della ftiolta 
d’yn matrimonio contratto pirparola di 
prefente, negò apertamente di farlo, cal 
dive, che sh tale materia i fuoi Predeceffori. 
Sorano ingannati dimerfa volie:z-e che Lui. 
» - 7701 
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non voleua ingannarfi ancora con gli altri. 
E coi quefto:lo' rimandò. ». 

Adriano feftò prima d’effer Pontefice, 
nel fuo quarto libro ‘delle fentenze fcrifle 
che il Papa può errare, anco nelle mate- 
ric appartenenti alla Fede , potendo fo- 
ftenere vna Herefia , o per vna determi- 
natione particolare , è per vna Decretale, 
trouandofene molti nel Catalogo de' Pon- 
tefici, cffertiuamente Heretici, e quelte 
fono le proprie | e formate parole del 
fuo Libro, Cerzuzi eff, quod Romans Pon- 
tifex poffit errare etiam in his gua tangunt 
Fidem s Harefim per fuem deteriminatio- 
nem, aut decretale afferendo , Plures enim 
fueruni Romani Pomifices Haretics. 
© Affimto al Porteficato è comandò la. 
riltampa del fuo.libro » a fpefe della Chie- 
fa, e nella {tamperia del Vaticano, fenza 
leuare nè pur vna fola parola delle fopra. 
dette. Anzi moleftato da alcuni Cardinali, 
a voler riformare per lo meno quelti fenfi,. 
al quanto fcandalofi alla maeftà Pontifi- 
cia, rifpole , che la fua opinione era ffata 
fempretale verfo gli altri Pontefici , e.che non: 
volena hanerla comraria di fefifi. 
para ie A 
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I Ss a 
“nai È. Il Cardinalifmo 
della Chriftianità. 
*? Domandiamovn poco quei Cotteggia- 
“i chedalla fera al matino s e dallo fpun-. 
tare fino al tramontar del Sole, (e ne i | 
nofpaffeggiando nelle Sale Pontificie, af- | 
; perrando qualche cappello che precipiti 
dalla buona gratia de’ Nipoti, sù la lor te- | 
fta'di lungo tempo fcopcita? Che dichi- 
no:yn poco fpaflionatamente la verità, 
che.ci diano.in gratia vna lita di quelli 
‘fogetti, che fiammertono al prefente nel- 
le cariche eclefialtiche, &all'vdienze più 
»familiari e frequenti de’ Pontefici, e fon 
ficuro che non hauranno più difficoltà i 
“sfsdeli.di cercaria cauta deila.mancanza 
“ode miracoli > fe quelti faranno-elatti, nel: 
FraccomtarAmarentà;: 0 Vago 
“ps guMiffcoli è e doue pigliazli, (e fi ban- 
sidifce-=di Roma la Santità , {e i Pontefici 
fon praticano con quelli che fonbuoni a 
far miracoli? Nelle (cale del Vaticano 
non fi vedono falire , e difcendere che 











4° offerenti, tutti allegri spesla (peranza di 


suadagnar con l'offerta dell'oro ,. quelle 
dignità che non-potrebbono ottener con 
il merito, per non efferne meritenoli. Fuo- 

rile 


P.. 


Bona! 


| Parte Prima, Libro Primo. :133 
ri le porte della Città tutti melti & afflic- 
ti fi veggono vfcire le fchiere de’ Bene- 
merenti, vedendo occupati i luoghi meri- 
tati da loro dagli indegni offerenti. | 

Miracoli; e come fe quei che coreg- 
gono i vitii degli (candalofi ; fono petfe- 
guitati fino al langue, fe nonè lecito a 


‘chi fia di metter mano all’ aratto,e fcopri- 


re i folchi delle miferie de’ Popoli: fe non 
è permeflo nè meno a’ Predicatozi più fa- 


«mofi di rimproverare le colpe del Nipo- 


tifmo, non che de’ pontefici: fe bifogna 


- ‘tacercil male, che.fi vede a beiglia (ciol- 


ta girar le contrade di Roma se le camere 
del Vatécano : fe fà di meftiere adorar pet 
fante le opere cattive de' maluagi ; fe fi 


° ftrafcinano nelle prigioni quelli, che dou- 


rebbono effer giudici ne’ Tribunali , {e fi 
fauorifcono gli ignoranti, e bandifcono 
i Letterati , fe fi numerano con maggior 
curai latrocini degli Altari, cheli fagxifi- 


‘ci de' Sacerdoti, fe non fi diftingue il ma» 


le dal bene. 1 
Miracoli; e come; fe quei che vengo- 
no per domandar giufticia degli infiniti 


© aggrani che riceuono: giornalmente dal - 


F 2 








Wairg 0 HH Cardinalifmo 
’tirannico gonerno de’ Miniftri Pontifici, 


ion trouano nè pur le porre del Vatica= 


“no, Sé fi nodiifcono più (plendidamente 
‘i Caualli-de’ Cardinali , che i poueti.di 
‘GieiùChrifto: Se fi (pogliano,le mura 
delle Chiefe > per arricchire pi, Palazzi 
de’ Nipoti. Se dall’ heredirà:chelafciano 
perl’anime de’ morti iFedeli; fe necom> 
prano Prencipati , perfatiar il falto:delle 
Famiglie de’ Papi. Sergli Eclehiaftici in 
trattengono molto più:,e con gulto mag? 
iore , nelle Comedie, e ne' Bordeili; che 
non già fegli Altari , nelle Chiefe, ene” 
Cri; #85 >4 9g 
Chi pottalle vn fafcio di fimilimemos 
ric ‘al Pontefice , come farebbe ricenutò 
in Roma? Forfe.com carità; conamore, 


«ri 


*<on'afferto ; con'benignità è Pazzia folo 


dee ir —; rc i n 


se ilpentarui. Le catene , i Manigoldi:sile | 


Prigioni , le Fiamme farebbono la rimu- 
- “‘peratione del fuo zelo, e prima di parla- 
«real Papa; farebbe obligato di ragionare 
al Carncfice. allea 
In Roma, nel Vaticano fono ben-vifli 
quei Teologi che fcriuono groffi volumi 
dell’inpeccabiltà del Papa; e delilinfallà 
biltà 
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biltà di fua Santita? Che canonizano l’o- _ 


pere del Nipotilmo nella prefenza del. 
Pontefice. Che efaltano fino al Ciélo le. 
glorie della fua Cala. Che lo publicano- 


per vno de’ maggiori Manarchi che hab- - 


bia vifto mai il Mondo. Che l’infinuane 
nell’ orecchie la fodisfatiorie de' popoli. 
Che gli danno ‘ad inieldere il bifogno 


grande che hà il Mondo d’vnrale Paftore, - 


Chet finno paralelli ne’ Libri tra la per- 


fona di Dio, e quella dei Papa; Che lo > 


pregano di credere che mai la Chjefa è 
ftara ‘così ben feruita come nel ivo tem- 


po » e cento, e mille altri fimili adula- 


tioni ; ‘che fanno naufsa.a’cuori di tutti i 
- Ohcome fuonano bene nell’ orecchie 


del'‘Pontefice quefte parole , oh che.Eco- 


armomiofo che fi-fente:nel:Vaticano. Co- 
sì°va, cosìf tratta in Roma al prefente, 


- chi.non lo crede che lo*yadii® yedere,: 


perche a me mi bafta di haner vedutolil 
pallato;, non hauendo l’intentione di ve- 


dere'il’prefevte , fecuro di..non- effer. 
molto ben vifto dal Papa , per non.cflent® 


io granderadulatore della Corte di Re- 
Ps 


rsa, 


1260 Il Cardinalifmo. 
ma.‘ Ma forfe forfe chemaggior profitto. 
porto io alla Chiefa di Chrifto, biafiman= , 
dolce attioni cettine, de’ cattivi Miniftri, 
di quello fanno i falfi Teologi, che non 
folo l’adulano con fallità , ma le fantifi- 
cano con empictà. è. 
Ma doue mi trafporta il penfiero? ri- . 
rorniamoal noftrose diciamo, che quello , 
che fa sl Papa Ginsile a Dio , è ben vifto — 
dal Papa , ma quello che.fa i Prencipi 
fimili al Papa , il Papa.lo fa tyafcinare-. 
in, prigione? Quello che feriue che la | 
maeftà de’ Prencipi , è fogetta all’ auttoz 
rità del Pontefice, è rimunerato dal Pon- 
tefice , ma colui che fcriue che la macità 
‘ del Pontefice ,. non ha che fare conl'aut- . 
totità de’ Prencipi , è perfeguitato, dal 
Pontefice. Colui che publica che il Papa: 
è fotto pofto-a”decreti de Concili, viene , 
fcomunicato dal Papa , ma quello che. 
‘dechiara &fer tutti i Concili fottopofti.a' . 
. woleri del Papa è benedetto dal Papa... 
Quello che dice, efler l’auttorità del Pon-. 
» tefice Monarchia, e non dipendente d’al- - 
£ tro che di Dio,-guadagna la. gratia-del 
Bogtefice è ma colui che dechiara eller. 

i inf» 


mie 
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inferiore a quella della Chiefa ne acquilta 
l’odio e lo {degno. Quel Teologo, che: 
tiene per articolo di fede, che nonè pol-° 
fibile cheil Papa eni, vien fatto Vefcouo, 
ma quell'altro che gli fa vedercil contra-. 
rio'viencendannato alle Galere. Quello. 
che infegna a’ Popoli, che il Papa può 
leuarle corone dalle telte del Re, e {co- 
municarii a fuo modo ,-vien difelo dal 
Papa a difpetto della periecutione de’ Rò, 
rna quello che dà vna mentita ad vn fi-- 
tnile Aurrore, fenza iîguardo della prote= 
tionie de Rè, fi procura dal Papa la fua 
motte. |... i 
; Horecco lo. ftato di Roma prefente, 
‘ecco la corrutione del Secolo.» ecco il 
“male della Chicfa ecco la perdita de’ 
‘Pontefici. Quelli ftefli Teologi quali cre- 
“dono di far li Papi fanti col dechiararli 
‘infallibili, li fanno, celptuoli nella loro 
“confeîtnza ,..perche fidati gli innocenti: 
Pontefici alle adulatrici parole , de’ loro! 
‘ Feologi, caminapo fpenfierati, (enza pen- 
‘fare a quello che fanno , credendo folle 
‘-bene anco il male. Se 
‘ . Sito quinto fece ftampare vna Bibbia;. 
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128 di ei Cardinalifmo a 
e con'vna Bulla ampilfima se rigorofifi- 
ma ordinò la lettura ; e la'conferuario= 
nc fg di detta Bibbia volgare. Suc- 
ce doppo alcuni anni al Pontificato 
Clemente fettimo 3 con vm’ altra Bulla 
più ampia, e più rigorofa non folo difefe. 
la lettura ma di più comandò che fi rac- 
coglieffero tutte le Copie, e fi bruciafle- 
fo “dentto l’Inqui ifitione. 
Giouanni venti duc di quefto nome; 
foriffe di fuo proprio pugno agli occhi del» 
publico , che%lc anime de grati Serui di} 
Dio, non faranno ammefli al godimento 
della beatitudine dina , ch: dop ppo il 
dio:no del giudidio Vuiuerfale, qual” o- 
pinione per cfler'contratiffima al'formu- 
Ie della fede “dî S'Chiefa ; accorto il 
Papa deli o. crtore , & affito d'llo 
{candalo @rande che riccueuala Chriftia-" 
Ti diffe , mandando fuori ‘vna Bul- 

, nelle quale eglimedefimo dechiarava 
crronga ‘quella fia opinione , c quefta 
Bulla fi vede fino al giorno di-hoggi 
ftampata nc Tomo 15 degli Annali Ecle- 
fiaBici. 


Bonifacio 'ottaup inquella ftranagan- 
tidima, 
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tifima ;.e capricciofa Bulla; che, comin- 
Ciana vnam fanttambavcva definito come 
“vno de' principali articoli-della Fedè; che 
li Rè fion folo neilo fpiritnale sima di sù 
nel temporale , di pendevano' ‘affoluta- 
retite dal Pop} quale trauaganza co- 
miuciando a rinterfar’ iscgori di tuti i 
Popoli; Clemente quinto che (uecelle al 
Ponteficaro al quanti anni doppo ; riuocò 
detta Bulla comepeigiziofa, ce né mandò 
win altra alla luce “. fauoreuole ‘alla 
fopiauità de’ Prencipi. abb 
0‘Ghe mi, dica..hora yn poco il Reuc- 
endifimu Padre Diana, quel-Dianî che 
can la (peranza di eflete incenlato come 
vn'idolo feminile, moftra nelle fue Opere» 
vncesuello poco maf.hile. Dico quel gun 
Dia Efaminarore di Velcoui, che più di 
tutti gli ‘altri Teologi, (i (calda alla difela 
déli'impeccabilià Pontificia... "i 


:. Che mi dica in gratia» giàch’egliferiue 





chè:il Papa non può erràte ; qual di quetti Bi; 

Pontefici errò Sito Vo Clemente, fer |. i, 

timo: Bovifaciorottauo , o Clemente. 

quinto? Nonmpotrà negare che P#no-0' 

l’altro ;;non habbia errato» elefi vedono 
* Fs 


; 130 «GR 1 Cardisalifimo ETRE | 
gli errori chiari, 0. manifefti». perche in 
annare il Popolo; col farli. credere. vna 
cofa del tutto falla, ma quel che, più im- 
porta che-inganmano gli teli Pontefici 
che fi credono: infallibili ; .c -teftimonio 
n'è tato vitimamente Innocentio decimo, 
il ‘quale non voleua intendere.sè- meno 
i lamenti de’ Popoli, chefacceuano cone 
tre'îl cattiuo:gouerno d’alcuni Miniltri, 
tanto haucua pieno l’animo:di quella bra; 
‘ua dottrina che:il'Papa non puo errare. 
gettando via-i memotiali.che li confgna» 
uanòcoldire', che bifognasa che i fui Mie 
niffri foffiro buoni , percheegliche nonposena. 
errare, l'oanena chiamato-al gouerno.. Que 
“ dei poueri aggravati fene toriatano ip 
Qafa, beftemando l'infallibiltà del Papa, 
e li Teologi che gli la davano. sce: 
Paolo quarro .non-era di quefti fenti- 
menti ond”.è che fubplicato; neli anno 
1557 da vna perfona di qualità:illutre; di 
-volerli accordare la difpeufa della iciolta 
d’yn matrimonio coritratto pir parola di 
prefente , negò apertamente di farlo, col 
dite; che in tale materia i foi Predeceffori 
s'erano ingannati, dimerfe' volte», -e che..tus 
ga n0n. 
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non veleua ingannarfi ancora con gl aleri.. 
E cou quefto.lo' rimandò. >. 

Adriano fefto prima d’elfer Pontefice, 
nel fuo quarto libro delle fentenze fcrifle 
che il Papa può errare, anco nelle mate- 
ric appartenenti alla Feds , potendo fo- , 
ftenere vna Herefia , o per vna determi- 
natione particolare , è per vna-Decretale, . 
trouandofene molti nel Catalogo de' Pon- 
tefici, effertiuamente Heretici, e quelte 
fono le proprie | e formate parole del 
fuo Libro, Cerzumi ef, quod. Romans Pon- 
tifex poffit errare etiam in hi gua tangunt 
Fidem » Harefim' per fuam determinatio- 
nem, aut decretale afferendo , Plures enim 
fuerunt Romani Pontifices Faretici. 

“ Affunto al Porteficato , comandò la. 
riltampa del fuo.libro » a fpefe della Chie- 
fa, e nella ftamperia del Vaticano, fenza 
leuare nè pur vna fola parola delle fopra 
dette. Anzi moleftato da alcuni Cardinali, 
a voler riformare per lo meno quefti fenfi,. 
al quanto fcandalofi alla maeftà Pontifi- 
cia, rifpole » che la fua opinione era ffata. 
Sempretale verfo gli altri Pontefici , e che non» 
volena banerla contraria " feffeffo. 
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Quando le opinioni fono contiàriely 
‘ma dell’ altra, bifogna dinecélfità chévna 
delle due parti s'inganni. Trali Ponte- 
fici Romani fe ne fono trauati vn' inf- 
nità , anzi tutti quelli che hanno regna- 
to pet lo fpatio di dodecî Secoli intieri, 
fi fono conofciuti, e dechiarati fogetti ad 
‘errare > & inferiori a’ Concili. Al con- 
‘trario di quelli, di quefti vkimi tempi; e 
particolarmente da cinquanta anni în qua, 
pretendono “che il loro fpirito non fia 
capace di poterfi.ingannare è c quel ch'è 
peggio » € più (candalofo , vogliono che 
* rutto il torpo, della Chiefa fia fogetto 
a loro, ma non già loro.al Corpo della 
Chiefa. ‘ CA 
Hora quali di quetti fiano fmatriti dal 
dritto catino , lo lafcio confiderare a chi 
ha fano giudicio. S: fi fono ingannati 
quelli, le ceneri de quali fi atorano da' 
Popoli pet (antiffime, e che delle loro 
memorie fe ne celebrano giornalmente 
gli offici diuini, 0 quelli che appena morti 
fi biafimano dali’ Voinerfo , lo lafcio giu- 
dicare a’ Romani, che veggono con gli 

occhi le opere de’ Pontefici. 

- T Vera, 
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=] Veramente quelto .è-vn'abufo fi gran. 
pedesichefe i. Prencipi non penfano:a cali 
-* loro ,. Dio: sà- quale farà il fuccello; con- 
-© fiderata la natura della Corte di Rama. 
.: Già mai i Pontefici non riprendono al- 
. © cuno chie nell’ inalzarli diano nell’ eccello, 
£. ond’è.che. gli Auttori per dare nell’ hu- 

more de' Papi, fi imaginano priuîlegi, 

» foprapriuilegi, titoli fopra titoli; 8caut- 
«s-torità fopra aurtorità. Si tronanto molti 
) Teologi, pieni di buoni fentimemi ; & 
» ;'@dioft» a quefti tali adulatori ; ma non 

i ardifcono dechiarar ‘apertamente per la 
«swerità del fatto , perch: (anno Beniflimo 

guanto fia vendicatiua li Corte di Roma, 

e per me credo fermamente che fe quefti 
fimili Teologi non faranno fotenuti dalle 
potenze Sopran:, cofi-conforme il Papa 
difende quelli che fcriuono in fuo fauo-» 

‘re, chzle colt andaranno.con il tempo 
male per li foprani. 

; Non mi marauiglio che i Teologi Ra- 
mani loftenghino l'infallibiltà del Papa in 
Roma, ma ben fi mi ftupifco chei Pren- 
cipi concedino loro la facoltà dì foftener» 
la-dentro i loro Domini, la qual cofa non 
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può portarli che grandiffimo pregiudicio, 
perche .il permettere è vn confirmare - & 
il confirmare che il lontefice fia infalli» — 
bile, debilita molto la fopranità del Pren- 
cipato, onde bifogna di neccflità foppor- 
tare le ingiurie » che li poffono venire 
adoffo dal capriccio di qualche Pontcfi- 
ce» non effendo giufto di lamentarfi d’ve 
no conofciuto infallibile. NO 
- Due anni, e non più fono che i Padri 
Gefuiti, (cordati di quella publica corret- 
tione che riceuerono» in Parigi , per cau- 
fa dellibro di-Sanrarelli ; fi diedero à fo- 
ftener publiche Conclufioni , e difpure in. 
faccia del Rè medefimo nella fteffa Cit- 
- » fopra l’infallibilrà, & inpeccabilrà del 
apa. - Dr 
£ queto fi videro obligati i Tcologi 
del Chriftianifimo;, perl’honore della fua 
Corona, e perla conferuatione delli pri- 
uilegi antichiflami della Chiefa Gallicana, 
di rifpondere con vna cenfura fondatifli- - 
ma., c congiufta raggione fi difele con 
ordini rigorofi l'opinione particolare de’ 
Gefuiti , come troppo lontana dall’ Vni- 
ucifale, e pregiudiciofifima alla foprani, 
i | tà. è 
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ttiditutti Prencipi. io. . 1 
Il Pontefice Alefandro auuertito di 
quefto, portò. i fuoi rifentimenti al Chri< 
ftianifimo , il quale fatto criuellire- tal 
punto dalla matura prudenza de’ Padri 
del Parlamento , fi conclufe che non era 
poffibile di ammettere nella Francia, l’inè 
fallibiltà del papa , ch'era vna cofa nuo- 
ua » fenza diftruggere i priuileggi della 
Chiefa Gallicaria ch'era fi antica ; e però. 

| era diragione di riguardare il vecchio, ri* 
ceuuto, e riconofciuto da tanti Pontifici 
fantifimi , e rigettare il nuoyo » non co- 
nofciuto che da quei Teologi , che vole- 
uano adulare la Corte di Roma » delche 
fdegnato nuovamente il Papa con vna 
Bulia fulminante ingiurie, e maleditioni. 
fofpefe, e difefela lettura, e latampa dele 
la fopra detta Cenfura. 
“Tra ke'altre parole della Bulla vi erano. 
infcritte quelte , prefatas cenfuras vantre- 
Sampirsofas , temerarias atque fcandalefas. 
Notifi bene che la cenfura era ftara fatta 
dalla. Sorbona, da’ Teologi dei Re, dal 
. Parlamento iftefo, che tanto è a dire 
come dalla perfona del. Rè medelimo a. 
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ad ogni modo il Papa fenza alcuno riguar- 
do ,ivgiuria, e maledice a fuo modo, co- 
me fe li fofle permeflo il tutto per effer Pa- 
pa. Equeltoè lorifpetto che fi deué a' - 
Prencipi , all: Corone, ed ad vn Prenci- 
pe fimile al Chriftianifimo , éd ad via 
Corona come la Francia. Mi pare che 
doucua il Papa feruirf d'altri termini, e 
non chiamare prefsmprsofas temerarias 
atque fcandalofas quella cenfura che fa - 
peva beniffimo effere tata fattà in Parigi ; 
in luogo publico che vuol dir prefente» 
il Rò. Mu vate FL 
Ma fî il Papa vuole ingiutiare , e'ma-: 
Jedite quelli che tengono la patrie de'> 
Prencipi , che non fi fdegnino per fo me». 
no fe quefti difendono 2 quelli che pu-. 
blicano il torto de’ Pontefici, è le ragioni + 
de’ Prencipi. enti 
Che i Prencipi lafcino, gli ‘fetopoli, { 
men:re fi tratta degli intérefii del loro: 
Prencipati. Il Papa è huomo; c comes 
huomo può errare , che la rifpertino, co-- 
me li rifpetta : che l’honorino , come ti 
honora : e che lo riuerifchino ; mentre 
li rîuerifce , e che ftiano sic ero 
ala 
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lari incl tempo che fono amicî , che ne- 
mici; perche ordinariamente. i Povtefici 
fanno feminare quefte falle fette de’ loro 
Teologi, cioè quetti gradi di infallibil- | 
tà; e di impeccabiltà , mentre fono amici - 
de’ Prencipi , € poi fe ne feruono, quando 
fono nemici , onde ogni politica yuole, 
che fi ftia oculato nei fucchiiare il micle 
di Roma... PRAIA 

«Odoardo Farnefe Duca di Parma, nel 
‘tempo ch'era amico d’Vibanoc'ottavoscon-. 
cedeua tutto queilo che.il Papa doman. 
data s lafciaua predicar liberamente la,fua 
infallibiltà, non voleva dar rifugio ad al- 
cuni di.quelli Auttori.che fcrineuano con- 
tro il Papa, 6 bruciauano i libri , o per. 
lo meno fi difendeuano che parlavano 
mal: di Roma, & in fommadeterioraua 
la fua fopranità., per înalzare quella del 
Papa. Madft becorfe d’hauet errato, all’ 
- hora quando divenne nemico del Ponte - 
fice s onde hebbe non paca difficoltà di. 
poterrimediare al male che fi haucua fatto 
da fe telo. ni h 
+80 bene che la Corte di Roma , defi.’ 
+ dera molto, più di vedermi martire , che 
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Profeta » altramente vorrei profetizzate 
cofe molte infaufte al ripofo della Chie. 
fa, fe non firimedia a quel gran torrente 
di falfe opinioni che fewnipre più vanno 
crefcendo nel capriccio , per non dit; 
nelle penne di tanti Teologi che viuono 
in Roma. 3 
Li Pontefici ftudiano di rimediare , 
miacome è colperfeguitar quelli che fcri- 
uono per rimediare: con tutto ciò, quefto?, 
loro rimedio che non è nè Chriftiano, nè 
politico, in luogo di portar beneficio a. 
loro , cagiona male:a loro, & alla Chicias, 
perche le pefine de’ Cenfurifti , fono co-. 
me il Capo di quell’ Hidra d'Hercole, 
che non fi tolto fe ne recideua vna, che. 
ne forgcuano fette , e quel ch'è peggio. 
molto peggiori alla prima. ©» 
‘ Certo bilogna timouere la caufa del. 
male, per lewarne gli cfterti, fa di meftiere ; 
impedire al eeologi di (criuere tante Ra-; 
acate"pcr così dire , e non già.a' 
urffti di cenfurare. Bella cofainve- 
ro; fe riufciffe conforme aloto defideri : 
vorrebbono i Pontefici, ma che vortebbo., 
no? Lafciar nel Mondo; folo quelle penste 
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che fcriuono in Roina, della loro Santi- 
tà, della loro Macftà, della loro autto- 
rità, della loro infallibiltà della loro in- 
peccabiltà. Ma quelle penne che fcriuo- 
no dell’ auttorità , delle riggioni , della 
giuriditione , della fopranità de’ Prencipi? 
Quetie bandirle , efterminarle, perfegui- | 
tarle., ad ogni modo bifogna ch: habbirio: 
patienza, perche mentre vi faranno Teo- 
logi che fcriuone in lode del Papa; vi ne 
faranno ancora , e credo in molto più. 
gran numero , che fcriueranno in difefa. 
delle ragioni de’ Prencipi | {| 

Sci Teologi Romani feguiranno, coît- 
forme hanno già cominciato , doue an-. 
daranno le cole ? Etin fatti da trenta anni” 
in qua, i buoni Tcologi ogni anno fi fono‘ 
fatti leciti di aggiungere grado al grado: 
auttorità , ad auttorità, fopranità ; à fopra- 
nità nella perfona del Pontefice ; hora gli 
altri Teologi che verranno appreflo, ve- 
dendo che i loro anticeffori (ono ftati ri- 
munerati con Abatie , con Vefcouadi, 
con Cardipalati, e con buone pintioni, 
«per hauer' inuentato tante glorie al Papa, 
. non vorranno effere inferiori agli altri, 
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onde fi sfo:zaranno , di affottigliare il 

ceruello , pei ina'zirlo a gradi molto 

— maggiori , quali non fapendo di doue 
pigliarli, procuteranno di leuar quel refto . 
di foptanità de” Psencipi, per darlo a' ‘ 
Pontefici. o 

- Non fono otto giorni che vn Teologo, 
o per lo meno Confeflvie paliando di 
quefta Citrà,mi diff in vna confereiza che . 
io hebbi feco in materia de'l’auttorità del” 
Pontefice, l- propric,.e pr:cifeparole, Si 
giore i0 credo per avticolo ds Fede,che il Papa 

«non fi puo dannare in alcusa maniera. 

“lo con il douuto rifpetto gli ne chiefi. 
la raggiore è ma egli non mi fodisfece 
con altra rifpofta , fe non che col dire, 
che molti Teologi cominciauaro a fofteneilo s’ 
& a fcrinerlo nella Città di Roma, € molti * 
Fedeli comincianano ancora 4 crederlo. 

Per me lo credo , e Dio voglia che i 
Padri Gefuiti non fiano già in camino per 
publicar quefta opinione per tutto, per- 
che finalmente non gli refta altro grado 
maggiore per dare al pontefice , mentre 
non potendofi dannare, per confeguenza’ 
sion è nè meno fogetto' al Giudicio che 
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- fuol farG dell’ anime, dal giufto Giudice 
Iddio , onde riccuura quefta opinioni» 
come le altre viene il rontefi.e ad effere 
efente dal giudicio , e cenfura della Con» 
. gregatione, de” Concili, delli Chieéfa, e 
di Dio, € così con il tempo doppo, gua- 
daguato quefto punto , procureranno di 
introdur quello dell'eternità, ma fon fi 
curo che fe agli altri fi opponeranno i 
Prencipi, a quelto fi oppolera Iddio , ha» 
uendofiriferuato queftotitolo!, anzi que» 
{ta prerogatiua per fe folo, esperò che.i 
‘ Poutefitzinon (perino nulia, che fi conten- 
tino di.quello che fe gli è dato fin” hora, 
fenza cercare quello ch: fe gli potrebbe 
dare per l’auuenire. al 
»\ La prudenza de’ pontefici ad ogni mo- 
do nou vorrà permettere vn tale fcifma 
alla Chiefa ;, &.i Prencipi, e ropoli ari 
sforzaranno ancor loto ,- di tiuerire;s di 
honorate s di rifpettare , e di adorare. 
rontefici , mentre faranno buoni, e fa; 
sanno del bene, a popoli, a Prehcipi, 
2 aa lGbiefa. 01 
3 *Hrroppo vento, rompe, e fracafla tutto 
: il Vafcello ; perche lo precipita ‘608 
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violenza in quel medefimo porto doue 
. credeva trouar la falute. Sei Pontefici fi 
Atprero contentati di conferuarfi nella me- 
. diocrità, non haurebbono corfo il rif 
. chio di perdere il tutto, e la Chriftianità 
. farebbe molto più popolata di quello 
ch'è. Mentre li Pontefici fi contenta- 
* rono d'vna certa autto:i'à limitata il’ 
. Gregge del Signore fi augumentaua di 
.. giorno in giorno, con tanta.gloria , che 
fino le Nationi più barbare correuano 
dali’ eftremirà del Mondo , per rendere 
tributo di riuerenza è Roma, è fia alla 
Romana Chiefa : ma da che videro andar 
il tutto in vanità, ed orgoglio , non folo 
-«elfarono di feguir Roina, ma di più pro- 
sefuratono di ritirari anco quelli che già 
° fi erano (tabiliti.. Li Teologi non fanno 
faziarì di aggiunger gloria topra gloria 
a’ Pontefici , e ne aggiungeranno tanta 
che vngiorno Dio voglia che non li fac- 
cino perdere il tutto. 

In fontma che dichino pure i Teologi 
quello che vogliono; perche farà permeflo 
fempie a Prencipi di lodare l’opere buo= 
ne de’ Pontefici ;e di biafimate le cattiue, 

& a’ 
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| ed a’ Popoli di biafimarle cattiue, e di 
lodare le buone. Già che non poffono 
correggerfi li Pontefici, che fi corregano 

i Popoli mi dirà alcuno , farà più facile ad 
vn° huomo di lafciar di mormorare dell’. 

© attioni cattiue d’yn’ altro; che ad vn' al- 
" tro di lafciar di commetterle. Altre volte, 
* £eruiuano i Papi di trattenimento alle at- 
tioni più pieto(c, e fante dal Chriftianef. 
mo, mentre iFedeli nelle loro aflemblee 
‘particolari, e domeftiches non trouaua- 
. no confolatione maggiore che. di tratte- 
nerfile giornate intiere à parlare della ca- 

‘© rità d’vn Papa y del martirio d’vn° altro» 
del zelo grande di quefto, e della bontà 

‘. di quello, e pure-al prefente ( gran mi- 
feria dello Chriftianifmo ) fi parla è ve- 

ro de’ Pontefici, ma per offenderli nella 
riputatione; mercè che loro offendono la 
riputarione de’ Prencipi; fi difcorre più 
che mai nelle compagnie, ma non già 
della fantità de’ Pontefici, perch: la fan- 

-— tità inloro è eftinta ; ma di quel zelo 
‘grande ch’effi moftrano, nel dar tutti i Te- 
fori della Chiclaa' loro Nipoti. Li Po- 
.. poli dicono quello che veghono ; c ve- 
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*$hono qu: «flo che fi fa da' Toro Padroni, 
‘onde’ n IBro*vece È Noce Weridadtero 
e forle: per'quettà è into dor tir chi, 
* ox Populi, vox Popali; vot Dei; menti 
* Ji Pontefici furono fagti nella Chiefa ; li 
Popoli non parlarono mai altro che della 
foro fafirità; hota cheli. we ggnoimpafta 
! ci d’vna hwmanici troppo fragile , parla- 
no di loro , come dithuomini caduci » € 
| fogetti ad'esrare, che peròrnoa poflono 
laméntarfi i Pi dediti del Popolo 4 Scehe 
| mormoragtima della fragilrà della loro 
natia , ‘che/non fa aftenerfitz di cadere 
in quegli ‘èrtoti ; che danié lacaufa al 
Popolo di mormorare. Dio infpizi j Car- 
— Mînali Qiciear Tone tg sa Pon: 
| teicidi conferuarfi tali qu quali HfCard®ha 


li creano. 
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PaiosS gian 6A ticcado. 47 
Del: Hdezvefficace \per. denicdalla 
boccavde!s opaldicenti }\elWaormario 
sontiò dé Papi.‘ Del'-méZo còntil 
— squaleforainano la bhiefa 4 Pontefi- 
scivdella primutima Chiefaze della glo- 
nia'che'bauezanò di nomarfi capi del- 
ls Revublica Chrifliàna. Della né- 
avefficà erande: di lewar dalla pertona 
de’ Pontefici vl mot propiio.xed: sl- 
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nedel Cardinalato nella Chiefiaprà- 
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diuòrfi eriorà. D'un ‘difcorfo send 
10 da un Pretes 4d'run Proteffante)» 
Della difficoltàdi conofcere ; i fori 
della vera Chiefa'}eciò per'caufar 
di tante ‘difpuse Ju! Vigo 
Delli antichità credata Iverayfegna 
della: pirità della Chief: Delli fe O 
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fardiArdcali sin prefinZa d'alcune, 
Cardinali) Dellesxipoffe che danto, 
i Gatolici:; dd, Berctici quando. f 
glivdomimanda fe vogliono faluatti,. 
Della confeffione de' propri: pecca: 
sr) edella maniera come fi. cfercig 
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vegono «i C'atolici , e ‘Prcteftanta 
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a Vagenico ,. e San Francefco. Del ue 
«0 virtedio. per fax onyertir i 

<a, Roma > per offeruare i-modo di 

ssviuere de Catolici. Del guar po 

osimero d'homicidi che fi commsetton 

-im-lialia , e del turbamento, che. ri 
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n hag} eobilifto 
Are leo voifiienge. UA 
Tidlbgid Conf: (fori chiàmari nes 
DESPE, della Chia. Dell 
lac pesi cola *che' Vfand” APefcono 
Att dar la confe effionera' Ekti = Dabs, 
la” “‘Pebitenzia Vara. dior Padre! 
dbccdlante ad‘ vn Mercante Della 
i {polti dava Gefuitai ad vPBZioNi: 
ne che fi confe Mat feto: Dell: “fem 
più di Giuda applicato. dagli coles 
fà faffior ‘alloro profit oDell'J4as 
Abita della’ ‘Chiefa.. Del: ale, 
degli Eclefiaffici af cato al Ncò; 

o-Pfv P taglia speucerefce» 
Delle miffi ime degli Italibhi nell 
&cconmhodat le.lor-Cafez col meta 
rr ne Chioftri i figliuoli più: dif 
feluii. De Ordini de’ Religtofo, 


Gu sali z 











arte abianbilrs condo. 15; 
quali nom»cèreano,la qualità 14 
Las quantità, n) lano) Consente 
Dywn Ritiatto.\di, San, Francefco 
com dura Chi Sopra Jeff alte, 56 





che»; D'na-svifione che dicono 
Raneri veduto, San\Fran (castrol. 
rapregiadiciofa a' Cardinali, Delle 
lodi. grandi che fi applicano, à San 

Prancofeo Sancrio. Del. gran nu- 
mero di. perfone che dicono. bau 
È 





quifto fanto battezzato di fna pro 
| priasmaro. Della clsefa che debe 
be &ffcte. fofienuta. dal zelo. e buon 
stendi \ Cardinali, € Por 
tifice. Della: libertà che. fi concede 
«do Gofusti Vdi arricchsf&. Di. NS 
Fyancefio Sauerio che fi crode ele >» 
| Seresandato.nell' Indie per portar 
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Ii chie commettono li Religiofinella 


Chief di Dio, per eccedere 19}pò 


mi ‘goginti siiu, smmapaoglia 
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au 80160 ibi tirar ousmeirdo if 
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- de va 1a . ve + RIA En - e_l 
suv essinc1 ineg atizon pts) gliob 


parte Brivia,.Libro Secondo. 
Bca pentole + 
E EEA ICI BE 9 ONE 
SY Er la fabrica di quieftò Cirs 
ORA dinalifimo» ho:\rertato »in 
j luog IPToRRR o AR AP pe 
\fabricare, e che non 






‘ zarlo fopra vn fondamento Itabile sedi. 
rifpondente alla natura medefima del 
Cardinalifmo ; che però riccuendo que- 
fto tutto il fuo effere , natura, e forma, 
dalla poteltà del Papa, e dalla grandezza 
della Chiefa ; già che li Signori Cardina- 

. di fi chiamano prencipi di Santa Chicfa, 
come lo diremo à fuo luogo ; mi è parlo 
bene trattare della poteftà del Papa nel 
primo luogo, ed in quefto fecondo toccar 
qualche cola della natura » e grandezza 

-della Chiefa; mentre ogni ragione vuole, 
che debbe il prinzipio corri[pondere col 

“mezo, € cal fine, tanto più che non fi può 
conolcerela qualità dell’ acque d’va Rul-+ 
A O 






4 po perdi Contea dr 6, 
0-1: MYA Cerca Aci Nulcelto. ta] y 

Do SIG palio naturalifti, che 
acque confernano quefii fempre,quella 
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ik:Ma natura che le dà quella:Raceardà 
dgue: e(cono,,: Non paià dunque fuor, di 
p;opafito: di diftinguere nonifolola Chies 
ia buona, dalla falla, ma di più il'nmmero 
delle (hiefe, che quali confondono li Fe? 
deli del Chriftianefimo;, e È 69 la efiiv f 
an Diere Chiele fa menzione. il Pontefi 
nell’ occorrenze, ò per meglio direri.luof 
Teplogipec lui ; giàche bene fpella (i tro 
nano nel VaticanoPopirefici,che non-(annio, 
né menol'ellere di quella Chiefa, cheli,dàh 
F'eflerc; e queRt: fono la Chiefa Giudaicas, 
la Greca , ela Romana quali fiammert 
tap. libetamente-in.tutri gli Stati Ecle- 
fiaftici , con libera fagoltà.di porcreferci=.) 
tare le loto fontioni, fenza alcuno i Mpenso 
dimento, permertendolegli. Tempiiapewss 
ri,e sinagoghe frequentate.à .vifta del Qato: 
tolici iftel1, che non-lanno le.confegnoni:1 
ze, che Gi poflono tirare da Hibertà difimiz) 


li eferciti?, tanto contrari alla Fede che Gia. 


profella dal.comune.delia Chrifrianità, > ins) 


“Ea Ghisla, Giudaica.dibpexfa:quà, ei le.1) 


e — "e 
rr MRI Lt 


7 bd coad. 










ped siiento 4 E MnbrG prole 3 
pilime?gla- della Gioca 3 fnteddd' ell ltd 
Hifziperthicin altri loghi forpata dîgràn 
Rivara Green p alla sivittica; "haniendola 
— Greclbivvinitie intiete done che IHltta. 
| noibrthsil aloe in alciine Cite 
| raiyiielle qual celebre file ordinarie 
| fontionipanediacntidia Cine di Roma; 
à vifta del Papa , doge ' si fono due Sjna® 
cose, ttinire'd'alcani Rabbini; che pu- 
i repiedicano alle volte; con qaa'thémo= 
. detatione-di parole però, nella ‘prefenza 


 detiCatelitàmedelimi; quali non laftiafio! 
 diateruibnistt;Tpinti dalla curiofità ban” 
» chegliord imp del LAguiosone lb difeh3+ 
| difivefpreffimente, ISMOT sia ono pi 
> «ble Chief: Gieca'dall’ altra paîte, ch'8 
- la-Primlogenità della Romana; (ne gia" 
cometa cone Verte Aellorata; el at 
aa pila di Vede vedendol > 


nr 
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‘ori. ria'perforza e fonza A derbi no dI 
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| Fonitaro.li pudeftalii del (ao fondantetf 
Centers inediante il regirne «Chriftiands 4 
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BE cheer? Gdidinalifivo 05 
bebeditione!Pkterna e Vera sche di-là sù: 
fiodiltingue fenza;inganno »/ qual'è il nero — 
Giacohberà ilfinto Efaue: 0 sn casa 
-0Quelte-dueChiele Greca re -Giudaica, 
the-hauno tanto fiorito altegrvalte è {ona 
Hora ditcnute; conan pocoles difpiace: 
re; fchiane della Chicfa Ranrananperche 
dffindofi queta; fatta da (e heTudvizina 
prima} c:rcfaSigriora.s.d fa Moparshela 
fiigrinde. dello Spitituàle etemporile, ha 
fapitocosì-beae secon 1al:garboaggi 
feave è danni degli altri:lifuoi: propriiate» . 
acli; ch'efcludendo dalfuo fenoanto quei 
Parti che tutti famelici:) volensno; 
«driri.del {ito latte -5 fucchia; ‘adeffo:fola. 
quell'Alimento , che-dourebbe eftx-go-. 
mMUunce.i. uf, sites) Sast ib. 
-iOgni raggione morale ,; ogni decaro 

| Eclefiallicos ogniregola humana, cd ag 
‘pî-marma diuina iicercarebbe.che dalla 
Ghicfa Romana, fi.di(cacciafle , nonpor 
tenstofi. conuettire » con. maggior sigore, 
da Chiefa Giudaica, che non giàla Greca: 
e leragioni fono. affi chiare, edeuidenti,. 
mentre mella Chiefa Greca » fi adora,da° 
Gusti, Chiito Crocifila, frollomgno le 


regole 


lu È ° Parte Pripitay Libro Secondo. bo 
1666 Held Enangelo ; ircelebradà:imnelfas 
EttslalsiAte alaume:Cerimonitzche flttod 
mano nella ChiefaRiomana'; ioncabbraé3 
ciatebdalla Greca) per dllere Mate ifitro- 
Lotte hora dall'intentione: di quefto ped 
hibia! dal capriccio» d'curiofiràdi quell? 
altiofontefico, tatto li refto: è} affai.tons 
forme alla vera! e primitiva: Chiefa dell’ 
Wriéntes ‘anzi della-Gitrà sifteffa:di Rumaz 
#6uèlaChiefa Chriftiania>fiotina il (più 
oellà purità della fua nafcita;°e fiorirebbè 
antota;-felecorrutioni de? rempis non 
Whauelerofatto perdere'il'oredito 3 afico 
a ‘Catolici'iftelà; ho devo leicoti 
ifttioni de’ tempi; per modeftià ; rion.va» 
Tenido applicare ibniate all'rintrodutione 
di tante Cerimonie fuperflue : che:cor» 
Petri poro: li tempi, ecomli tempi li Chri- 
Par cosa sio seghe a 
sliski Ubutebbe:come ho: detto difcaccia» 
sedili ChicfRioinanasila Giudaica; cox 
ne guellache nemica piùrata:del. nome 


“@8°Chitto?, ‘fa’ béRemiate il Crocifilà 


«Redetitore ndte: fue Siagoghev3idone! ki 

Chiitiàni forio beffeggiati; e:delufry:dalla 
Seti ll fl ebrci quali cho fo 
I i 


‘0397 


è 


) (Sa «Sdorh Cadvialifont stai 
vi'aelittof'adoratguet Dio, che l'ha sèzd 
denti}'it fomma negando. lobecitàv, ‘tb 
ignotànZa'idi quefti speruechii; e: pefimib 
Gitideis/a/venitadi Chrifto nelMondgiq 
anzi la rededitione del: Monde: fattalidap 
Chrifto; ch'è il punto principaleise!lvhinr 
co modello della noftra falues:-daurebtie 
per'quelto tenerti lontana la :Ghiefa: Giu»! 
diica; ‘non dico ‘dal feno; 'erpioteatione;) 
di ‘Roma rta dalle vifcene! di iutto: ilg 
Chriftianefimo per ‘nom fare ‘vo fimile) 
nîcféiglios che più troppo di fa.;. d'arosa 
e'di'fango idiigloriae-di bialimey di .larà 
dî‘, e‘di-beftemiezie per:non: dar motitog 
di ftandalo aglisocchi de’\Fedeli.si od 
“Verantente la politica Chriftiana ( lafeis 
cima: da: parte . l’hitmana: ) degli: Spaos 
giioli è degna i. queto» rancontrdodi < 
omnia lode. BM tengono:.lohtano:; dal; 
loto” Stati 3'ogni alera-Religionè cheil#) 
Catolita je dicono che li Prericipati j Aim 
fogna ché habbino una: Demi nodi nasa 
fides è di quì riafceche.gli: Spagnoli;noni 
bavine-lò Spirito ripieno .di canti dubiso 
cotne- “altri Popoli 5 nel inezocde’ quali 
tegiiario tante Sette ,.eReligioni), cheb 
È bafta= 









pe WIR n» î * ani 
le-pallioni: del:(enfory pienaglione. ds 
Speffo ne! ofentiménei;) degli. Haomini ,.à, 


“fia intereltà Iiuinis SES ge ci tri 9A i 








por: alan se Wii fa caufa;diqi 
dedetro interefle;bche fi. vede: tar 
“ guiato! tra.gli Ecleliaftici dell’.Vui 
c più.di.Roma menti: 


doslli Giudei «d'vima; natura «altre e ti 


sndisd 







ew, 
—irrieni 





IGO credl-Gerdiaalifomo: «ag 
perfidaconi il Cielo chelazilesnchifetà 
col Mondo se quanto più gicchinel). inn 
formaifi delle;coleappartenchii. alla falus 
redell'anima:; tanto. maggiormente. pica 
nidiluce, nell’ accommodarfi ‘agli. inteà 
reffirdel' corpo; hanno faputo: con-l'intro- 
dutione:di grafle fommesdi Tributi: lipax 
gli:satimi si de? Popoli Chriftiahi , in tel 
modo.modo-, che.molti conserfane: ok 
gli Hebreisicome fe.conuerfallero conli 
io ro.più profimiP ate x cd:amigi.. FHIMIITI 

Ma quefto farcbbeil.meno.male. i lo- 
to, tributi hanno. hauuto forza, maggiare 
ipcavtando talmente la mente: de, Pont 
fici.;-‘ che non folo li concedéno: libera. + 
Protetione del.. Vallallaggio i temporale; 
dentro lo Stato; Ecleliafticos; ma; di piùli 
permettono di potere alzare-nel imezo 
delle Gittà Tempii ; ed Alari : di predi- 

care; di celebrar lalor Pafca-folennemén- 
stesredin fomma ditener Chicfa aperta. prr 
atutto ; doue che non-hauendo Hi  poueri 
Greci tal fottigliezza di procedere>nelle 
cscofe-humane nè ftimando bene: di pagar 
tributi in Luoghi ftranieri: £i contentano 

si confexgiarfolo quel refiodellalpr.Chio- 
à» 


Paste Prima bibroSetondo. 163 
Gia biteode Pontefi: siiftefilini Rom; ron; 
miancardeli ‘in queto mentre Sicomid già 
helsdetto dell'intiere Provincie ‘percfan 
stidete l’antichitàvael loro! Rito ni 
foimie! dal Rivo-Runsavo, bi'0 
“oPrima perd di paffarvkre nelle pala 
Colarità «che concerneho Ja ChicfaoRo» 
Fanta, ch'è quella appunito dalla qualerita 
ilfuo: ‘origine; 3e forinailnoftioCardina» 


limo, darà bene di dit qualchecofa dell. 


vniuczlale per tendere tanto più fodisfatra 
a curfbfirà del Lettore, € fciogliere: il. ca- 
cfriimosad vita'intelligenza moggiore cla 
val cofà nom fi può: fare , (enza toco: 
vniuer(alivà "di aselle Chiefa* ch'è par 


dlecige nellvniuerfo ,‘beiithe vniuerfale 


‘Hel particolare, fecondo la credenza bb 
Eeleliaftici 

bo Queto nome /di Chiela; > nos figrifivà 
“altro; ‘come: gii lo'fannidemolto: bene. i 
TPottir,;e comelo debbond'anco sp 
Peatti; i Fedeli:;che‘vria Ratmahza dio 
olperlone, ele fagre Carte; fogliono pi 
Ixquelto nome di Chiefa sin quattro: pri 
0 aniere, I 

-9il Lapdma s interi pei gli Elettiye ji 


E &Ì 








TO tell Cardizalifmor 39 
quell’: anime beate, cche :fnparatardallà 
coinuione sonda): c.ica Buaterdalla for 
ciptà dell? abime.infette, citorrotei fano 
fare ifcelte perigodlere quell ccemvità ;'rrit) 
ferdata: al godimentocdeli”. anime sedette 
ed'in via paro! a,quelta s’intendeda Chief: % 
Trionfante » della quole tanto:6) parla!ngi 
Mondo; per lì (peranza che:hibng'i Fedeli 
di giuivgerla.. cigpinuinv sislo sddmnuob . 
la/Ghicia Vijuerfale:; iefi come Ja prim@i 
è inuifibile:aglilacchi bimani po equeta 
feconda è vifibile agli occhi di wattivi Fees 
deli 3;:che-fanno.piufeMRivne:dierederin 
Gicsù Ghrifto; fenzaralevnaldificsenza di 
periova:sieflendo.: compreli ivghatmentea 
tanto.li Catolici Romanizchs i.Psoitanp 
tis.che da’ Catolici vengeno!chiamatihe-: 
retici ; c:di.quefta Chiefa: appunto parlò 
SanPaolo »:/all’-hora quando. forif@a Lin 
motco; cheimuna gran Citta; di forio veî 
Sole-de' Tdafcelle d'oro erd'argente:: ra ari 
cora:di: Legno s e-di Terra;: volendofiguà 
rare con; queta maniera di parlare. figys 
ratiua;, che.detta: Chiefa' è compoftarnoar» 
folodi:buonie di. fanti» ma. AE 8 
i | i per. 


be wp} =ys mer® 
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Parte cp Vasto sébbado. ne 
o Aolo d'eletri Stima di pres: 

iblironsfolo di!giultiyimadi colpcaoliz. 
| edita fommarditcorrotti svenrdivincotrotti;; 
ben èivero» cher Tedlogi:-Romaniz dî 
oliénon fanno quellocha forittoS4n Paolo;) 
G'ohévagliono: ifapeto: più: ‘di «SanPaolo» 
iftelo 5 dilcacciano tutti ji non'èmimeti 
to 6onicilaRauanzardella Chiefav} chb! 
dourebbe eflere viiuerfale; che: ‘queirfoli: 
| particolari che bacianotil manipolo del 
Prete 3 il piede del Papa cli ‘Fabella: 
d'îlla paceichertta (opra:la Gao 
‘etéhigfine. 1avi9La di dh i 
mi Petltarzo iguifitalancora quit 
di Chiefal;:la Ralnanza che:fatmho inhe» 
paeiti ‘Paltori ; e:Conduttoti del. Greg 
rata c'‘G0sÌ pat Ft il 





ue;colpe; coluirche ha: Hizon cer 200 

“sttiònez: 0nde!fi put'facilaente ‘conofesa © 
seafché Chriftosfortoile parole «dic Edefie 

incendesli. Confiftori::Lc: Congregationi»: 


SEIIG st 
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IR66 Lei »Cerdina 7 SON 
elbaltre Compigui;'e/Sinodi che: 
nodi:Veicomni;ced.altrivCorduttori “agita 
Chiefa; poe'crartatcil ben>ficimHet: Fede} 
lipciecofe niceflarie d’'elfarChie(mydaou 
poreridoli intendere in ‘alura manieraziben+ 
che‘alcuni.fi danno à credefechè Chriftò 
in-quelle:parole-intendeflis laipiena Ràt> 
manza di rutti i Fedeli infettivo: piluvqual 
cofa non può havere niflana apparenza 
diverifimile , perchesquetit nion; hahnd 
Fauttotirà del correggere ipvitii.degli al 
arizuma ben-fi linBaftori, dechiatari:vali 
efpreimente ‘dalRedentore} come frpud 

vedere in mobi paffi deila:Sorierurò Buanò 
gel ‘casche‘èia n'oîtralumieranodd:b Sl 

Per sicimeflaeiali Gigsesione 


"tre 





‘èid dee si vn Etnica ele 
“giono comnodo indiuifibite i daruttolil 
a ‘intiero della Chicfa:Wniuerfale Di i 
dile./Telliverano. nel'tempo:della 

sn Chuiftianità e proprio: 
stieuabo‘ighi Apoltoli:.;cle Chiesi ine 
«tintoa d'Efefo.3:di Romasedirtaninalti 
Luoghi, 


Parte Prinsa;-LibroSètondo. 167 
TFatoghiz alle: «qualil'Apotato:Sin Pedlo 
altitzò: diudrle>lertere: sincaioiaii ipefs 
Lonvietaere ricile-lio> Epiftolea che dai» 
xebboro::Le ere» nò s>per-Ca* 

STI e nn che 
Eftivelè il noftro: sSatalcores in quelle pa- 
vol; done fono dnesorre:corigregati; 4: farò 
lancoraiso nel:me%o di loro. Edinfati quane 

&o:fi:vnifcono due p:d tre Catolica è da 

‘n 'Cala;d fiain prigione, dfial per-ftra- 
da; ò fi: iniqualit voglia luogo;.per tè 
ifitate.infieme la:Corona della Vergitica 
'veioipev fareraltia preghiera. -dizzata 
‘immediatamente! aliSignore! Iddio salqua- 
de: debbono.indrizzarfirte noftre! orati 
Wicbsì micora die pò tre'Proveltantisipit 
«caritato alcun S.dinoy ò per Leggere: la 


i ic e ii 
| 





GagtaSorittàtà; quella. Raunanza :6 vpa -' 


Ghitlag. veraz.cireale:s feperòd nel. inczo 
Milavo:vi è: Chrifto anfecondo. egli: me- 
‘defimo-Tinfegrià: nell’ Euangelo:; con; 

ardle:fopradette;;. perchie in: tei non ( 

si te perfone-che formano la Chikfazal- 
-tragtente (i-porrebbe. dir Chiefa»s:sanco 
Pallamblea de’ Giocatori; ma Chrifto che 
imienichianiato. com.le preghieit) cdrore- 
dfgon] 













tree rv. 7. 


Romana, vuoldir veniva ;e però rion 


ftapno in deal . pra lato. Giies” 
fa vna volta Romana s eda altra valé' 
tà Catolica,y equel sbbptgzio cherit 
maggior numero: non fai rendere < 







te: i Rigione. «Hora. ibn 
o, nondignifica-altro,, chiedi 
a wnigerfale sed al contratio la.parolà 








ticolare; non, più el 

merfale; cic ‘ancora voltata caazislàà 
‘catolica.che vuol dire. vniuerfale:3 ioni 
può effer Romana chevuol-dire partico=i 
late; onde.per leuar quelte confufiatii } È i 
rimetter.de:cofe nel fuo effere > bilogna=i 


‘rebbe di necefità rigettar vnoa 


nomi, cd il meglio farebbe di-feruizfiidi 


conti 


<= LL 





elafciar uetlo di Romana 
ni ià Peoiogrietk Dei oggi g che 
gilfondicon Roma; G'affatitano sé fragho 
de» niorrare intiere\ spet cercar nel Libic 
detitilbro ‘inttentioni ‘e nel - Gabilierto 
delloproprie imvagiviationi, Vinfall niliv del 
Pontefice 3 dellaiqual marerta” pete ab vi 
moi ro ‘baftantementé 'fiel primò 
vis girano » ‘e raggitano” *Tafito in 
Guelti infallibiltà, che non penfano al 
pimiò principale ;: che farebbe di vedete» 
fisrlanCiiefalià (et fia infallibile) 
faliibilo:.pov'tematlogni‘ torte di ropolò 
Glion ded x Rddbe BIS 
noCerro: è è che fesla:Chiefà deriiilie DI 
Pontefice ; fi.potrebbe con giufta ragio- 
nascerà d'iinfallibilrà idel’ Pontefice sym 
dérivando sikiBontefice illa Chiefa | 
cercar: P'infallibiltà ‘della chie 
Soil Rontefice!dalleiPcifere alla ( 


Sp. i deg 0 della Chie sg È 
del Pontefice: done che-danto la‘Chieta! 
| al Ponrefice::non bifogna arl: 
per Ca ma: della Chiefa: Le A 
iiColnesinavoce comune trà la Chrifttas® 


È sa 








rimproucrare , che con l'applicaila alla 
confcienza di qualche Teòlogo, dicen-.: 
dofi ordinariamente; confcienza di T'eologoz!s 


quafi che li Teologi fofferd fenza con 
fcienza; ch: pare accordarfi vi poco ag 
verifimile, perche in'fattili Teologi (crisb 
uono quello che. vogliono:; ‘infegnanor? 
quello che loro piace , € credono pocgi: 
di quanto infegnano , e fcritond: Se fond 
vi fot: nella Teologia quettablibeità di o 
confcienza, alcuni Teologi noti feriue»)» 
rebbono quello ferinond; cioè che:ilPons: 
refice fia fratello Primogenito della Chie=s 
fa: e che per quefto ri‘petto alla fua pris! 
‘mogenitura , fe gli deue vna riacrenza: 
maggiore; cofa che non mi farei.mai ima=: 
ginato che poteffe entrare d'alcun Fedele 
ma lo credo perche l’ifperienza me -loè 
infegna: mentre la riuèrenza che fi porta 
at Pontefize, è molto più grande,di quella 
fi partecipa alla Chiefa: caftigandofi con 

fole 
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fole:corretioni l’itriuerenze che fi. com- - 
mei: dana A a danni della Ghicla; ce con pe- 
na di marce le parole che fi dicono con-” 
tro; il Pontefice ., il quale fa benifimo 
con eruarii la “rimogenitura che (egli dà. 

i fondamento, di” queit4d opinione non - 
folamgnre è ridicolofo, on fono tanti 
altri, che fi trovano tra li Teologi Ro- 
masi ,,ma di più così debole , che fa- 
precipitare tutta la fabrica iftella, Voglio 
dire -che detti Signori Teologi, fl fanno» 
forti, per.meglio corroborar: le lor fot- 
tigliezze, fopra quelle parole di Ch:ito 
dette è. Sap Dietro » tu fei P.eiro, spora 
quefla pietra fabrica: o lamia (hiefa , 
done ne cavano materie baftanti, per cin 
mare loro queitioni : facendo credere 
agli akri,.ch'effendo la Chiefa fabricata. 
fopra di Pietro, che Pietro come fonda" 
mento foftiene la Ch'efa i anzi infegna- 
no:d' Fedeli, e li conftringono lotto pie- 
cetto di. peccato mortale à credete:che 
‘con quelle priole Tu fei Pietro, Chiita 
dechiaralle è Pietro folo ; vero Paftore > 
del {uo Gregge , ed alfoluto Pontefice, 
«del Popolo “Cheiftiano ; ; ci però dicondi 
Do: H 2° a 
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che doppo dechiarato tale, Chrilto diede 
principio à fabricar la fua 'Chiefa (opta 
le (palle Pontificie di Picerò,, il quale var 
gliono che poffa legitimamente, preten? 
dere la primogenitura della Chiefa di 
Giesù Chrifto ; lafciando gli altri A- 
poftoli indietro, come fe non foflito (tati 
nel Mondo, e chiamati alla cura de? Po- 
poli, con quella ftefla yocatione con la 
quale fu ‘ancora chiaziaro San Pietro, 
onde l'opinione di quelti Reucrendi Teo. 
logi, non ferue ad altro che à fat crede- 
re la vacatione Apoftolica legitima pet 
“gli wni,.e naturale per gli altri : già che 
fi dà molto più à Pierro, che al relto de- 
gli Apoftoli , quali Gi affaticarono tutti 
“concordemente al bene comune. | 
- Che Pictro fia il fondamento della 
“Chiefa lo concedo : nè credo che alcu- 
to vi fia che lo neghi, è conditione pe- 
tò che non fi ricufi la ftella prerogatiua è 
gli Apoftoli: che hanno ancora feruito di 
fondamento » ed è gli altri Paftoti , e 
Conduttori , che fono venuti fuccefliua- 
mente alla Chiefa , ed à quelli che fer- 
cagno giornalmente , cd à queto come 
AA RI :° 00 .. Ciedo 
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credo volfe alludere (rito all'hora 
quando dille, fe fi batte il Paffore fi dif: 
pergono le Pscorelle | mentre la (hicla S'ap- 
‘poggia fopta li Paftori : fenza li quali fa- 
rebbe come vna Mandra di Pecoreile nel 
‘mezo d’yn Bofco , (enza la guida del Pa- 
{tore ordinario. a 
-; Ma che il pontefice pigli per fe telo 

a primogenitura » ed in luogo d’inalzar 
fo pra di fe medemo la Chiefa , che ab- 
baffi la Chiefa fotto la fua perfona : che 
dittrugga la maniera di procedere Apo- 

ftolico, e clic facci per fe ftello von A- 

‘poftolaro particolare : che fabrichi vna 
«Chiefa pet lo Ponteficato, e non già il 
‘ponteficato per la (hiefa : queîto dà che 

- penfare a' Fedeli: d almeno dourebbono 
Lia relto penfare li buoni Fedeli, mentre 

“dall opinioni fopradette ne nafceno bene 

dprlfo e (cifme. ti 

“Non fo ‘di doue ‘procede, nè pollo 
maginarmi la caufa, per he trovano mol- 
to più facile i Teologi, di pronar l’in-. 

-Fallibiltà del papa, chet’infallibiltà della 

Chiefa: non parlando mai di quefta » ‘e 
di(correrdo troppo dell’ altra. Ma adcffo 
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«penetro il loro‘difegno': Ho datb:ntl Bee: | 
faglio : il penfiero non è cattivo! Lofo | 
fanno beniffimo la difficolrà' grande; di | 
oter trovare ragioni per prodare l’infal , 
-libiltà così della Chiefa , ‘come ancora | 
del Pontefice: onde trovandofi oblicati 
-di efercitar la lor catica Teologale : cioé 
«à dire., fcriuere matetie Eckfi-ftiche, rat | 
«to del Papa, quanto che della Chic, | 
amano molto meglio di dar nell’ humore | 
del rontefice,£ renderlo infallibile, deft- | 
‘ tro i loro grofli voluini, con non poco | 
fcandalo degli Infedeli., c danno dè | 
prencipi + che parlare dell’ infallibileà 
- della Chiefa, che potrebbe letuire d edfi- 
ficatione a’ Fedeli , ignorantifimi di -val 
mastria, i ACNE al 
. Veramente ogni fatica ricerca il fuo 
premio , cd ogni premio la gretiniidinie 
“d’vn publico ringratiamento + che però 
vedendo li Teologi, che fEnd'in'efzrto 
_li Pontefici cute Cai, ed'abari sel ti- 
munerare quelli che fervono alla Chiefa, 
e coni fudori della penna s'e con gli fterì- 
gi della lingua, e.conle fatiche de pe: 
legrinaggi: e così prodighi;, e liberali nel 
i difpetilar 
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difpenfar.gratie ,.e fauori, in beneficio » e 
«profitto di quelli ch: ftudiano , ftentano,e 
ibrauagliano., per. l’aggrandimento della 
«maeftà Poorificia, fcriuono, non già în 
auore della Chiefa ch'è pouera, ma de’ 
:Pontefici che fono ricchi ; de’ Pontefici 
sche shinno riferusto la difpenfa de’ Vel 
-couadi, Abatieye Cardinalati; non della 
«Chiefa che, £ vedeogni gioino divife de 
«vifcere, come Gvide Chiifto diuidert le* 
-Vefti nella Croce. | 
e Son ficuro ; c fo che alcuno non fi 
“grouerà che vogli negarrni quelta propo- 
gfizione » fo non foffe qualche pouero Fra- 
-iacchione: che fe L'Elctione delle dignità 
Eckefialtiche, che fono infinite. nella Chie- 
fa, appartenelle al corpo vniuerfale della 
cGhiefa,. ò pure è cialcuno membro par-. 
oticolare di quefto corpo » perefempio la 
cdignità  Cardinalitia., «che fi ftîma la 
omaggiore. alla fola eletione del Confifto- 
| atide' Cardinali; -la dignità Vefconalé a’ 
.Sinodi de’ Vefcoui, e così PAbbatie da- 
glinAbbati : i Canonicati da Canonici: 
-lé cute da’ Curati , e fuccelPFuamente gli 
taltri offizi, da quelli fteflì, che ne pollè- 
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doriondella Melfafpeciesretib rutto defi»: 
il medefimo otdiat.di votifepretbiche:; | 
offeraà melleRepublichie il qui: rcorpa si 
del Senato; elisetuttiglioficire nongià: 
dal:#moru: propio :, “e dalla:difeterione de”, | 
Pontefici: fon ficuro.dicos chelnon fi tro= 1» 
uarebbe nè pure vn Teologo, che voleflea 
adulare l’ambitione den ontrfici: cquelli 
| Réfli che fi fealdanoy contanta yeliemein A 
zà è che ftudiano con fisgrah farica:perd 
trouat ‘coricetti ‘ad inalzare li ‘Papi fopra;; 
lr Cicli ,‘applicarebbono il loro rempo.às 
fettiir molto meglio la Chiefa!, di quello: 
che ‘fanno :s che in fatti è ‘poco: piùiidi: 
mulla benche poffono ellì medefimi:die! 
feriderfi, che: lo fcriacre de. glorie dell 
Poritefite ch'è il Capodella Chiefa: now: 
Cal:ro che vn feruire la Chiefa; cofa:che: 
. afidarebbe bene. fe gli aleri lo: credeffica; 
fo così. e € co i ; 
“Scilzelo hormai {marrito:, c dipesfo; 
non fi fueglia nel petto de’. Cardinali:fe; 
la proterione de’ rrencipi. non mette da. 
iano al -fimedio: certo che mai potrani= 
hole cofécaminare pet altra:ftrada‘che: 
fcrandalofa:agli occhi non folo degli Hes 
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retiob che.veggonose.che: oflertadonte.» 
ariòni !déi-Gatolici,da vicino, erda-low» |; 
ramazumar de” Gengili medelumi. che fong:» 
ftvi sinihora-iguoranti delle:materie conte }, 
cementi a; Roma e che vanno inftruen= > 
dofi:delimale» ma non già del bene di | 
Riina: “el Arigi? > Le, NES ENTI 
: s[Silouarà.il mormorio dalle lingue: de. 
Maldicenti*; fi. riduranno al.camino. più 
bitmto ‘gli Atranieri : ritorneranvo alla. 
peopria:Mandra lc. pecorelle fuggitiue»., 
etdifperfe nel diferto dell’ Herefio= fim 
nonno ile loro prfime difpute , c con. 
(tiaditioniogli Hererici.» cederanno tutte . 
le:Uiffcrenze,,. c'guerrcili.Prencipi; Chri-.. 
fidi pi0-f1) daranno èd perfeguitare.il 604: 
nivne: nemico «della Chicfa .: ed.infom- 
mai fi.confoleranno i Fedeli è fe fi potrà: 
visaivoka tor via, quel.dominio affoluto, 
quell’ autrorità monarchica , dalla pets. 
forìa: del Pontefice: è: per lo meno ritor- 
irarc il dritto sed. appartenenza dell’ ele= 
vibne delle dignità Eclefiaftiche», nelle: 
Congregationi, Sinodi., Confiftoti, della 
frella manicra.s conforme fi oferud per 
più ‘di-cinque Sedoli:; ge qualimentio 

“RITO $ te 


: 1 Pontefici nella primitiva Chiela son 
‘s’ingerinano ad altio:, come fi pud've- 


dere nell’ Hiftorie delle vire:de* Ponte- 


‘fici, che è feruire la Chiefa; è pigliarl’e- 
"fempio de’ Vefcoui, ed ad vfar diliscn- 
za che i Sagramenti fi miniftraffero' con 
e douute forme : del refto la fcelta ide’ 
fogctri per. empire li Velcouadi fi faectra 
dalli teli Vefcoui: e dopo creati d i in- 
‘muémati li Cardinali, da’ (ardinalis»ond'è 


“ che non fi fentiua rifonare nella perlenia 
de” Pontefici che il fuono de miracoli, 


“mentre i loro.Parenti noi li dauano'dc- 


‘cafone d’offenderla propria confcienza, 


“col lewar le dignità dalle porfone? di.me- 
tito: per darli è fogetti indegni, \e'fpo- 
gliati di quella virtà:, c bottà clie Giri 
“cerca. o 


gnante di nomar G capo delia Republica 


Chriftiana , perche in eff:rto era vna vera. 


Ricpublica ; mentre i Concili, i Confite- 


ti i Sinodi preualenano-ali’ eletioni di. 
‘rugli. gli ‘offici ; e dignità; -Ma:perme,. 
CET aa . non. 


All’hora fi gloriaua il Pontefice Re 
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-Banfoténqual ragione-fi fanno Jeciro al 
prefenie alcuni Feologi; a imomarla Chri- 
e ftianità dentro i loro volumi che fcrivono, 
-Reicpublica Chriftiana; come può merita- 
-5€..il titolo, di Republica, quella fi vede 
chiaramente ellere (chiana dal capriccio 
-@vniolo Pontefice è Republica quella che 
nfi-yede giornalmente.sforzata ; e dalla for- 
‘2a del ferro, c dalla violenza delic fco- 
smuamiche ; c dalla barbariadegli Inquifito- 
gi; € dall’ opinioni irragioneuoli de’ Teo- 
slogi di.adorare.il Papa in Roma, come fe 
folle Dio inCiclo, e di riconofcerlo affo- 
«ture Monarca ? Republica lìbera , vna po- 
-usta, fchiaua incatenata? Come va quello? 
sarebbe da defiderare per lo beneficio 
«della Chriltianità, che fi lcuafe queflto 
-tu0t4- proprio , dalla perfona del Pontefice; 
-che fr riducefle il Chriftiane(mo ; in Repu- 
blica, e la Chiefa di Dio in libertà , cioè 
he l'elerione de’ Cardinali, fi faceite per 
:via-di voti fegreti nel Confiftoro medeli- 
smo de’ Cardinali; anzi che feguille per via 
di voti fegreti, la nomina ifteffaj e così 
‘ancora l’eletione de” Vefcoui dal Sinodo: 
«d'vna Provincia; cioè che fi conltirpific va: 
cai SL ‘ 
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*Sinodo:di Velconti in. ogni Proninciag ed 

‘fn cafo di mancanza:di qualche Vefcono» | 
‘chie il Sinodo della Prouincial'elegelte per 
‘voti fegreti, se fe pure quelto non folli ti 
‘mato-bere datutti, diroppoincommodo, 
e difpendiolo ; fi dourebbe:lafciar fare 
tal’ elezione 21 Confiftoro de’ Cardinali;;;e 
“non già. alla foprema s ed aftoluta auttori- 
‘tàadel Pontefice il'quale non riguardaRdal- 

tro, che all’ vnico gulto de fuòi i arentiT 

A Quando mancò Giuda nell’Apoftolato; 
«Sah-Piecto (dal quale dicono i: Popfefici 
«dhauer ritenuto per fucceffione le Chia- 
‘ui;:) nom chiamd al Colleggio Apoftolico 
90° alero Sogetto.d fuo modo; noti fege 
- T'eletione! del'fucceffore àfuo piaceresnon 
«dechiarò vn' Apoftole di propria autrorità; 
‘“atcontrario nella Raunanza che fectro eli 
‘'Apoftoli s-per empire quefto luogo vuoto; 
nonb parlò in alcuna manicra di Pietro, nè 
è fi legge che alcuno vi prefidefle come;ca- 
po» ‘effendo tutt primi, ‘e tutti vltimi, 
fenza alcuna differenza di maggioranza; 
-vreandofi fucceflore Mattia ; per via -di 
forte : quefto Capitolo non entra ne’ Libri 
»de'Teologi lo lafciano (enzaleggerlo,cd 
A: “il Pon 


.__ Part@Prime LibroSecondo. ei$1 
51 Pontefice hondice d'irider ricertutoi fe 
«Chia con quello'eblizo ditrusgendo gli 
‘Atti degli Apoftoli ‘come fe folfirà ftari 
“male fcritti se to'mòfira bene; mentreegli 
«quando muoréyn Carditiale “non connoca 
“i Collesgio Cardinalitio per mercere wn 
=fuccefore ; ma'da fe fteflò i'cligaalo pro- 
«bancia to crea slo forma, lé:genetaz.lo 
-Wechiata scià difpetro del Ciclo, «della 
Terta; della ragione; e del totro'» degli 
«Apoltoli;'e delli Cardinali »' degli Aîti A- 
* poftolitise delle forme Eclefiaftiche«Ghe 
«bella cofà in vero , volerle Ch'aui di Pie- 
otro; con la conditione di mon.offeruar 
Squello ch» offerad Pietro ?almerio non 
sdifttaggellero la forma ; già che diftiug- 
*“gofola materia. In fomma fe li Pontefici 
‘'roglioricil Ponteficato : (e defiderano pof- 
:Aiderlo fegirimamente:, che noù fi vfar 
“pino quello che'appartiene ‘per legge-diui- 
-'ma?; eAtantivi Apoltolici, a' Cardinali ic 
- feti Cardinali defiderano‘effer riconofgi- 
iratisper legîtinti fuccettori degli: Agoftoli, 
itchefi faccino reftituite il dritto dell’eletio= 
imme) che gli è ftaro viurpato! >» 
bo.0Quelto rimedio:chie giouarebbeiniolto 
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alta libertà della Chiela, Cembra del:tutto: 
impoffibile da:poterfi mettere in efecutio» 
pesad ogni modoconfiderate le!cofenella 
dira matuta., farebbe facilifiro.: fespure 
li Cardinali voleffcro haner riguatdo-al 
loto. ‘propia » e legitima dignità.: e..ciò. 
‘potrebbe feguire nel tempo di Sede vacan- 
te: appunto quandoilgouerno della Chie- 
fa, fi trova in mano dellaJor porsttà: (e- 
curi di non trouare'intoppo.alcuno séficn- 
do efli foli Senatori affalatiz ed indipen- 
denti della Republica-Chriltiana, posen- 
dofi ‘tale chiamare .ill seno nel: 
so di.Sede vacante. ;n:- 5; res 
+ Se.cfliivogl onocominciate: anzi nile cor 
minciaranno sli-Prencipi più zelanti della. 
| diberrà della Chiefa y.non mancaranno di 
afliterli, anco conlaforzadell’armiguan- 
do ciò bifognaffe come già hanno fatto. 
tante alere volte gli Imperadori dell’Orien» 
te, ed Occidente, in feruitio de Pontefi- 
gi: che ftabilifchino pure mioue Leggi: 
che faccino:precedere i Sinodi e i Confî: 
ftori-al Ponteficato ; come già precedeua» 
no prima: che fotto-mettino il Pontefice a 
doro Decreti; c Statuti. come vninecfali 
‘. 6 
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ch Uriculino diviuerpid ®hiawi a Decreti, 
eitatati del Pontefice 5 come particolari 
| elisoblighinoil Papa; ad offeruare le Leg» 
gt ch» loro (tabilifcononel Confitoro:che 
lotengh'ino come Apoftolotra gliApoftoli, 
‘nen giàcome Diose fopremo Signore de- 
“gli Apoftoli : «e finalmente che li lafcino 
ratita auttorità:» qaanto:bafta à farlo Capo. 
d’vnaRepublica.. ! 

+ siNon-poctanno di quelto lamentatfi i 
Pontefici. quando pure il tutto-fi.mertelfe 
ini ‘efecutione:. che cola porrebbono pre- 
tendere altro, che loro fe gli lafci quella 
medefima auttorità che huucua San Pic- 
tro: che:fe ‘gli facci quefta gratia; ch-:@ 
fotto fcriua il memoriale: delle loto. do+ 
Îmaride; che vorranno più ? è ben di ra> 
gione che li Cardinali habbino ancor lo» 
fo quellate(Ta auttorità. e giuriditione che 
pofledcuano: gli Apoftoli , perche: altra. 
«mente non andarà bene nè per gli vni,. 
nè per gli ‘altri: potendofifacilmente ne. 
| gare. a!.Pontefice la fucceffione dell’ aut- 
torità di Pierro: :..quando eflo Pontefice 
sicufarà. di. riconofcere li Cardinali iper. 


veri heredidell'auttorità Apoftolica: che. 


| 


184° cardinàlifmai> sia 
fia pute: Pietro il Pontefice amasthononor 
lafcivoli Cardinalideffere Apoltoli; X > a 
; Già ho ‘detto’ poco "innanzi j. che ‘pèro? 
cmipiteril' labso di Giuda'triditore 3 ofù ni 
eletto Mattia. fanto', non già: dall’ rauto 
totità di Pietro come Papa, maidalle: iprepiit h 
gliiere, ‘eramanza degli Apoftoli;: :ch’e- 2: 
rafio li Conduttori! e Goucrnatori: ihellaso 
gran Naye di Santa Chiefag 000! il arl; 
“Go ‘tatto Cid Chrifto cera mortosondel' 
Pietro ‘non potéua Sperate. maggiori! Fragai 
torftà' di «quella che hyueua già riceunto.: 
coti quelle parole ;' 1119" gaello che digaranioì 
in'‘Terras fara’ lizatdin'‘Cielo cive: perdri 
déueda cominciare ad ‘efércitarqueftani 
fua'autrotiràs:e per confeguenza' protidere o 
neli* eletioni: comandare mell*Attembloe 
Apoftoliche : e fare :con pli ‘Apoftoli 3” 
quello chè “hora: fanno i. Pontefici 000! 
Cirdinali. infegnando i Teologi: chesilo 
Potitefice ico Cardinali; $ evi altro.Biarro!] 
cor gli Apoftoli:: i si dif . 510:-$£ O? 
‘EMà le cofo-daminavano: alb hola con: 
buon'ordiae; dowe:chs al prefente fipres! 
cipicano alla peggio» All'horà la Chiefa. 
cia’ vel'amente è ‘Apoltolica rieperd ilo Ai- 
ucua 


> 
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-lewvcon Je:Leggi-degli Abpoftoli; tma har .; 
ra è Romanas/ondè.che:fi fa ib thio,s). 
confar:mné;al comando del rontefice ch'è 
in Roma. cidi Roma: All'horai ilibuon... 
Pontefice:Pictro sinon havcua danati, per |, 
 difpenfarcagliScriteoti, nècarich: per dar. 
re -a Teologi:-che'però.non fitrovamno:. 
nè:Soritture.che l’adulaffiro: s nè Suiistori,. 
che li daffero più:di quello che (huifto.. 
l’hrauena «dato: ma.al prefente;che-i pon- 
tefici: fon divenuti ricchi, e-picni di of+.7 
fici fruttuofi ved Abatie., troiano yna.in». 
finirà cosìgrande di quefti che mettono, 
incenfo all’ incenfiero.,:che poffono.con.. 
‘lord :commodità.fciegliereli più abili), c; 
capaci:di dar maggior fumo-al nafo.. All’; 
horàcregnaua: il.Secelo della poucrtà, €. 
de'imiraceli : hora regna qnello de’ Te-,, 
foci, e delle. furbarie.-:All’-hora' Pietro fi. 
contenrana.di.humiliarG:à tutti ..hora li», 
Pontefici vegliono che: tutti &rhumilia- 
no à loro, come già lo dilixwn'.altra-vol:. 
tail: fornina all’-hora nella prelenza di 
Pietro:,+c.degli Apoftoli:-vi esa: Ghriltoy. 
hora. c.il Nipotilmo. so vat pih aratatm 
-iNondisvona inialcun pafo del.auouo» 
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Teltamento:» chsyPietro-habbi a comane | 
«diro gli Apoftolisorthe quefti.l'babbio 
conviciuro: comesGapo della Chisfagd- 
Saperiore delle doro perfones al-contia- | 
rio fi trona in buone lettere; s negli Asti 
Apoftolici sche dagli Apoftoli folli ftaro 
mandato Pierro , in compagnia di Gio- 
anni s*à predicare l'Enangelo nella Sa- 
marcia; e San Paolo non folo's ferille adi 
not ftimarfi egli minimo deiipiùeccel 
lenci degli Apottoli ima di più andata par 
tutto. ed'ordinaua quello cra più nicetlà- 
“rio-al''buon gouctno della Chieia ; fenza 
pattecipare è Pietro , quello ftimaua.bs= 
ne dafarf. i db sario 

Hor fe così è, perche.li Pontefici ttat- 
‘tano val prefente ,; con vna maniera tanro: 

‘ Lommefiua i Cardinali? non potendo.in 
fatti efer più fommeffiua ,.feti inginoc- 
‘chiano nella loro prefenza per baciailiyi 
piedi: « hrifto racomandò la (ua Chiefa 
la generale; e comune di tutti gli Apofte=. 
li; fenzi alcuna eccettione ; come-fi può 
vedete colà in Sun Giouanni nelle parole, 
conforme il mio Padrem' ha mandato, così i0. 
vi mando; ad ogni vno che vot-perdonarete 

hi 
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-Mipescati', Ti faranio perdonati cd: in54n 
Mitreo'ancora cosfirad il tutto dicendo, 
Mnowfiate sin alcana maniera chiamati noftro 
“ZII afro , perche uti folo è st'vefiro: Dottore, 
è guarito a voi fiete tutti fratelli: Che fi può 
“dir più? Qual prova maggior fi può uwo- 
-« Quando Chrito dille quelte. parole, 
!tra pli Apoitoli vi era Pittro, dunque pÎe- 
«tro è fimile; e non fupsriore agli-Apofto- 
‘i. Hot che auttorità è quefta che danno 
“li Tediogi à Pietro, fopra gli Apoltoli: e 
Auccelfiuamente a' Pontefici fopra li Car 
dinali» Mi ‘pare che.vi fia dell’ ‘errore dall’ 
wna, e dali° altra parte ; ‘errando i Pon. 
‘tefici-hel folleuarfi fopra i Cardinali e 
“fnancando' lì Cardinali è nell’ humiliari 
‘fotto i Pontefici. Quefti (ono errori, che 
‘cagionano la maggiorpatte dell Heretic, 
î3'per:lo méno le più peruerfe ,. e fo:che 
sgli-Heretici, non mardetebboné con‘puu- 
“ture fi agerbe la Chiefa, quando vedefle- 
oi comandare nella Mandra del Signore, 
«fenza eccettione di comandoli Cardina- 
‘ti ed i Pontefici infieme , con vna iftefla. 
piurfdietone; i sei alito 


Lis 





88 so so opt Calia 
so Risotto Hora al pinto Poche habbiat 
mo toctito ye dal quale cifiamo al ‘quo! 
to 'tFauiati, non fenza ncceliti tà perdi | pas. 
To 'rictpunto dell’ infallibiltà' della! Chie: 
fa. Vediamo vn poco fe fi trova, d puîè 
fè fi fiù mai trouata alcuna Chiefa' nel 
Mondo; alla quale habbi voluto il hoftro 
Iddio; per'alcun fuo' giadicio pi rofvrido, 
dare alcun ptiuileggio particolare di tion 
Tadere ih errore : la qualcofa quando fol- 
fe) farebbe di‘gran ‘profitto alta‘ Chiefà 
Romina; ; come la più numetofa di, tutte 
I alte. 

‘Certo che non bifognané tunighei cono 
duce s‘nè-faticofe veglie, è fudi, per 
far vedere' che tutte le Chiefe fotto foget= 
te ad ertare :-già che giornalmente fé ne 
fono vedore cadere ne’ più grani errori, 
che porelSe mai -imaginarfi i lo ftello pert- 
ficte humazno. 

»-E3-Chiefa d'Itraclle ; chefiotì per fi 
fungo cotfo:d’arnini , di Patriarchi, e di 
Profeti; Quella che!prima della ventita 
di Chrifto noftro Saluatore ‘nel Mondo, 
portaua con'tanta gloria il'tirolo di fola, 
cd'vnita Chiefa<di Dio -vifibile ; der 

fo 
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sb» #% 


Fapdenta LI gran pati dell’ idolatria, 
onde leggiamo nelle Croni che , che di- 
uerfi i giorni fono paffati in 1. firagi e, fen%g 
il vero Iddio; (enza legge, e fenza il HS 
dote che infegnana. Il Profeta Haia con le 
lagrime agli occhi,.e.con.vn° ardente ze- 
lo-nel pero, rimprovera la medelima 
Chic(a » dicendoli , che tutts i fuoi Cftedi 
Loro acciecati. Ed il Profeta Ezechicle ci 
infegna non fenza lagrime, chie non con» 
tenta quefta Chiefa d’idolatrare inlftiacl- 
| k, » che volfe idolatrare in Egitto... 
..Ma che occorre rampersi Jarefta, ne 
‘Cefcat li errori commeffi dalla Chic 
d'Itraelle , e quall’ errore maggiore fi può 
trouare di. quello (uccello innanzi gli oc- 
chi ‘di Moife 4 e d’Aron , fabricandoli il 
Popolo vn Vitello d’oro ed adorandolo 
comè vh' altro Iddio , è difpetto. di quel 
Moife, ch'era falito nel Monte, Pec rice» 
uer le Tauole della Legge. .. . è |. 
+ Geremia non. piange con tante ‘ama- 
| Iezzo, e ‘dolori incredibili ; le; miferic del- 


is.£° 
pin 


I9D bl Cardirialifm9 RI 
la Giadea : laqualecra caduta invn' ibif4,3 
foli:grande che nom fapéua fe. maggioroi 
foff: il'numero: delle Città che. polledeia,, ;} 
o delli Dci ch=adoraua; e net tempo del- < 
la venuta di che iftolaChicfa:di Giudei: 
indiuerfì luoghi, era inferta:d’vo' infini», 
tà di Herefie, e di molte cattiue introdur.. 
tioni , inuéntate dalle falî: opinioni; di); 
quei medefimi Scribi e Fatiiei , cheiategn, 
euato. "E 1 or 
+ Che fi tudino purele Sagrescarre: che» 
fi l:ghino:l’Hiftorie Ecléfiattich=; perche. 
fon :icuro , che con tutti gli fudiimagi-. 
nabili, che mai alcuno farà pertronares- 
nè pure vn. minimo efempio, di qual fi vo- + 
glia Chiefa particolare » che dal tempo 
degli Apoftoli fino al prefente, folle sella. 
ta nella fua propria purirà di regola ve ver: 
ra norma di viuere fenza corrtionerond’è : 
che ‘raggioneuolmente San Paolo ; fcri... 
asendo alla Chiefa di Roma; l’eforrasùil. 
bel principio della lettera, «ad inuizilares 
«che non fofirecifa per l'incredulità, è che 
now fi crauialfe dalla vérità. :. cerca 
La Chiefa Romana con tutto ciò fi 
crede infallibile, è per Rcgiodi P 
alli- 


| Pavte Priniay LibroSecondo. 194: 
fatlibile:la credono alcuni: Teologi:n.cd, 
io:lo.: divo, perch: d’ho inteio predicaie.. 
inn Genoa davi cerro Padre Zaschia» 
ò Zaccaria {s-pur bermi ricordo. ,:b4- 
ftai chera dell» O:dine di San Domani- . 
co? O-atore in vero dotato d’vna memo- 
ria che ‘haucua del fopra humuno. Egli 
reftriugeua la forza delle fu: pioue » per 
fortificare ‘il luo argomzuto, in quelle par 
role di San Mattco, && porte inferi non pre-. 
ssalebun: aduerfiis cam; arsomentando {o- 

ta di ciò con deicritioni lunghiflime, 
cheoguni' volta, e quando potelie errare, 
che venirsbbono è mancare ‘le promelle 
fatte da Chrifto alla medefima (ua Chicfa.. 
‘All opinione di quefto Padre Oratore,. 
non rifpofe alcuno, queftionando egli fo -. 
lo ù fio piacere, col fare il Catedrante, ed 
fl rifpondente : ma.però fi potrebbe rif- 
pondere ; che Chrifto in quelle parole, 
non parla d’alcuna Chiefa patticolare di, 
quefta. Mondo, ma folo della Chiefa de’. 
uoi Eletti: che però ci afficura altroue, 
che tutte Je macchinationi , perfecutioni, 
ertentationi delli cre nemici deli’ Huomo 
° wmiti infieme, non faranno mai per impe- 


FISNTi 


È seta Pra rindes: Dea o 


È i che fono Suoi Ho) , fecondo lo disbi 


i : ir ilEselo; do Gerd Ki persa 
9, Ma a nia prude. reftaitbo» fatunre: 
ta Tate: ) igrendendofi perla; Ghiofa) denp (st 
e: «G Hola pasels irbSigneta; sl foporaih 
ì — uebta set 9 cin mer 
IONE itori-(dals{uordrittag 
dl.dire dal camino sd dla 
‘ità , chel dei ‘fondamento debito. 
ce la quale non;6; s può porata2” 
alcuna falute ; Dio feruendoli 
ifer ticordia ne fa forgere, va' alveare pito 
“ conti incere. de’ loierrori. la già en SNA 
"Tra tutte le Chiefe sche Spiifto. | 


Bate: Centro » non fe. licia 
alcuna 
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cinte‘cuafiioni, pico mp 





cili, tante periecutioni idi’Pontefiti, tante. 
falit opinioni. , tanti (caridali vivivettà li 


- tanterirannie di dentro, è di-fuoti; 


P. 


guerre inte(tine tra gli Eolefioy 


+ »’qai Nur PALI 


memi cirie: 

siNon firfono: veduti più volte Last 

imyvno-ftello tempo due Papi da vnà Rella 
‘anzi tre di differenif nationi) 


Peouincià 3 
edi coda Colleggio ilteifà dé’ Catdina. 


ii) quali fono îtiri diuifi‘gli' ni alfa ote. n 


è debpartito d:li’vno ; eglialeri @l ‘pito! 
dellalero lire qualche numero ‘che vi- 
ueus; fenza:credetne alcuno pet Sn UO 


Not: fappiamo noî ; purtroppo’, c 
pertanto GRIS A do RUS 





* Scifane vosìgrandi alli Chieta di atea 


iocheî Popoli confulî ; e fetici nelle vi 
‘ dellganima:, Matino fofpeli non, d 
Mel; ma gli anni intieri , come. 


pere ‘fapere difcernere tra le diff@renze 
I 





è non | 
foffito hè di Dio ; nè del Demonio , e ciò & 


aree ca 





730 al sr Pini e CERTE 

À PT dgr RAMPE DI 

RE RRpE it DO RG RA ga 
Pi PLEER 
‘19% LAREZAG 


Y 
x 
DI 


“Pobdi; ‘qualidubbiofi della losò falusta 
1. sin aesnano la Religione Resta! nonvbs 


fia. 


1 Hilfe dorrrinemellelloro Diocefi ,.ed DA 


(e "05 Pa/qaelt9 6 può facilimentercanofceno, 













Churtshea dar feguie@tà sui9'ii si sno) sig. 
3Nomè verolohe “gli -Eclefialticiifto@o 





}; 


STstandbofira/di loronc) Coucil iifone; 
Bere: Cu IR i Ne- . È "a $It O 
feparatisconi {degno sc violenze; conferi. 
tando oglit Yno'dbloro; l’oltinazione dela... 
Lal fia-Opinione ; con.rantodo anddlo de” | 












paltrati dure Gpinioni». Malch& dicò final - 
fiforio veduti iù più Vefconi.predicht 


Tenlo dell’ cnangelo »e diffetentedimale 
po Yqielle che s' iniegnalianooin Ram 
"Non Toso veduti ‘pomefichtabbandondui 
en0è nicn Sil. 


po di 


TgAaPvbbidienza ‘delloto € 
econ viulta raf ione'dire »che fiarfalfa, 
‘&itorreniPopinione di quelli; che. ciededb: | 
a Chiéfà ‘nfallibile ; e peròfe fogiualagli 
?irrori®1a Chiela; ranto più fogetti adier= , 
‘pate debbono effere iP onteficiz quali è 
4 lo Gouematori d’vna Chicfa fondataitat 
E Chéfto; e frela intutte lo patti deliMi di 

i AIR vigilanza ye cura idegli: Apofto- i; 








sr li, 


» 
sd 
pe 


.- gus rt 
pr 15 


led rari Silio RIONE 
id (enza Îa rilerua dipore btadeto.datgua sn 
PIG pis ‘rturebbe polluto RENO 
caldaniificar@tantibgli iHvomini».tanta, 
Ecfefadici,:clicifecolari già chegli Huos 
fhbitocinandidduefario la Ghiela, ..; 
SH nRoma) quando»fi parla; del Coni 
glio!di Trento 3: fi difcorte come; d'vna n 
Pelfaciufalibiifi maia così fi gloriano di 293 
ficrivitrlo!i Teologi, e dipredicailo li Pier 
dicatori;;‘adogii modo il Pontefice ro». 
rà fo. ‘piacere tutti li. Decreti UO alici x 
lupgnetalità di tanti Padri.,.e-dal c co- 
| simme!È ‘ovdolidi tutte;le. Ghiofedel È i 
Piani mopedifpenfaà (o modo, x 
Ì leheguolerediolofo;lo pollo dire amen» i 
*re non fono molti anni che ‘ottenni per 
necttromio amico; la dilpenfa.d' ‘vnaco»= . 
Ha difefarimdue, Seflioni. di detto { 
dio) sturto cidconila 
ibjsfcadi Romani,sc con, mp ia 
ethiesvank diri qualche:-fottomano ».che 
| «dî Corpune linguaggio chiamano; santi 
AG: va cotto familiare della Corte} è, 
-iSdrivatio della Dataria;; mentre in Roma 
sofnficine con di danasi. fono rift Lai 
dl I 
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6. 1Cardinalifmo. 
E, METRO did eRASATI Sia 
pici ancorie RTAS SEE Li ati 
\.Gli Heretici Rodi polloio nemithe TP. 
tendere parlare, Rc PORRASTAIO habe 
bia lauttorit di forbpese, in vi monte * 
to, tutto quello che fa lAfembléa gene” 
rale della Chiefa i tanti aiini. Vu cestò” 
Mffionatio in Francia ; difcorrenà ‘von 
giorno con vi Proteftante di'quel Rendi, 
progurando di tirarlo alla Mandit di RoS 
ama, € pareva al Mifionatio di haner qu 
fatto profonda bieccia nel cuoie del #19 
teftante > perche quelto l’haucua' deitoa, 
* che tutta la Riforma LA ae LC fore 
rp netcrebbe al Papi, quiafidò il Papa yBSl 
leife fottometterh al “Colicilio’genmale 
SUI Chtelo. A che sipofe 1 MIE 
sio: orbené dunque’, fat di mette” 
conuocare vn Concilio (tabilise di Co- 
Muae pororto le regole da teneifi iielxe? 
gime dellà Chicfas all: quali parole 10g- 
Die ProteBtante, che Diasolo (ere 
- conwocare 4 Concili » fe il Papa tompe' sh 
ti Emangeli? ma già che voi viiffrne de 
fare vbbidire i8 Papa a’ Concili, io mi efibi° 
vo di fat conuertive turca la mia Religioni al' 
Diga ped mi ud imagna Mit 
na ITIOLRICT | ULI 3 DILIRTTA A 
8.1 > 
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Arena 







gno dl | 


di I ve 
ntomettere.al"C geni 
5 letta: ed perio 











la Cardinali. x 
vr iv SFRMISOIS pum Mia; pare cola’ 


È primi et chela Chies" 
E 1a) Rigi oche a pil Le 


Congregation ‘Confiz! 
na Lr Pnie Corro ‘meglio 6 dite cli 
cili Generali i , compofti tutti di su 
fori onduttori, della Chicfa ; ‘tab 
più cito; Ici elir promette, che. 
Io SARE de, De Di su ati Ki 









gino, dn at de ti k.{s (anti 
ato. € fempre più celo pa 
6 ; che le pafioni textene sÎàr 


I 3 


qa cus vHuGatedizalifna stat 7 
«npore del-fangue s:gliintereì da Pipe 
iteipis:l'ambitione.de' Pontificia to iguas- 
{adordelle dignità ed i.capriccide’ Ryglani, 
-ade'Vefcavi:s-0-de’ Casdinàli, Sang pri 
= quelli:che: hafino il più. segna: 9 6 GE 1 
* [fono farti il più intendere né Concili sil 
| iîoue fi può chiaramisnte. conplcsre, che 
«Hi nome di Chrifto 3 babbi;il. mena pse- 
ualuto , nel petto, de Gancilifli e pard 

+ condelldi queto come wnpuntordifficile 
«da negate: bifogna dite-,iche non, yi può 
effet €hrifto.y in quel. luogo done, il. fao 
cinorne nom prevale e pexdfi deusicredare 

fallibile; 340) obasveziule ifgo davil 
117 La Chiclad'itraglley fino; d.tanta,che 
si vonife il.Saluatore del Mondo» fusrputi- 
i itafernpre Santa, e.buona, ond'éche Chri- 
‘'Romedelimo conuerauafpello fpelfa.son 
«cogli Scribine Farilci, calligando ance gusl- 
«ati chefenza alcun riguardo; faccnane ;gpn 
‘ntantafireverenza; profani negotii di cam- 
«pray edi wenditasnel. Tempio arimprene- 
‘sisandoli: mon, folo con le..minacgis. 

parole, ma di più adoprandoi flagelli, bpt- 
ortendeli; infeme ».6 sgridaudoli dauer 
utto:la/Cafa.del. fuo radice Gelsfigagna 
Vai no 


h Auepbrrabza', ; raunaronoreni Conoilie: 


‘S4g 








na Cd 


i” alal o Lib bri i 0: 


a piofina; réd''‘gna Galia, 
RAR vedere lapizii di 


«feti ;Ch-viniqueblnogomedefimo-el 


igor ‘gionialmente è ob'Hebrenfi-corigfie= 


baffo per calitatte] lodi‘delSignote:ghe 
1° Pa comevfe folte vm Inogovdi 
aragiit Piacelle al Cielo che in questi 


TEMPRA Gitatrificro)nellè Chiefe: Gigi: 


Orease: profinicà. pesioniag ba cita 


alt: Di Seribî!, e Farifei di ‘quetà *Chiefa 
e; di dî64) i Primati, e Gouetrarorirchela 


Oki èglpeutinio; qaando nacque tuimuird)del 


3I*Poi polaia ‘putei fadivifioner» credendo 


Ù 4 vni, e gli altri nesnpiole ereldii@iai-. 


RKdabbiof a” cirarein tmartélà diligra- 


efale ;-fiel quale non'fi parlò -altroséhe 


na “epere ch'i efercit ‘ana * ‘Chrifto: nttla o 


Wi finsinbado sie. 
Mmendo ‘difae vive colpo condumato» 






x La 






= 1Gnaeas ed 
nqpommucetite LA 







“ig! Chito innòcentiflinio; come vi 
la tor; (e beftemtiatore: ecco Pefirordel 
xi iglio Giudaico. 8 0 bam Frs 
DUSTMORPL e molti Contitiaaei (Gi 
l'a ‘ettato nella Chica Clniti sn 
l. 4: 






pia 


200 sbeliCeodizzlifaon vas 
Erggendalt’vooscol l'alizo.anziodigeri 
Cantili fanonttaii dechisrati slalli a e;ft 
prficome pig d'eresriziodongo: baunei 
la Ghisfelao pravailungagetod-a0er 
nindellt loro iagole, c:ftatutiaedy11naz; 
magre dl Conliglio sti Trentos pi-dapnò 
più di quat «Solp.it:Configlie degli 
Apofkoli i ècronaroiinfellibilendaGhisy 


ins peschescra condetto immediatameDi 


tsislallo Spirito Santo) e! dosì: glidhaner 
— ualpromefloChrifto) cons giùloreziàa 

nelfuo.Fuingelo l'ApolteloSanGionanniy 
saMa quimafeo vi-dubio) chedarà bay 
ne di fapere, per maggionsfacilià di.chi 
legge cioè fe:con'ragione polfono postare 


queto titolo di Chiefa tutuilgli Hegerisà- 


rano Affabatifti ; sche alti sche &inpa 
Religionis: certe àopartez limi corifor, 
mavdofiscon la:S.:gra ferittura sutitinde 
da quefta laclilicirà:del lotsviuetoi agli 
alrischedfono:li peggiori, e.più onmipi, 
‘ imzginandofi.regolî drdonanze c-ftaruii 
à:loto fantafia,, ma però non lontani.da 
«quelche. (omiglianza deli’ Euangelo , ch 
fenda:quali proprierà degli.Huomini dé 
-«oloninzib male; sonaltuntaggio:dibenes 


Sono 


4% à 


se 








RES panne luo 
Hei finocholte Vlanzò, fimo sapri 


tolecA chief militi posnaleidi deri 
— toteidedme icneddno altriper viva fola' fin 
“Sitadelia benituditte celefte;-drid’è he 
diercibcomo diffi poco primadsl Tenia 
Crulalerime alforzagdifac eitiftatti 
E CompratoriseVenditorihisunne mel? + 
| "Txtpio Materiale (afa del fino Padre; ciò i 
perche in quello:ficelebranano dal'Gisden ‘ 
Ve filo fagre; edwffici ‘divinòs iI 
effals per dar la.forma ad Wna 
; ea Chicfa*militance, 19q: «olsyst ib ‘dt 
2180 così è, bifogha dunque dire pcbe 
ko vinafola fiala Chicfa vera e! reale)’ che 
Mud chiamarla vera Cala di Dio; ma 
- chetinfirme: li poffono trovare molte Stand 
04 fepacare l'vina:dall’altrà sche: piglino 
iliolodi queltai CalasdiDiod! rsftosip paesi 
«9h Chiiefa. Romana riega apertamente 
| dbdato ifvitolo» di Chiete Soli 
“ sbiicvaole che vi: fia alera Chiefiial 
a pirò s’ingarina da fe Rella vtichire P 
 nelforiftefo tempo che nega confirmast | 
cunfina»con le: ftelle. parole: che:mega» — 
$ 


QUL 





era 3 
Sihy Seo ozizaifae nos 
‘perch Facendufieifa' chismareoChiefa 
“RR onamà' va da confesuebza thei venti fia 


"pi Alord chenvt:fia Romana)! o! 019 


oue'Cettà ‘ped indubitabilo!cofa è che 
“tutti i2Concili ; « Ratnanze: degli Ho- 
°raici polfono ‘portare fenzà alcuna csn- 

E traditione il: tipolo di Chit(e)! Bone vero 
T'the bifogra far quefta:diftiattone! diicbr. 
tota’, e’d’incorretta di eudlta c di'fafia; 

> dipollarà sodi putaredinifaelvit Mio- 
| 3 mio ida’diviorlesinfermità afflitto sato. 
'“‘ienb di'piaghic3 e'di ferite andidiuvér, 
"ini fedi marciunie abbondante; mon per. 

l'at pertpuetto il titolo d'habmbpifa dtt, 
l'ire èhiamato-vn'huoto) Gmcichcilsturà. 
2 lo fpirito 3* quantunque chauefo pendiito. 

2a: forma limana ma vi udito parte. 

>fatto } «© ‘guafto. n.) stiot stia DIP 

Così.non:fi può lewar » che:pei ra: 
-Niolenza ‘di capriccio!, dper vas igno» 
“ianza’di’Religione s il titolooti Chiefasà. 

quelle "Chiefe che strauiate’ dali drizdo 
‘ferticro?; non voglidna faggetrarfi alla. 

‘vera! ‘e riconofcerla: come madre:legii- 

fia. Lucifero s‘beriche facello por la >fua 
luperbia: quelfaltocdali altcaza.de) Cicka, 

dd 


E al pro: 





Parte Bfiwtas:Libro Secondo. (26) 

Sialeptofoado dell'Ipferno non perdé per 

siQiàmiabiltirolerdAngclo, ivi, 
“pre lo fteflo nente s;iconquetta differen- 





atta 4 che. (esprima: xa? chiamato. Angelo: 


> otti Luee ;-hoxa.é: Chiabsto Atgclo;di ter 
-esatbimn-La Ghiofa diltiazliz::: con Lutto: 
ochescadello. miferamente: nel; psegipirio 
-delibidolatzis sad agni.imodori; Profeti” 


Ton n 


s n@piti » voltero rai quelo, nome, c.titalo 


-stifChicla diltinguendola però da buona, e 
fanta; in;iidolavra, 1 peccatrice;; Gpde 


> eouibbbe.baltare alli Ecléfialiici di Ro- 


- mp sidipenimeglio!. dite, alla Chiela RÒ- 


«mana sìdi-godere;.le! (ue ‘prefogatiue agli. | 


fquali-fiano:3 e dinnotr. fare. feropolo Mi. 


oGhiamar:Chiefe corose segrate; quelle | 


-ehecelia. tima tali; ben'è.vero! che, quelle. 
fieffe ch'el'a forfe lima corrotte, fong;le 


‘apiù fagea:lo € dti Cuoca IE er 


son femateriedì Religione che-embia- 
éno)taritò comuni ); c balle! che: fing.i, più: 
dombpliciti dioti.,-ne paiono Maeftrit,, f@- 
sto così alte, e profonde all’'intendimene. 


% 


-to himano:; chefanno peslo piùsivarcar: 


léiciglia à quei pontri fedeli; qualà Lpsa 
eQaiqueta::cdi hora dagie!t oltra:dipuza 
x a È; G: i ! 


Par, 
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204 abunil Cardindifmara 
coonfofig è. pelli in;bitbiylio.;caminano 
sfpsflm4ipellob abbaoCicsa scpresipitesideli 
nelle rencbre , per quella ftella ferada, 
odeir vario, tercendo da-lumiera della 
-faltitab sivssor iino::iub pI061 id onsiq 
11) Qguivno Nimalla (ua Religione &an- 
sta ;:t quella degli alri cartita»icialuno 
Sretede ifaluo , £.predeftinara sidechia- 
rando cuni gli;aleri. prefciti;), ci dannazi 
-Dernand43e- snpoce. vi; Cerolico, della 
GhieG Romana 69 dà ché nonivi;è 
) alera» falure +che. nell atua Religione anle 
«nonibiymancano parule persiendessfone 
stafuaropinione , ben: è.vra chederragie 
ni nowabbandana.come le: parole,..; Ri- 
sdercate, ad, wu Luterano, dell elfinr: della 


Cua Ritligione s-cevi silponderàcon vitimi-. 


dioncidisqueliti » che il.veroscamino»che 
‘iconducesal Ciclo. ,. fi.tronain derta; fa 
Religi que: ciba late ad civ U\Galuip Hai ge 
woiwedrate. che vigirràse raggirciàtug- 
toi; ifio.che.vi farà. tredero..come.icofa 
dindebitabile la -fua Religione»: per la più 
Fanta 3 persa più. pura, e perla più.dé- 
gna; cra tte, le alge Religioni:€ hui Itiar 
sonche & fono, vedurs.n:l Mondo, dal 
"a —_ Iempo 
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| Parte Pii a Scando 130 +55 
Gs deglivApoltoli ‘fsi al prefenne 
trigite” ‘con de? prone® dellaSciltenta 
E Sapira 28151) slisop è SASEONI sidansi ollsa 
tall nxcerto Imib amico: chehalo fritto di 
. ‘pienodi tante: diff:renti ‘materie db; 
= Biase 3! bi di iderarebbe (in ki 
etancelitro' Futeto | | dardi la andarzim © 
< -Pialadifo peri bioinò, cipollotti È 
. “percoò Mele5 dd'hatiehdoli fo'replicato 
— she livel fatele perche delie 
| Srafle‘dî ftur così poco ini'Paradifoitgli 
STO bhe volato vederegnal 
E eso mandare più arime al'(elaoisò 
“di cell. Y ferro Pre che dal: Paradifoeredesa A 
SA poser fregi gno epr id > 
bo — effono iron clie poche @ilime Dedre marche tà 
ttellivi fermo 3° ff ricercazia vna «difovàa più 
pci veffar molto più Dieta PEdba si 
i RETE na ; 
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‘06 opuotli Catdinalifmo. soi 
Susccorcha: Giuelià rmedefima: maffima sm phofi' 
peroba:srinarghi Bchiamt-Baoriz:d mos altri > 6466 
-icuritiviimniamò dì loeò difetta la nogreazao 

26 difetto ffimano: e|ftFin nosta-bianchezza.o 
-sQuivettò Famicofenza pafarciolinca-ed 
-io.inifono'dato 4 è fanqualche rifflo 
«come’di paflaggio, s foprecguifte ca e 
odette:per-barla:;ce; vessinerite da -dalpofi- 
sone ctlets.che seggi ‘L tutto) ha 
«fomito ri-fogreri dell'aofaluta) sd di u 
-tione:dell'anime,inell® atchiniociella (ita. 
Sapienza ‘affolara» per:beuar:dal:pertoìde” 
HEbriRiani, queilgiudici sche sontaigia» 
‘no: ton.tutto:cid- d'andatli ferpoggiaitto 

ihnel-ferno  odannando. benc;fpello. quello. 
“chievogliono-e.:-faluatito quelli ehe. lato 
7piace si comesfe: il dare il:Par adifo PIi- 
feno , foffe.nella pore&àdegli Huomini,. 
enon: in:quella. di Dio... @®: 0.0! 

‘In quanto.à:me:io:credo tutte:le:Re- 
digioni buone m'ifcufino in gratiali.Teo- 
‘Logi tanto Catolici ; che Pro:cf avuti) sh 
«quello che riguatda «il fondamènto ima 
«però: credo ancora che vi fiano per: tuttò : 
-delle corrutioni;;, de’. mancamenti ,;c de’ 
triti: LLi Catoliciiengono Ja Chicla Pio- 

| teftante,. 


nt 










“tell RINRCN A prio 
pa gua aquinciveffcanzat di dgreinmalivzie 
«percherguetto tiNoì lo fannosi td è mbl- 


| “ro mio che inon "lo fappino:î\ MQiche. è 


Farrida i-quetossquandorgli occorre prar 
| «dell dviaggiaren@ ‘ paeti de) Proteltatie 
| tp iclli;medefimi che:fiirovado; iofpi» 


“iproceditore: de’ Signori"Eck.fiaticiz1che : 
"predicano fino ric? Prilpiviy fc! li Protè- 
“Sftànti porcano.le corna come.ili demonio; 

- Feftanoiniatauigliavi, e-confufi vedendo 
celata di sloro-tnoh: fi; fanno cattiobi:;' cd 
Afercitit:diabolici,ma Atigelicici oòfi pra» 
&dicarcoritro'ivitii ,0ficamaho.iSalinidi. 
Dauide con incelligenza-ditnrri! ‘ft Legge 


» pat sa 


muprrro- 


“lal Sagra: ‘Scrittura in Lingua volgare; per 4 


> -«tidtvdafciarzoi. Popoli nell ignoranza: dél 
toro douere,.è fiucaftizandra: 





| “piramide, baltemié:00 spinti 


| _r9sEctoiquello chechiamanomella:Ghie — 
1a Proteltante ; compendiod'Infenno @: 


are 






DO 


utolici.Exoo quello:che'\eredono 
demaggiore.che fia tra gli. Huomini Ee- 
dodi dose piglianciil pretelto sdi afori:=. 
«gliartiali Diauelo;. "Non voglio!dire:pes. | 


cguuatio: 


stica piend; di tali'opinioni; rietmpito: dalle 


Coeli | sd. 


si 


k 


ME 
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queto pchetrali Protetta nondi:trosin 
vn:grah Mumerd di? Scizlacquatorii 35 és 
d'iudinibi che ergono Diodituol io! 
fpalle!, i? il demonio natizista faediaz i 
balta ché per quello chectipitafda l'ellerel | 
della Chiefa; edsil-{eraitio !diuino fon! 
coroche l/Carolivis anzi li‘ Provi! iltefiga 
chie fotio quelli! che'actendondli) fiocos 
“ dela" difcordiertrasquete: due Reliionis 
lifodino? drundo liveggono!! 24 On ona 
| *Dall'alera-patte li Proreltanti paflation 
della ChiéfabRoraaha.; conformi o! ife: 
prezzo; e così sranide sche maggiore mor? 
fi‘pottebbe' dir dell'irchava.; ben'è Verbs 
chei loro rimproueti, forto piùtofodrizà 
zati corno Pontefice) Che sorte la 
Chitfà 5 perche.credono:che'la\cornitie=1 
ne della: Ghiefis biabbia tiraro torto Îl fuor! 
origine; dalle cotrutioni del Ponteficab 
16; imafizin quella mattiera) chéfiuvaolg: 
batta checantordoto matcanos! quando 
| mbotmotino de* Gatolizi sforza) fareleo 
douute' diftintioni tra. la ‘Chiefa ; ‘edili 
Pontefice, nitido sini cin La faz 
:«LaChiefa Romana.in.riguardo del fio! 
fondamento »0 principio), è fanta; e blo® 
maje 





a 


bri Pai 


AR ardilcoidise tina cofa;-Che-potsebl ci 





doiche:librova}tianGarolici>nonmater) 
daliforlamento:della Chief bi che inli&à 
LesfEo:fii può diri buopa4ima di quelli ched 
l’hanno corcuttasipollata; Satro:le ces 
neiticeftinte; fi itopre bent:faeflo; ilifuosos 
Zanelli interiore ;barmafehera;rendes | 
- l’huomo beftianeglioechix+nongià nellat. 
natura sed in fattivfe fi loualfe-la! mafghe=. > 
ra)delo peccato, dalla. faccia di.Lucifero,, 
chè: quella: sppunto «che. muouc i Pittori 
afaslo ff diffoumej-ebiiitto,cefterebbewni; 
2 Azgglo, bello;- tto) porosi cwdlioda: 
‘| al Tolcone dalla Chiefa Romana gli abure 
fisiche giornalmente fi fono introdotte) 
hesa dal:capsiccio d'vnPontefics; cd horai 
dali opiuioric!falfa di qualche: Teolagos 
tuito latta è:fantorà bitono»5e-dichi 





| accello ;il'eQerioresnon ruinada:foftani, | 
a aspetta 


- laio der. 


+ da 
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gliaucerlariquellorchedbro, piace. Renmel | 


na " p E ; : 
ie SME Mer 


altabiare tutti gli EclefiaRtici Catoligia ea. 
Proteftanti , ma che s'habbino patienzai — 
fovbgliono.: io, fcrivo:da miftoriconendn. 
daFtelogo sli Teologi: quando mi:balin? 


pe; ntl 


Pao. sita Tapi 


bro. 


MESSE, n . x" | 


IZIO bar idigalifaio e 
cranno meglio informaro»glivipoalietà | 
ada Trolbgo:ehotiida tzitticos pas e 
-tà chè.mi vallimapitando sporedienmi 
«svi faluaro nella fira*RélivioneCAAAf- 
Tha 3 puri cheinon habbi il-fuo pertorsie 
3 peofierisverfo gli errori egli abufi /pu- 
“se che*vini moralmente feriza ‘contra dire 
g ‘agliordini ‘naturali, eda’ precetti ‘e fproffi 
«cdi: Dio viasferiti.dal'Teftainichità Hitiio, 
Sfiel naouo ed in:loritia’ché'habbi'diiz. 
Czato il luo ‘animo. 4° primiî* fordamchii 
della Chiefa ;'e coli credo che nell'ivija, 
“e ell’ alera Chiela vi fia imaterid di dan- 
«mark quando gli abuli: preuagliorio'tal 
‘fondamento, $ | Li “is o:Sfwhor. 
111-188 dl priicipio del méfesdi Maggia det 
-:1667 pall'd di quefta Citeà vh Corta! Pifre 
«del Pacfe: de’ Gripgioni; molto “ilrio(o: 
2 di (entir.lo Stato de’ «Proteftaiti + ce 
E procurava; d'ifinuarfi:hota com ‘Quello, 
‘ed ‘hota con quell’ ‘altroi;*ittttdalitentofi 
v“anico în qualche*pitciola difputà p!t0n 
“*hauendo:capacità di formarne delle prafibli, 
na Vnicetto Auvocato: originatiò ‘di Cie. 
«« Mopay perfona: dottas.e di: buono'eftm- 
Rio al quale era ftaro racomatidatò è DE 
ei folle 
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P = ergal La 


i doPrete 3 inignal:he picciola difputa stdalla cat 
orale di, polloral ditsorfo familiare: finale 
olmente acccsdendali (empire più la curiofizà 


atflel Preten.sicchiefe all';Auiocaro’;;@he 


oBliugioslie nn porossithe: numero, egli i 
ì 


ieradefle stouartà di: Proreftanti. ; L'Anuo- 
naro glitifpofp;: che:quelto erasirati — 
 dimerarl'infinito 1..ma-che. perd;confide- ii 
| sasmi Regni. c-le Provincie:che; pole | 
-ndeuano-».credewa ili numero di quaranta, | 


; ef. js . ; . È 
sbpitmilioni. cv oss) cre sla Lp ie-0ig 
301 
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pk 


pr n VCiuane mo” 
Sito: sh ‘quanto Lia 0% ZI 
di: Te'Neffo? IPrietet” it ighale ig 19ì Hota 
aelleinattrie dela Religione, sa: re 
réda penetrate politica? > baftà VEvE iù 
de'vna tilpofta' che fedisfece Anigcatoi 
chie contereua Te foimate parole : S Sigrore 
la ‘ioltiplicità. de “Point Tome licehia? 
matt: vos 9 *Hereitti come’ li'tredianto. ua 
aliri y:nafce nòn già dall'ordine biioho #4 
fia tra'D Proteffaniti;° med Rdl'difento di 
quelli the gotiernarto la nioffra Chiefa” DA 
fono la: vintg gior ‘parte Gattini , hon gia da 
(hieft chie iù fe faeffa è Santa, è fa Ci 9A, 
Nafeè perche li Proteffanti degdao il mai 
chi fifa in “Remé ‘dd Prblaii Dofciud Sedie, "a 
fonefti, € poco timorofi di Div, ma fio gi 
sl ben; che” potrébbe ‘produrre la: «Cote biefa 4, 
quando folle feruita ; ‘conforine 4: quei, fuos 
primi inftititi ; efantè regole. “In femma a e” 
deli ‘ardinali; Vefeons s'e Religiofi, fili ro fel 
non fi imili agli sApoftoli, nellà Sanina del" 
là vità almeno nel offeruanza dé' pretet - - 
a‘ Dinini' il numero de. Catolici Sarcbbe! 
mboliò più grandi, ve quelo de’ | Proteffanti ; 
efsrito. i 0 
Strthai miti in ine’ ‘fteffo; li 
ch'ero 


F 
qrrpii 


Seui 


d) sà Tdi i0a; di ciò le De parole 
ch: dertea ‘con. feonciarura» Tai. die» 
Rx motivo di. far qualth: rifleffo fopra, 
le. fi icerie. Per. così dire: che giornalmen. 
re (organo tra Catolici; e Proteltanzi: por 
Eca doi couolcere li difetti. degli voi 
dig alta facilmente, di, 
are. cola (che forpaffa: ERRE, 
di) poter conofcere , tra tante. differenzea, 
c difpute , e publiche. DR particolati., i aid. 
{eg goi- della y era. e legitima Chicfa, Cia 
cuna. în fe ee fi vanta d’ elle, la buonay 
ed ogni ynar ‘proua.la tua, avponità nella, 
Sagra. sci ittura.. Sa rà 
Alcuni ‘anni fono,. ancor io ciù ono — ato; 
ròmpendomi la tea, nell’ informarmi di. 
quella, edi quelta materia di. Religionen 
piscina con lin fotmationi d' ‘huominiy 
cfpercidi ti red: dermi maeftro di quelle.cofea,. 
che mì confondeuato, come diicepolo la 
fpitiro;ma certo,che haurei fatto meglio; di,, 
reltardifcepolo, c chedi farmi maeftro, perc 
conforidermi tanto più, adelfo ho rifoluto:. 
di lafciagtutci i dice, credere pervera O Jhie-. 


DI93 tia 


di 


argo case Ciliadià seri 
fa quellche:fi rerrde più cionfofime 4? dad 
codimencifdeliSi BEudupelo fechrovbpidità 
Vil si Wediaputota.Wi:lina,tH'è rurimo R bo 
nofttalinftrarione 3cpertivarfidiagi iaba® 
deglichporini,; s:00:1:0 scopa? sil) cat 
-:iQuando;liCarolici combattono «con 
li Proteftanri in matcriaidi Religione hora 
banvo tiggione più foda-penconsintertis 
che di rimprouerarli:di Hauer! ef Protew 
Mtanif'abbracciato vna: Relizione nuova; 
© modernia se feparatifidaltavocobia bed 
antica. «-Li-Prorftameperò: (amo Bnifi 
ano farli vedere ili contrario; ‘negalidoli 
‘quefta propofitiotie conte falfalz contin — 
cendoli con le medeffitnerasioni ; conf 
quali credono conniricere, Voglioditevite 
li rifpondono eflerela-loro Religione an- 
tichiffima :;-c molto più:anitica.della Ro» 
‘mana:ftelfa 3: mentte;loro:mon: haimo me 
altre ‘cerimonie necaltri Ratuti x ediordì 
ni, e Leggisiche quelli che'offeruaràno:gi 
Apoftoli. ella Chicfa; ‘anzi: quelli, cile 
setti Apoftoli la(ciarono-fcritto alla Chié- 
‘fas doue che effi Catolici , fe ‘ne vannoin 
‘cerimonie ..ed ordinanze y introdotte da 
«queto ;-c' da quell altro. Papw; perdi fi 
Sa | può 
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| può direrRaigionemiona ic lantificia, è 
sibh.gikantica c'e Apoftolica 1A queto 
nifpoudono li Caralici, e diconò a’ Prore- 
Mnuk/; noi: vi polliumo- far wedercnellaivo» 
fica ela Sagra Scrittura ‘, in dingua vole 
gare, trodorta-da voi itefi lanoftra Chie- 
fa Romana »idella quale ‘tanto ne.-parli 
Sé Paolo:.ma vai mofttareci vnpoco dd 
voti Chiefa.di;/Gencura si che. Bimate 
rauto; voiraltyi:? Replicanoli ProteMftanti 
e-dicomtosfateci va poco vedere voi altri 
nbllebetrera (critta da San Paolo a.Ro- 
itadni: e quefto:voltro Purgatorio; queta 
woftra Mella: queta voltra inocarione di 
Sansi : queltawoltia adoratione di. Papa? 
“Ski Paolo {grifte.a’. Romani è. vero.» ma 
-nagià.a' Pontefici di Roma; dous che 
«voi altetalprefente nos poffiate. pretende- 
are quelprinilegio3i perche:non vbbidiceà 
«quello fcrife San: Paolo a' Romani -., ma 
iàquello:che comanda il -Papa in Roma. 
Di pilnSan Paolo.neltempo che ferifle ia” 
-Romatti. : fcriffe ancora agli Hebrti; ma 
sfiga: per quelto vala.confequenza, chela 
biefaHebraica fiala più pura.eSantasper 
ri biauer-riceuuto.vita lettera dall Apoîtolo. 


(RTAL ] 


ESE) ni Il I. Cardi # alifino LISI 

* "Veramentel’antichità è vn fegno comu 
ne, mentre gliAnabati@ti; e li più falibo- 
rerici dell’ vniuerfo., fi, dicano ancor lorp 


con non poca temeratità le Chie(e piane — 


tiche del Mondo , proyanda, Ja Toro antir 
chità, dall'antichità di Chuifto med: fimo, 
© Per poter dunque confondere nell'oc+ 
correnz: gli Hererici :mon bifogna tanta 
attaccati al punto dell’. antichità ; perch 
l’antichità ferue ancor'à loro pet conuina 
«cere le ragioni della parte contraria sale 
à quefto I con tali proucà. fare, 
della Chiefa vn coftume , che (arcebbs: 
errore , quali incompatibile da’ rigmici, 
ifteMlî, che procurano di farci cadere fem- 
pre in errore, perche Chtifto ,. non dilley,, 
io fono.il coftume , ò la confurtudine,,, 


ma benfi io fono la verità. - 1, 59% 
Molte Famiglie antichiflime fitrouana:, 


n Italia  edin altri Regni, e Provincie, 
che fi dicono dilcendenti di Rè d’Impera:.) 
dori, ed altri Preacipi grandi, edio lo.ets= ;, 
do ;'ma perche hanno perfoli Regni ,,£:, 
l'Imperi che poffedewano » la memoria di, | 
quell’ antichità non li ferue aliroy;che die ,) 
nouellargli nelcuorela piaga delle perdpn.i 
È A te riC* 









VITTI, nv5 6 33M Perde de 
aa Chiécila fag ira: 2° 


1 a SME edtritpunide! bh "00 
Via se cen lieta CRE dle A 
chidradi LL ALsre: di Chiitto, 7 non n 
IO LGINIZIo i préfontartOhiino» Chégio- 
vano dari heted® degli l'Apoltoli, fe de- 
CEE Sirtati hott‘ fesuono le. int 

rica parlai‘ d’ val Chief 

sibi “difforme dell’ antftatitont i u 
elet, ehe badare alle parole; lett of co 

rtavito ‘alle parole i farti? (he cercar 
a li cuaiigelo s'è pera. la, 
dic lonsg: i E 

Inte Walter fia detto 20 ai rie 
tizd'‘the fi derle! Jpeniò alla ‘macttà! 
dePRe IHS chra » che prendî il Titglo " , 
di Rè di Francia; (enza bayere i in. Francia” 
sleniti ur Fatto 50. di coman- 

doj'e'toaah a n altri Prenc i) ‘que fi Li n 
ferabuivrditati Fitoli ‘d'altuni” fencipa- È 
gi SERENI) dolt'ron hahîto' forie magn? 
‘giore & Giuridiche, efignoria dî q rel pae {° 
siga) Tiarnierto fimpre di' quelle Chie hie- 

"fa Rligiohi Chtiftiame, <he" noi 
Lan di Chiiitiano ‘chit olò ‘Fitolo; 
K 


fi «vii 37 
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Ma 
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del refto non fi veggono: altro:che.cormai 
vioniy ed'iniquità. «Perefempio che «cola 
ha ta Chiefa Romana;che:l’honored’efed 


nominaca dall’ ;Apoftolo fan-Paolo nelle | 


fuc Epiftole? del retto l’epiftole di quelto 
‘Apoîtolo non fono fatte per'ella, ibenche 
ad ella indrizzate? Così ancora ‘che 0c- 
‘corre chela Religione Proteftante fi lodi 
di difcendere da gli Apoftoli; {ec ‘molti 
Proteftanti vinono:da Demoni?1n fommà 
noi fiamo in vniecolo; che li prencipbfi 
:difpurano per il titolo d’vn Prencipato, 
«che forfe non poffedono nè gli vniiinègli 
altri,ed i Catolici quafi della fteffa manie» 
“ra fi combattono tuttii giorni inftenic;nel 
‘difendere ciafeuno la fua Religione, della 
‘quale forfe rion pofledcraltro.che il Titor 


Jo.Quefto è%wn farcredere che-l'habitorfà 


11 Monaco. : PALE. na ei tia, SLI 
“ “Cheifto ci lafcid.vnfegno , affai chiaro, 
‘per diftinguere la vera:Chicta dallaifalfa, 


‘e per lenar l’oecafionedì errare ibcaminò; 


sin vna cofa fi niceffaria alla falute e fu 
quello. che infegnò colà in San Giovanni 
quando diffe, le mie Pecorelle intendonala 
mia voce s'e mi feguono. ed in-yn'. alto 

ts | luogo 





| 
! 
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ltogo?diede pure va” altro fegno, per lo. 
retto ;etfitto » cioè quando diffe in San 
Giouannimedelimo sife vos reffarete nella 
rata parola; vor-farete veramente nei Dif: 
ceopoli, e di queltè dottrine fe ne tuoua- 
noanaltri Luoghi. ne 6 "GAL: 
‘Quella. vera Chiefa 5 quella fi può 
chidmar fanta Religione , che fi ferue con 
turtorl’affetro-del.cuore della dottrina di 
Daaide Deckna:d' malo s & fac bonum. fo. 
non: voglio gindicar degli fcropoli di 
confcienzi' degli altri Chciftiani: ma per 
the>dico il :vero s-fon fatio » di tante opi- 
moni:; € di;canti difpute, che forgono gi- 
omalmente. cra le-Ghiefe Carolicas e Pro- 
refante:: e tanto fatio che.miburlo delle 
paroleitefle, Le loro difpute, ed opinio- 
Mio non :mi fanno fanto ; ne.me. le lafcio 
penetrare troppo profondamente nel cuo= 
«£€5s per paura che-non.mi faccino diue- 
nin Dimonio: :Ghe: li. Tealogi Romani 
. feriuina! quello che.vogliono » perche l'è 
rpermeffo: dal Papa:; che li. Teologi Pio- 
r'eeftanti*dichino: quello che loro. piace, 
»pertheri Fedeli nou fi curano troppo di 
oafgoltarliz Per. moiho rifoluto, di lafciar 
ogos! ì se di alt 
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220... Il Cardinalifmò © “* 
tutti dire , e di ri{pondere ad'ogni T#2 
lago che mi viene à'far queftioni; top 
ieila medefima doterina-che'lafcid' tit? 
ta San Paolo; non plus Sapere , gu im bpor8 
ter fapere , fed fapere. ad fobrieratemi >>! 
Perche cercar la noftra Chiéfa ‘fidr 
ceruello de” Teologi ò fiano Roman} 
‘ Proteftanti ; fe da noi medelimi la poffia® 
mo trouare allai chiaramentenelia Sag 
Scrittura , e nel fanto Euangelò del'Si2 
gnore? Queftoè vn volerci dannare per 
noftro capriccio; quelto è vn volerci pre+ 
ftate il Cauallo di altri, per andare d ger: 
tarci in'.vn precipitio ? quefto è'vn preî: 
ftarci gli occhiali, per veder tanto piùlat*» 
go il camino della noftra damnatione ; iti. 
fomma quefto è vn credere li Teologi'di 
quefti tempi ,- più veraci di Chriftò; © più 
fanti degli Apoftolî, che hanno tanto (riti: 


"Pall si ene) 


#0 per la noftra falutc? Vi ca, 
{La vera.Chicla de’ Fedeli, corififte fe-: 
condo la vera dottrina Apoltolica 3 è fit 
«del bene , ed à fraRornaifi.del male sà fel 
guir Chrifto con l’opere buone ; éd'èà af 
rist gracchisre i Teologi con le loro'mo. 

dene opinioni; è congiuvgere il preftéifte 
i con 


vg» 
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con-lantico,, non à ruinare l'antico G6# 
7 il prefente:, non feruendo ad altro P'abtix 
. chirà, che per confondere li tempi mo- 
* derni ,, quando non fi camina pet quella 
:ftrada,, che. fi caminaua sù il principio. 
i Sopra quefto particolare mi founierie vn' 
. glempio altre tanto cnriofo , che morale, 
che. non. voglio lafciare di regiftrarlo in 
-guetto luogo : eflindo ficuro che farà:à 
35 Nel tempo, d'Henpico il Grandé, venue 
il.penfiero ad vn certo Prencipe Prote» 
- {tante a di dar da Cena al Nuntio del Pa» 
«pa che relidena all’ hora in larigi. Ri- 

cuso il Nunzio l'inuiro che li venneffattos 
:fculandoli fotto vari pretefti; mà vino 
Finalmente. dalla gentilezza. del Prencipo, 
:fece forzo alle ragioni Eciefiaftiche , che 
ii a ricufa: l'inuito , © vi ‘andò 
;con tutta la fua Coîte. 0 © 
N Nella Camera ò fia Sala, done s'era apr 
Rarscchiate la Cena ; ‘hauevail }réncipe 
fatto mettere, con buon’ ordine’, € propor- | 
sonata mifura, dall’ vna parte del Muro, © 
do rafuperbifim e Tapezzeries li dodegi 
sApoltoli , dipinti in tela da peritiffima 
son; DO o Sr :3; 
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2a Si vr Cardinalifoo > 
man 0; td a° pra parcttà, Shito 
‘calli altio che la parola, così eratfb'bèn 
trad sul viuo ;: ,ma però fealti dilcinti, 
‘mal veltiti È » e con abiti alfai conformi all 
antica poueità Apoftolica ;‘è dali” altra 
parte dadeci Cardinali à Cauallo, vettiti 
di Scarlato , con abiti pieni di ‘finiffimi’ 
izzetti, conle Gualdrappe di Seta: ‘cdh 
a Briglie dotare , ‘e’con gli Spitoniid' bu 


SO, finiffimo.” dele 


Nonfi tofto Monfignot Nubitio sid 
in detta Camcra, che gettati gli occhi & 
“Quadri,come quello ch'era fcaltro è:bè 
Stanza fi accorfe fubito , efferui riafeoftb 
‘miftero. Reftò ad ogni modo alquanto 
fofpelo , moftrando nellafactia via certa 
«confufione di mente; cori tito ciò trovò. 
bene di fingere il tutto ; fraftornando:ta 
viftashor quà hor là, finvéndoper lo più di 

uardare ogni cofa fuor che li Quadet 
| fi à tanto chie data la acqua alle mani; fe- 
«condo il folito de’ Grandi jil Prencipè We 
dendo che il Nuntio voletra' merterfia fe 
dere dalla parte degli Apoftoli ; a” quali 
veniua à volrar le (palie , e per confequen- 


za è guardar li Cardinali fece nom poche 
ceri- 


o o) 
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ectimonte per farlo. pallare all’ altra parte, 
rdlicendoli faceramente , e con vna giatià. 
«da yero Frivcefe ip lingua Italiana, DI 
> guatia. Steror Nuntio., yon mi fate queffo 
gfesrno dirvoltar le (palle, alla mia Religione, 
inga tornateli piutofto alla voffra. = 
‘i H Nuntio vedendo ridere il Prencipes 
fi. diede -à ridere ancor lui la fua parte 
12 perà:iLfuo .rifò non paffaua la punta, 

delle labra:; bafta che gli rifpofe imme- 
«diacamente ridendo ;. Viffra Eccelierza mi. 
‘erede, d'una Religione della quale non fono: 
sediella frersazefere d'una della qualeont:.. 
deggiunfe il Prencipe, ma femprt in ma- 
iera facera.,, Dungue ci fara facile di finir 
de nofire, cerimanie-, ed accordar le diffe- 
zenZe », col.tenerfi ogni uno sn quella parte che 
muolez. e con quelto fi pofero è Tauola, 
fedendo il Nuntio nel imezo della Tauo- 
la; ò fia pel ‘capo in modo che veniua à 
guardare .c.gli Apoltoli , e gli. Cardinali 
Jdpfieme, .. dll 
_<* Ma quì farà bene per maggior intelli— 
genza del.comune de’ Lettori, di fpeci-. 
ficar- più chiaramente quello: voleffe dirè 
il Nuntio, con quelle pete » Voffra Ec- 
«it; ® - 4 TA 
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chllinza mi crede: dona Religione della quale. 
non fondi; ‘ed ella fi crede effere:d'oma della 
guiale non è volendo: alludere; allo Mato 
Cardinalitio ed; alla vita efemplare)de- 
pli Apoftoli 3° e perche il Prencipé: L'ha 
vietiardetto che non voltafiz de fpalle alla 
fra Religione; che iutendena quella de- 
gli Apolftoli; ‘ma -alla-Religionede Gar. 
diniali della quale intendeva: iche folle -efto 
Nuntio , quefto che non:iera Cardinale — 
diffe di non: effer di.quella! Religione, 
della qualecil:Prencipe lo credeta ; pude 
gendo nello fteffo.tempo il Preucipe, cal 
dirgli che non lo .credeva dicquella; Ren 
ligione, della quale fi ftimana icdere; già 
che haueua chiaramente-/il Preficipe dare 
ad:intenderecal Nunzio ; che.la:(va Reli: 
gione Proteftante; cra:quella fondata: dan. 
gli Apoftoli ftefli. Lat. agli 
‘ Le parole del-Prencipe,, benche vnte. 
di:micle ‘e. piene di buona gratia, :ma. 
che però non lafciauano d'efler pungenti; 
mottificarono vh poco il..Nuùtio ;. ina è 
ben vero chela vilta contimma. di quei 
Quadri lo mortificò molto più creden-. 
do certo» cheriltutto fofi fatto è difegno; 
PRI i come 
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Comme pifferto rà itato. fatto; ‘ed è ficu= 
fe:chebghivalro Nanrio che quetoshaye 
febbe farro qualche fcandalo è cal iter 

narfare fimza.cena: nia quefto.ch'era:pra» 
denviffiamo, cche gli interefi di quei rem: 
pi» poncli permetteuano di difguftarG il 
Pientipe,; nomlafcio di ben cenare, {cor 
.datoli trd-lu varietà.delle viuande:, e de; 
Quadri; c'delle parole -pallate. In Ro- 
ma però fa il tutto mal intefo, già: che 
.perrutro. abbondano gli Spioni +. cd iil 
Nantio-fa agramente riprelo dal Ponte- 
ficenopre elfere andato è cenare.con vn 
petfonaggio Hesetico::..cofa ch'è privata 
da. cento Decreti Pontifici: ma fia.co+ 
sne fi wuole.il Nuntio inttrutifimo degli 
affiri politici del.Mpndo ,. e della Corte 
di ‘Roma: fi-feppe benifimo ifcufare:col 
Papa. na e. CIS tu, 
#.‘Eceedono veramente i Cardinali, edi 
| Prelatò della Chiofà Romana , nella pom- 
pa , non folo del veltire : ma del.mangia: 
re :'la qual cola fcandalizzacalmente li 
Ptoteftanti ; quali offeruano gli andamenti 
della Corte Romana » che.non poffono 
rilolyerfi à, credere buona quella Chiefa | 
Saia K 5 
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‘ella quale abbonda: il-luffo 3 l’orpoglidà 
cela vanità: eflendo più che veto; eli più. 
‘catolizzanti lo confeflano:; che-fo-fplen' 
‘dore; il fafto; la macftà ; e lagrandezzi, . 
che gli Eclefiaftici, chiamano:decoro È. 
‘clefiaftico 3 non poffono ; nè-debbonoti= 
‘ceucifi per fegni- della vera Chiefa co- 
‘me'giàlo fcriuono alcuni Teologi Lro- 
mani: ed in fatti Chrifto non prorieffe: 
alla fua Chiefla $ pompe 5 magnificenze;. 
‘ori. gemme;ricchezze; (intuofità;, e.gran- 
dezze hiumane::ma Crovis ponertà , per 
fecutioni » ed afflittioni :'e per me credo. 
‘vera quella Chiefa nella quale:meno: fi. 
‘attaccano i Fedeli agli interefli mandatti,. .. 
etanto più gli Eclefiaftici . che:debbo- 
no date l’elempio al'éomme del Popoc 
lo; onde fonificufo*che molti Gatoliti. 
di fano giudicio; che viuono.in Romai, 
étedonosle Chiela Romana » la più pol 
lira dell’ Vniuerfo , e perche cid? perve- 
‘dere li Prelati., anzi li Pontefici: ite 
tanto attaccati agli intercffi di queftoMbn- 
do; chesnon penfano più nè à Dio; nà. 
religione, né è Lege, nè à'Fede; 
« Nell’ amò 1657-ritrolandomi inno» 
. bi; mas, 
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«thus dare era aridatoipervedere l’ingreffo. 
ifolinne della regina:di Suetia» intel va 
-difcorfo-, ‘d’van. Romano ; che mi fcanda- 
dizzò; talmente cho da queltempo inqua;. 
.fonooreftato non fo.come turbato nello 
-fpitito., in ciò che riguardano le grandez- 
-ge Pontificie,per caufa della religione. 
--difcoxfo fu» che ritronandomi vngiorno 
onelta Chiefa di San Pietro: per vederncieli. 
«mare è battezzare che fo io-la Regina, 
-fopra detta. ed hauendo veduto:compae 
«rire il Pontefice , e Cardinali , con vna 
smaeftà incredibile s ricchi di abiti fon- 
stuoftsrmi.voltai verfo vnimio Camerata 
«dicendoli sche veramente ntl Mondo,-io 
mon credeuo che fi ritrouino «abiti più: 
aiochi di quelli: il Romano che m'intefe; 
ii introdurfe da fe ftelfo è parlare con noi, 
fenza.che l'hauefimo- mai veduto, e rif- 
pofe alle mié parole, le precife , e for- 
-mate-patole , Signore gli abiti del Papa, e 
ide’ Cardinali, e Prelati fonvicchi, mamia 
moglie moftra:1l Culo ( Lettore ti prego 
d'ifeufa ) Io non rifpofi nulla , ed il mio 
Camerata nonpiù, perche credenamo per. 
certo; efter quelto qualche fpione diCor- 
Bi x K. 6 
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I: BIS n L «Gardimalifma ven 
cite, quali fagliono introdurfità. cafo nelle 
» Compagnie s; col, finger--di-dir maledel 

Papa s.per {coprire pacle.i mail potiero 

«Romano » parlaua-non, da, fpione | ima 

“ da zelante; moftrandolo. molto bene;còiv 

il feguito del.fuo ragionamento, nel qua- 

Je moftrana: di! Lagrimare: le! miferie di 
«tutti.li Romani , quali £ vedenafio: cort- 
ftretti di leuarfi il pane: della.bocca;.per 
poter pagare. gli aggrani). ed -impoflitio- 
mi, che li veniuano impofti: da: Pohte- 
ficiwe pure Alefandro. era all hora. nel 
fio primo Luftro- della Santità;:tentorè. 
che conchiufe:, quel'pouero:huomo mal 
contento. s che la religione Carolica , 
cera c4ufa di difperatione a’ Popoli dello 
Stato'Eclefiaftico re di contento,e:piàcere 
agli Eclefiaftici ;. che mon penfanano «che 
‘agli. intere. delMondo. ca a, 
i A:propofito di quello: che. ho. dettò 
adello, mi ricordo d'vua ccita predica; 
che io.itit(i predicare nel Conuento dA» 
raceli in Rena, e ciò nella prefenza di 
due Cardinali, l’vno il Sacchetti, ma dell? 
‘alero nonmi ricordo il nome +.della qual 
predica» mi reftò. talmente jmpreflo.ngb 
quore,, 
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»icuorcat difegnio Pt) penfiere del'iPredi- 
> Carore, vheilì ‘me’ nerammemoto cento € 
o-più ‘volte iligiorito e credo che'farà bene 
mi dire in' queto luogo', quello chetrofiai 

(il più degno d'effer notato ,» eche in farti 
notai: 
» >Erail Predivarole va Padre dell’ enti 
-merdi San-Francelcos:che chiamano Zoc- 
i colante:fogetro debole nella (fpeculatima, 
La ‘quello moltrava,mattanto più cfperto. 
«nella morale; efagerando contro i vitii 
“in gene erale, edin particolare, con vin ar- 
“dote: gratidiffimo;-che:deltava pae 
incl perto-di.tartiogli Audicori. 00.» 
s*Hotwquefto buon Padre, la prima De 
olistica di Quarefima entrato nel Polpiro. 
- sallelrora otdimaria ; ‘nella prefenza de’ due 
Cardinali, e:d’vn gran numerofo . Vdito- 
rio, depo hauerrecitàto 1° Auemaria:con 
le ginocchia piegare, conforme-è il foli- 
to ditmitigli aleri predicatori , leuatofrin 
piede; fi imelle il capitccio.in Telta; e così 
Bafo, chegli copriua tutta la fronte po» 
tendofegli con difficoltà (coprire gli oc- 
chi; nella qual maniera trattenutofi ‘vii por 
coinfilentio , guardando i Cardinali che 


sot hit 
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- gli ftauanò dirimpetto ;. fenza: comintiatà 
alcuntefto:di Predica;pronuppe, la noce in 
tali parole Pa%zo San Pietro ; pazzoSan 
Paolo paZzioli Apoftoli ypaZzi ln Af arti 
ri; paQzituti liprimitini Santi della Chief 
di Giesu Ckrifto noffro: Redentore. | (>: >. 
+: Li ‘Cardinali erano: diuenuti al fuono 
-di quefte parole; come: due Sratocinfen» 
. fate sil Popolo dall'altra parte ftana:con 
la bocca aperta afpettando: l’elito di. tal 
predica ; credendo- molti elterui:nafcofto 
qualche gran miftero , ed io marauigliato 


‘più di tutti, fimauo per certo; clier faltas 


ta in tefta del Predicatore qualche {mania 
| di pazzia, però reftai difabufata se con- 
rento., mentre il Padre doppo alcuni moi 
menti di filentio , nel quale s'era trattenua 


to appofta per offeruare la marauiglia, del 


Popolo, cominciò così la fua predica. .. 
Prelavi:, non credete.voi faluarui? Ra- 
. «dre (i, fo che mi rifponderete. Popolo tu 
to non feitu certo del Paradifo ? fenza 
dubbio fo che mi dirai. Si, dico ioycol. 
far del giorno notte , e della notte giorno 
ne’ Feltini , ne’ Solazzi, e negli Scialacqui? 
Si, coll’ andai tutto.ilgiorno in SE 
Sella, 


pe” | Parte Promaz LibraSetando. 231 
Collo! tan tutta la mottormelle Gomeditz. 
cobveltir porporazie:billo; oro ped argene 
roxSì; collo ftraftinarcode di fera perile. 
ftradt is col menarivna-wira di Sardanapa 
lò:2 Si, collo:fpogliaride Chiefe fagre, 
“per veltir le muta profane, e col leuarcà 
Chriftò per dareial Monde? In quelta ma- 
mieta volcre faluaruiiò. Romani ? dunque 
gli Apottoli dunque.li Santi della primiti» 
ua Chicfa ; fe poteuano faluasfi come voi 
volere faluarui , fono {tati pazzi d’andar 
faiminghi per lo Mondo , mendicandoper 
Parnor di Dio vntozzo di pane; fono ftati 
fuor'di cerucilo:d’andat predicando fcal- 
zi la penitenza a Popoli; fono Mati fuor+ 
fennati di dormir fu lanuda-terra Je: fetti» 
mane inticre , e finalmente di foffrir villa» 
nie ingiurie, mortificationi, affionti, pri» 
gionic.; e morti? Vi.ingannate.ò Romaniz. 
gli Apoftoli, i Santi della primitiva Chie- 
fa fono:ftati fanviflimi; e pieni d’vna San- 
ta prudenza, e d'vn' infocato zelo: mavot. 
fiete pazzi, ed ignoranti, perche credete 
faluarvi, per vna' ftrada nuova, e moder- 
na ; inuentara dal'voftro lulfo , è non già. 
per quella degli Apoftoli, c di tanti altri. 


de OR Colinaifoi E 
Sinti ‘che hanno tietuuta la Saritivà31peti 
hauet faputo così bene-(eguire leteaceie: 
Apoftoliche: Voi pazzi; voi forlcniraciy: 
voi [ciotchivot ignoranti; fe crederefato. 
uarui chri quel viuere cantrario alle Lego 
gi dell'evangelo e tontano dalla regipne 
iftet 00 000 Ri epy OUggO 10 
‘Quette furorio le proprie uc «tafle 
parole, e fonficuro di nonaggiungerme nèr 
pur vnay havendole fcritte fubiro titbrnao! 
to in Cafa, fe non:conforme al ind itile al» 
m:nò fecondoil mio,.€ feci ciò per non 
{cotdarnine ; rifolnso di conferuale per 
pettiamente meca. Segui' poi il'‘radro:dt 
 fuo dittotfo, foprail'telto Duttusieft Lea! 
fas in Defertun , lodando molto li pati» 
menti che applicb-con i pali della.ferit- 
tuta, e@con concetti propri alla matersa! 
già fcielta, e convna'vehemenza grande! 
di fpirito. 68) ei SR TRL] 
‘ Mentreiome ne:ritornauo ini Cafa:-aft4 
fai fodisfirto della preditas-perche in fars! 
ti m'haneua dato nell’ humote: non:posp 
teo: contenermi di non piangere i Pres: 
dicatore:credetido come articolo di fedey) 
. Che farà per elfer bruciato il.giorno fee) 
u dar guentey, 
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— guentessidali' Inquiutione » e voleno già, 
‘coimuaciare a isti vil Deprofundis., per la, 
fun anima ima-nion posei efterruarlo per-. 
che nonlo fapeuo tutto, intiero alla me= _ 
moria soltre che. haurei perfo la mia fari». 
ga» perche il Padre.non ne hebbe alcuno. 
bifogno, feguendo è predicare nella ftella 
Ghieta » G0n.virconcorio più che mai nu- 
merolo-reftando marauigliato ia mè ftef- 
fa ss aflendo cerro che vn' :heietico. ,. de’ 
più: pellivai;che fi irouano nella Chiiftia- 
Diva: nemici della Chicfa Romana, non. 
hastebbe non dirò ardito + ma.nè, meno 
faputos dir cola più ignominiofa contro. 
la.Città, di Roma), cd in.prefenza di due: 
Cirdindliior n intel a At 
.-1A-dire'ibvero, la.predica di quelto Pa- 
diè.» mifucgliò mille penficri nella.tefta, 
fopsale materie di Religione.» che. fona. 
quelle appunto , nelle quali io inuigilo it 
più»:.ed baurei;wolentieti. dato. alcuna cp- 
fa::i che mon-mi.folle ozio .:. c.più di: 
quatira voltemi pontiid’efler'andato quel. 
giarno'inquel Tempio cd he ragione di. 
dirlo: ; perche da quel tempo.in quà , mi, 
fonò dato di.continuo à pentare...allama=. — 
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nicia differente e difforme, can. la qual 
fi:viucal prefenronslia Ghicfai di Chiigo, 
edèàquella.conla quale fi.viuega nel pria 
cipio della Chriftianità ;; quando figtiyar 
no le Città d'auomini ;:Santi-,. e-Martiri 
del Signore. È ind ur Sia 
».: Domandifi vn poco. ad va Heretico,.fe 
felfo del Regno del Ciclo: dico adwno,di: 
quelli che'non penfa‘ad altro , che ad int 
gannarcil proffimo.: che ftudia dalla ima3: 
tina è fera-il. Libro delle furbarie::. che 
giura gio:naimente.il nome del Signore 
invano: che viuein mezo-le diffolutioni, 
egli fcialacquamenti : che và nella Chite 
fa ad afcoltare gli efercitii Diuini; per do 
fola:timore del: Magiftrato ; domandifi 
‘ quefto tale della. (ua falute e.vi.ri(pone. 
derà con vn' arroganza incredibile. : ché. 
piu che-ficaro di faluarfi , e-fe voi cariofi. 
profeguite à ricercarli in virtù di che;fpe» 
ra.la certezza:della fua falure , vi foggiune. 
gerà con vn’ ardite.molto\ peggiore. del. 
primo, in virtù del fangue che ((briffo pare 
Sè per nos, quali che Chrifto haueffe fpax- 
- fo.il fangue nel duro Legno della. Croce, 
- per 
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Per fabarei fatbili fatfanti agli fcialaca 
quaroti eli peruerfi venoni siali penis 
tenti, ed icontriti > quelli che vivono ma: 
le} etidu:già qu. Ili-cheviuvono bebè. | |. 
1 Démandifi dall’ altra parte vi Catoli» 
co fe vuole faluarii : vno di quelli «che 
ftarino dalla matinaà fera al Bordello:che 
tiene di continuo bagnarele mani acl tan+ 
bue fnocente del iuo proffimo : che vio- 
la'! temerariamente-le Leggi huimane,.e 
Divine ‘che fi butla del Saceidote; evdel 
Sagrificio » che'miette il timore di Dio 
dietto lefpalle: chie non ha-di Chriftia. 
rio cheilfolo nome ; e virifponderà con 
altre ‘tantà avidacia, ‘chè artoganza ; che 
Dio L'ha fatto riafcer nel grembo della Chieò 
fa'Cbriffiana » per faluarlo > e che:non ba 
vofa pi certa della falute , e fe ancor.cu- 
tiofi gli ne dothandate Ja ragione , della 
ford (alute, ch'egli dice -tener:così certay 
ed'indubitabile, vidirà chè (pera faluarfi, 
ti dirti del reforo ditame Indalgerze:che 
iconcede il ommo Pontefice ; come fe Chris 
‘ftò haueffe dato le Chiavi: è San Pietro; 
‘per aprirle porte a’ Malfattoti. n 
Pouera Chiefa di Dio, a che ftato feò 


lata: 
- MOI 


confietudine, Li Proteftanti fanno, la 


LI fLia 


conf:fione della lr fede: con il Caps], 


veduto,,.; 


«Li Proteftanti difcorrono con.gran Rina 
; ° 54 4° Pa RD 19, 
damento della purità della Chiefa , e de la 
vera, norma del viuer Cheiftiano. , ma al 
viuere fecondo il yeto-viuer Chriftiano, 
e. conforme alla purità della. Chiefa ;.non 
è poffibile di porerfi accommodare., con 
tutto lo sforzo della. pertuafiva de’ Piedi; 


carori più famofi. e dij mito svi 
3 dal 


- ai 


Pane Primi; ‘Dibo Side. 23% 
UA Caroliti non fanno toro: teli” quitilà 
Religione chè 'offeruano ,'niè quella nella 
quale vivono ‘tome fe honvivelfe0 +ad. 
6gni modo fi ctédéno tutei ‘beati, e tuti 
fittimano fanti l’vno con Pal:to: mediante 
Popete. buone ;, ‘the giornalmente com- 
miettono ; dhe per lo? meno ‘ftimand. 
brionie* lodaitddfi molto: più di parlar fi fi> 
no he Pulpiti de” toro Peregrinaggi, di- 
“giùni ; e cilici, ed ‘altre fimile mortifica= 
fiodi ‘efteriori, che del fondamento della 
Chiefa medelinta, che ‘per fo più abufano; 
e"Aftprezzatio:: di 
Si trotiano certi falfi , ed infami Here: 
etei 5 ciechi nell interiore; e pertierii ci. 
‘eftetiote che formano tati la CoRAnzi 
della‘lor Chiefa in belle parole, ed in di \ 
corfitanto più profani ; quanto chéTi crea 
dono Santi; con'tflér Diabolici. OQuiefti te 
Vi parlano che della Sagra: Scrittara 3 d 
‘Teltametitovetchio ,'ehdio; delli mon 
te di Chtifto : del fuo fangue [patto! per 
hoi del canto dè’ Salini:, dell’ cecellenza’ 
de’ Predicatori : de’ dieci comandamenti 
di Div: della miferitordia Divina, è dell'a 
Lumiera della parola (antiflima di Dioy 


338 co obaggo ‘Curidirmalifimo” i sn 
ma ih Pot Mon vivè nientd ;  perdhep 
quando! parlano di: Dio, coi itacbotoa si 
ftadiatto con il cuor: d'ingannertil prof: 
fimo quando recitano Salmi; peri(anocillob 
vendette: quando 'difcorrona:della mile: 
ricordia di Dio hiudteno il loro La 
alia pietà: . uo 
?Che ditò-di certi Caiolici: i celti 
di: Lupi rapaci s'.fotto! abito divAgnellà) 
matifucti: non vi difcorrono? d'alto che.) 
dill Altare priuilesiaro «di; Santa: Maria, 
maggiore : delle tationi di San:Gionnannî) 
Laterano : dell’ indulgenza plenaria della, 
Madinna ‘del Popolo ;' “delle: dilcipline? 


«— del Vennerdì Sinto:: della: ‘ CONVUNLONE | 


della Pafca: dell’‘aftinenze:di:SanMaca:=) 
rio; dell’ humiltà di San Francefco, del: 
martirio di San Lotenzo ; de’ miracoli) 
di Santo Antonio di Lifbona redin for 
ima vi parlano.molto. più della: Santità 
auttorità ;- ed impeccabiltà del Papa ; éhe 
di quella di Chtifto. ‘Eecolla Ghictardi 
Dio ,-in quale Mtato:fi troua: nel fecola 
doue noi fiamo, È icgom 
To fono ftato più volte. à veder gli elet 
citii degli Lasi nelle loro ia 


Parte Prima; Libro fecando. 239, 
queelto ode! Furchi nelle losco Mafghéc ané.,., 
ha vedurosmaialrasinziguardo cllamon., 
rafîtà: eftberiore:» che caula d''edificatmi, 
dell'loro procedere : olletuando vn';clat > 
titudime. ‘incredibile; inel riucrite quel , 
Tompidouc cantano quelie loro Muficie, . 
che dourebbono far lagrimare li Chultia- 
ni: eperome avdilco dire che li Turchi, e 
Giudei. fono, Santidel Diapolo:c noiaitri. 
Ghtiftiani, Demoni di Gicsù Lhiifto, per- 
che è dire.il-vero moftrano li Turchi » € 
Giudci;maggioriiuerenza verto il Demo-. 
nid;chenaiverfo Chrilto. Nelle Sinagoghe 
degli Febrei, melle Mofchee de’ Turchi, 
non fi veggono quelle irriuerenzo, nonfi: 
fentortò quelle -betemic , non fi offerua». 
rio:quei Sagrileggi, che fi olferuano , che 
fi/fentono , e che fi veggono nelle Chiele 
de’. Chriftiani, quali alomigliano ad.ogni 
akra:cafa.siche è Cale di Dio. -. |. 

>:{VaTutce che .haucua viaggiaro lungo 
tempo .nell' Italia:, forfe” è folo fine di 
offeruare gli-andamenti de’ Chriltiani, ri-. 
trouandofi vn giorno nella Chiela di San 
Marco di Venetia, in compagnia di mol- 
re-pecionesma particolarmente d’vn Chri- 


;z40 Pr, chi nabifiioren® 
diffiano » dl quale errors in 


; quradi. Ma 2ico,-h baelalcartofitàdieode- 
mapdagli:i che-cota:lipareflo dioquidia 


a 







tanza Ageno quella 


Opera, talla, qual. e: ‘Furcecit 
t pole al Ghrdtiano » Signore. fessofajtfrato 


; Cole. le | canfosenze de’ Chvsftian:foprofobelle, 
€; pole. » chesle murazie i glialiarside: Eee 
piu, mni vorrei far Chnifirano dimare è cdi 


il Chriltigno rifpole: che svi amporrai 
voi deiie conforenge» sdivaliri x pare cheovoi 


ccomadiate la voffra a-:nofiriTempino sii33 
Gi ) Pipa: 


‘ prefente rutti li Chriftiani det-Jhî- 

(animo, vogliono'eller glovoli.coh Pad 
0,e con Paolo glorificati. meli? altra vitat 

pe delle affliioni di-Paolo; fe rie parlà? 
ibo, Delle Fei: que delrormenti 


ificredibili che: 
di gif: la né eta Signoti 









Vane; » Vi aio ue pria 
Mito tO. i - le più ammelate: ragioni ache, 
fpoltorio intendere : ed io/trà, gli adtri: 
fono vno di quelli;che piglio.il maggior 


pilcere del Mondo di. fentisli. ditcosserb 
| fopra 


fe: quefto : Apòtotò 


èca x MMI “:. » ai ° 


ParteBPiose; Libfd Secondo. °d.41 
efopra quelto. fogetto ; non. mancandoli 
«prouc'baltanti per fac vedere che Chriito 
«muoleida noi il:cuore ; e non la ca:nn* o 


ifpitiro; c nomda'foltanza : la menteve 


Mon il corposimoftrando come la Chiefa 
anc'fuoi principimafcenti, haurua bifopno 
«di.penicenze efterioîi iper muouere è pe- 
picenzali poucti Peccatori fmarriti helde- 
Mesto;se-per accendete il'petto de Chii- 
Atiani per(cueranti al bene ad'vin'zelo at- 
ridente, acciò infiammati da queltò, po» 
rellero volentieri girare le contrade dell’ 
Viriverio } pet'poterpiantatelo ftendardo 
dell’ Euangclo in’ tatti gli angoli’ del 
Mondo, fenza temere le perfeciirioni de 
Tiranni; ma che al prefence effendo pià 
promulgato l'Euangelo pertutto, balta a' 


‘ ©hriftiani d’hauer buono l’inceriore € 


lintentione difpofta è far del bene; è tanto 
più: (| quelta è l'opinione d’vn Teologo 
ché abira di la da' Monti) che nella pri 
itiitiva Chiefa , ‘bilognava lavorare ,. per 
piantata Croce; ma hora ch'è piantata 
Bafta goderla. ù, 
+» Cervo che fe cadeffero dal Cielo ric- 
*“chezze »-ed afflittioni; li Ea laf” 
goti . . 


24r vali Cardivalifaa< ina 
ciarebbono le afflitionisfenza roccarca: 
nè ntonopertla fala| curiofità,, g-G;di{gu- 
rasehbono nel raccoglier delle ricchezzca: 
volendociafcuno-hauerla parte:maggiares 
came.già fe ne vedono. l’elperienze in al-- 
trisancontii ; e proprio nel rascoglicre di. 
quelle comamodità.,.che fonopuri efergi; 
della liberalità del Signore ‘Iddio 4 anzi. 
fe per auusatura, fi (concralle rca vnatinri 
finirà di Telori, qualche Dragma, d'ali 
rione, quello chel’hauefle raccolto, pro». 


fino fare (corno elle Corti de’ più grandi. 
E "È Monarchi 


Parte Pàimi3 Libro seeondo. 143: 
Mathi dell 'Voigierfolli si osocd»: 
“Dit piechezze vlefelicitÀ 5 'Pabbondanio 
za°sta rabrificenza, x picuoho dal'Ciclo: è 
ratti iggionni,: con larga pioggia; fopra:il 
terfelio vaîuerfal delli Chieta j' forte por? 
rhezo della benedizione cele té} 'accidre=: 
Mirto tano più confufi-nelle loro colpe» 
gli EcleftàRticinta:che artiva; quela ab> 
bondanzadi rivoherze sli'Pontefici i cdi: 
Catdihali'(-aggiugniamo ancora ib Ni- 
potifmo )-le raccolgotio ‘con vn' avidità: 
(moderata! facendo:dell''Vaiuerfale dato 
da 14dî05) Va ‘mito ‘di partfcolate ricee! 
uuto per loro , e fe: per auderitta fi {cott=: 
| triiofeta le 'niéchezze.i patimenti ;' fra le 
commodità le ‘affflittioni; ed in'imezzod” 
Tefori le'fatighe li Signori Cardinalizti 
Safitiffimi: ‘Pontefici snon' le vil 
letta(ciatig: da patte ve fe ne‘allontanan 
Quati* ‘fon'resali chief mandano decerti. 
puseri î Fraticelli} ‘quetti fonìprefeiità vhes 
s'inulano all'ordine de' Padri Cappuccini» 
quetti fono doni ‘apparecchiati; pet fatine” 
dorati; a Reueretidi Miffioniri; quelti 
if: Soimtna | L diritto ‘palehe pesi Velo 
conti Guai sdÀ dIEÌ ORE 
id91s HLA} VE L 2 


nuo 


ZAg Siuolh Cardinalifaa< susa 


riQuall fono nella: Ghicff ii garan] 


Ghertu foffianos dagli Ecgleliattigilin-parg 
rigolare; e she:dourebbono fofeirf dagli 
Ectefialtici inigencrale è -Lo:Cute rr del 
aniimezobifagnando lenarli dimorte.t 

pò rpes:Mini@rare li (agramenti‘agii inp 
firmi lodtudio delle: Predichsede difpud 
re esntro:gli Heretici :la coriusifione dea 
pleInfedeliz il feruitio degli; Hofpitali pg 
È celebranione deglicofici Migipi mekCog 
rò+Mà è chi.fi danno quelle catiche, tie 
Sti farti fon .carichera’ Siguori. Cardinali? 
vAreertipousri Rel.gioli she difficilmente 
piffona viuetes:con.quell’ sntrate, cheLs 
gli afignano : ad alcuni poucri Ns{6ayf 


e Carati che viuòno mendicendo; Quetti 


quetti.feruono; la; Chigfa! di mowe oro di 
siomno:: fudano.» €.tcorano:prt da cpu 
rierione » € falute dell'anime, mensa 
Cardinali fonefpalleggiano.in Carozzapri 
‘Romanimentie. pranlano al: luonp dagli 
ftromenti: Maficali ;:»imentte«godone ile 
verdura de Giardini nella Primauèra 4.t 
prientre fi fanno feruire con. quella; macfà 
cl'è propria: de’ Isencipi. pini: é rboi 
‘ o'iMuoyellanimo alla: pit, cd alla com- 
< bi 


paffione 


= 
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puiizia vifioidirantàrpoueri Velogui, 
cisfiefétizàtiCialazii ‘ché ftentario tutte, il 
gran menditan» 
è nelle porte de' fecolari 3: per':poterfì 
provaeciate! H wietoi bilouna-dineceffità 
vigerd'ilemobitia: ‘igiàiche le rendite dei 
tot Vefeodadiz'è Cure! fon tatte ridotte.in 
Punbioaî; + così dilbrbitanti che-forpalla- 
fio alt rerdireiteife ;'‘end’è: icheinioli 
velcowi; end pochi Curati;cinuntiano.li 
Vefcodatipetdifperatione;d per la quis, 
tetta loro confcienza +‘non:gionando 
@hatdi -wifitio troppo penetrante negli 
ceh Senta alcuna forte d’artofto sclle 
Momacò. 12 uo 4 iinivin Sg LOGLoriPa {ls 
1lNel ‘viaggio chevio feci vna volta da 
Roma in Napoli: nel principio del Pohte - 
ficato:d’Alefatidioferrimo, mifcontrai qu 
biorfio:ton’en Veldotio s ché andaua:così 
Vila: femplite(enza Paggi; ie fenza alcuna 
Harre di correggio; ch'affomigliana volto 
allonodi:quelli che fobliono' vinese:d'e; 
dembofina;e morire di.neceffirà.Io-conof> 
chndo (abito agli abiti la-fua dignità; mi 
dicdi è riuerirlo'; ‘8 tionofarlo con ratt, 
quer tilparticdoviati.à perloniiggi fili. 
L 3 


Dfigii. 69 


746 vari) Catdilialifmo susa 

Per Arada.cominciammo-d parlate stome 
dè folito!di viandanti; di differenti) mai 
-rieje:patticolarmente dello: ftaro/pielente 
«della Chicfa,e del gouemo:de’ Ghigi, del 
>qualeinon ne -dicéua alcun:male ‘in partò 
‘colaresperche non cra.lungotempos tiè 
«tario ftati introdotti al Vaticano: :Bafla 
-the il: pouero Velcouo.isal (odisfatto:deb 
le Corre di Roma;'e de Gouernatari deb 
:la°Chiefa ; patlaua molto sifomiciobinse 
| "èontig la fuperfluità della. grandezza Pon- 
‘-tifici iay contro il falto grande de':Cardi- 
“alii è Contutto ciò; io credendo ibVe£- 
“evno;pei qualche fpione; ni adomi 
‘fmaginare, che vh tal fogetto: parlaffe così 
“liberamente: della Corte. Rossanas cbme 

egli facena; rion-felo nomarditta.e 
:tite.le miferie del Velcono;ima di'più fe 
faua ‘dii quando. i in quando: li Cardinali: 
«egli ‘ad ogni;modo credendomi ‘altrosdi 
“quello che io ero; tifpofealimifafo cha 
io faceua inferuitio della Corte,più:fde. 
| griato: chemaî; che raggionenolmerite fi 
lamentaua ‘di Roma;'e di ‘quelli che po» 
wernauano le foftanze di Chrifto mentre 
là! li $ "pole da parte:quille priase 
regole 
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vegulo sti bniuefeofantoi»cifenza tecftiofie 
di pre (omo; trèdiueriura così pattiale,che 
Tana: piùcenttati a Canali d'vn Gardina- 
de chels'irigraffazano: nella» Stalla») chicia' 
fadori:di ‘tanti: Vefcoui ,;:c-Curati che 
tenrauano»nclla-dura dell atimo; » eMfen- 
sto: fera che fpenderia molto più vnoGar- 
dibale:peitti:luarCarcozza ; sche due Vef- 
<uniperio loto Chieles 3 10-50 si 
s1nAbfubno!di quete voti», slagrioninoli, 
camelie; hompottitontdnermi di piange- 
-18:fèrchein fatti meritavano RA i 
Aedideprosnsaiial'maggiormodo polfi= 
i bike s: tibnconfolase le; de «del; ... 
iena cpkdisgli, che: Ghtifto ditià paet- 
scade maggiore!» è quelli che (esuone; fa 
«fchiefa «che :non. gidà quelli che:fì:fanno 
festiti dalla -Chiefa:; ma ieglimi, rifpole; 
scheià: ; poutti.manca volentieri:]a; patien- 
| ibag:percheda:difperatione: per lo più  at- 

sriscaàua vor ulslete lex Gis dalia 
«ppugttà,s::0 > sl 
sì »»Quelto; Nefeovo- son. era. polo in Re- 
«pmtaa.Mt fuori di Roma-haticua parlato; con 
medelo. Di vira rale. Specie di Riclari mal 
anteenti! ferme trovava: numerdinfipi itp 
alosa; L 4 


sf: rai Cc ardivalifma-, dts 
nella; Carte Romana, epiacellà è Dio che, 
reftatlero in Roma; il peggio, è che)gira,, 
nola, Chuifianirà lamentandofi di. Roma, 
c.del Vapicano.: nan:tcouando altra cons, 
folatione..che di, vederli. moltiplicare. il, 
male, ed ilnumera , (offrendo in tanto la, 
Chucfa medelima di Ghrifto, la:qualc non, 
ha, alcuna golpa: non. ellendo {ua inten 
tions ;s, che fi ipogiino del tutto, gli vpi 
persarticchis nell. infinito gli altri; che-di, 
due fratelligemelli fi dechiari l'uno: Prete, 
cipe».e Paltro mendico sche fi cui à forza) 
il-pane; della, bocca 3; à.quello cheyludam | 
per; condur;.nel pafcolo il. Gregge, di 
Chiifto »;e.chefi diano in abbondanza li, 
Tefori, à quelitale che l’impiega;tugti; per, 
lo (cruitio.del Mondo? Che nonfi dia al 
più meriteuole ; nè meno quello auanza; 
al più colpesole : Ch: fi difpenfino can; 
mano così prodiga rante Abanie » ad. Yjy 
folo Abate, rante rendite ad.vn (ol Gar-, 
dinalc.a e che non fi. dia-a' Veicoui nè, 
meno il nicellario alimento? Chefiman-; 
dinp, fariche fopra fatiche. a' poueri Pre-:; 
laciy g,ricchezze fopra ricchezze a* Car-.; 
dingli più ricchi, ..Che fi dia il HHIO 3,8 
» } ct CRA 


é 
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agita altineido arsra i dia die 
sEHe fas eat IG ij 6 smodì til 019ilp Pia 
° SPiota è uetto'dicono in Remi Mie ipa 
risa di Vefebii ‘menditi, petnonidi: 87 
uér?* Pquandò” veggoito che dele FE ite! 
& PoivVeruonadi, che in' Boh dn 
dieta ‘dite da' fidoti delle Toro fr 
TR Etito tivifte' di tate loro fofferenz 
i dol sesono ché dalle vile di oa 

atlareizi àbîme, chef cedono: tornieli 
cat melP'aceibe’ fiamme del’ Pirghitorio;” 
fî Nedutitono! nelle falle de Catdinali, e’ 
nake! ‘Chalet re *de” Nipotî* oe Péntei 
fia 18: Abdent ; Minzî Te centinaia’ mia 
di Caualli" ‘comprati ton quel abito? | 
che! i Fedeli ‘davino ala Chicfa per: dios 
dii ir'tPposeti di-Ch.ifto: e querche' più 

importa sche si Roma; fono ne DEI 
JARAPR! "Caratti ‘del'Papaî; ve Hi Malta 
Nipoti cheliî PRETAtiMbeAis irene 

SA ron gli è conceflo gf publità pie) 
Alec della Corredi Roma,gl? aggranib 
detti Vefcovadi, Pimpoffibiltà di fofftîe 
l’ infoppotta abili pintioni :-le neceffità lie 
li Con ftringono 44° aniar*menditanido; 
déue che li Caualli nitriftono “midaf* 

Los 


tié Spicardiazlifino% vas 
Ciahdo fubito chefe gli ‘manca da biudaj. | 
E Eotfe di quio prefe sil \figerorodi! dire 
quell” altro”, The baurebbe:m eglio Amg 
tb d'ellere Mulo del :Papa ;:cheVeltalo. 
“a'Ottietoi si ni taaziivistb om 
° Quefte miferie 3alle:quali chiudono. 
| ‘Gliocchi della pietà i:Ponteficr., © quelli. 
‘della politica li Cardinali, fonodi tioppo 
“pregiudicio alla Chiefa di CHirifto; mentre 
“I Popoli-quali vinono; fecondo: vegpo- 
“no: viucte ; pigliando l’efempio :degh:E- 
‘alefiaftici 5 vogliono far lo: frelloitredi 
“Agi09 robbandofi gli vni: con:glisaliti, | 


me. 
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esieddluògarinBolosta:!dousancara. io 
sibrittommne, autista sa quello;fici: fa] 
quale cogli pureiliansnà siteuuto.l'ingito, 
leseìsda buona cbinpagaia: cherwi;crà- 
no d’alcri ftranieri : in Tauola il buon Pre> 


aroiglicin fattbhaiicua vh-focro.del faceto i 
ifisdiede (di difcorrére ‘con queta» e.con. 


cqupl'ialbroscdi.matétie: affai fimilià quelle 
achosprindi ho dr rte,siciodi della: poucità, 


-—©miteributi. fanti poveri Veleni, vi na 


-Quellobch'è piùlda norarfi,i ch'egli fapeya 


| *benifiaiofingersì fuoi:penfieris coloren= 


Adele parole ixmodo chefadea compa- 
-sirp ili‘-biancoperonero»; ed ril. Hero per 
- abianco! vsoquiel che importa! scheà. guifa 


ild@k-Agesdifpenfaual'aculco: cok migle :: 
‘Anidsbdb icomda bocca,:c piangendo:.col. è 
1ppor6inoftrandoton:bellemanieiedidir ; 
«perslligrezzaz quello gheldiceua peste. 


ognoixie: ftipra?tutrorFapenz-boniffimo mel- 
ocahseilGielotomla:FertiredilPafadifo 


à 


3 0Ò l'hifetno;so, . iuemeio isonfe conati 

«ii a!iHora:mentre trattencua la ‘brigatarîrt 

— fimili di(corfi, vi fu vno:che gli dille x:che WU 
crt fue» parole: s eràno» tutte» miragolofe,. 


x Qui w E 


sivalla qualtofaaggiunfe.iliPrere ;) che-hat- 
__ L 6 si 


datti 


A 


PESTE 


29 vidd- Cardizelifma: Forni 

chbe voleurieri defidesaro.dirveder s659 
path ge ci tempia: quando: Chiilta\fatiahbx 
“condi perha.viuarde, 5) fi grannnmerari 
di- Popolo; emoltiplicana di abbonda 
compgnte il pane de’ fanciulli, e.domanto 
datogli l’altro: perche; defideralfo ciù egli. 
ri(ple i Per fupplicare il Signore, Ladino: 
fivolefle,degnare, di:moltiplicarle ricehizza: 
de Cardinali conferme hancna,roltiplicata: 
i cingue pani d'orgio, giù, che lero, poncpore- 
nano: bauere., cha quelle. che; auantanei ò 
Cardinali. ron ; sL!0AMM095 3. grsiq testo 
ci Vplaltro ».(.ma:queto esa rosea 
te, ;che fentiua vn poco.troppo: dell’. Héray 
tico ) pure -d'vna natura ifaceta.,nelbe; 
compagnie. ; defideraua molto 'hiyeridai 
porefta, di far miracoli» folo pes vargione 
no,» e qualche volta fi setringeyaad vn: 
momento: Con quefto. ioh.bbi l'occalia@t 
19 di-abboccarmi in vari raggionamentia 
ma in;particolare (opra:1al.diteoxl0r;.della 
poreftà dî far miracoli ch'egli deliderànazi 
emi diccua quello con da maggior gratia. 
del Mondo; che però mi venne la cusia4 

fità, yigiorno. di. domandarli ,.;chocela 
pretendelle fare, con. vnazali, vie) ll! 
cn quale. 


ssi 
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Parté Prifai 3 LIMES c0ndo, .Î3> 
quate dmirida mi nifoofe abito de Pao 
_ rebbaioblentiàr? volo Fan sfartàr TA dda 
imPArinoi fece Chrifa biaient fato 'nbte- 
Nioziurodella ‘Cond Galite e: "EQ baitva tal 
gionesdidir ciò, iméntre’in taltempo fPvi> 
nogra molto:taro:, in'quieliPacfe 'ediegli 
affucfirto adimbriacarttivorvolral’annoy 
martiben verothe Wueta vbriachezzi plb 
diravatittonto@ e fettantà (eibgionii | <> 
-sElotcechro i ché mifefia “rirdra (fa. 
Chiefa Cheiftiana s'e diiche razza W'Huds'. 
mini piena , e compofta ; nonè darique” 
miardaigtià, fefivedec(tintadal Mondo la 
vittdidi farnditaeoliz cite tanto rifplnder 
usdioonabbandazi rtl tempo degli Afor 
Rblispià che ogni vino fe ne vortebbe fire 
uitei più rofto pet far del male chè del be 
ti homperferitite il publico della Chris 
Riadicboraiil' particolare della faa pero: 
nvseper'me rido feimamente che fe fa 
vibabdif.uomitacoli ritornafl@ nestiHbo=' 
naini;che La Chiefa non he partecipirebbe' 
altun:beneficiò, cercando ogni viio il fuo: 
vile si ail din cao LI a - 
s'Aquetto propofito mi'ricordo, di quel 
lolli Jeggerdi:Silto Vuil quale affuitò-ali 


DARI! 


= ARCI Catdinabfimsi susa 
Ponteficàto;wblle-che: fichi in Ro: 
ira da: Padri del fino O dimeoimriCapirolo 
Gehbrale; conviconvorfecinfininò di Rea 
ligiofi: safliffendoui egli; nédefimio. ina 
‘cumeattioni Capitolari; Celebratoril Ca- 
-pitolo,e fatrorîl ‘Generale, il:Pbnnefros per. 
maoltrare vnfegno:di grande affercasdiede 
orditve :che prima di.pattisfvdiRomai Pa- 
dui Capitolanti, douetfero;a dae sibagiàf 
glialpiede con facohà di doinandargli 
vna gratia pervio; prometteridò dettodi 
torti fodisfatione della dortnanda:! do s1° 
‘Non tnancarono' di‘comparive i buovi 
Frati adivno ad -vnornella:prelefza db 
Pontefice: benche tuttiandatti too nelN #+ 
ticano proceflionalmenra td dmilrarndee 
baciauanc.il piede dl Papas:/ilquale fo ne 
ftauaneli (ao trono è quettò finie sdotdar» 
danano: gratic'; cioè:ciafcun Frate da: bia. 
gratia particolare. Tre:centa sie piùiFrati. 
erano già entrati è baciare fl piedéalPan- 
tefice je trecento ; e ‘più gratie glierano.. 
ftate. domandate ;.trouandòfi dalla»patte: 
fini(tra del papa vn Segretario ;.che. regi» 
fitava dette gratie ;:ma che graticverano. 
quelte s.glivvni PRAIA Pony 
È Al; , 


Parte Patttià, LsbaoSttondi. ass: 
lau glilalevio Nicariati 9) gli «alusi Giatdia? 
nioziedin:fomma fhi.và Vefconato chi 
«Cardinalatos! chi vmChiericato di(Cè 
tbecà, chi vi. Magiftetos e chi vna cofayè 
«Chi vin) altda!; tutri, Hauewano: cercato di: 

-accommodare leloroperlone particolati. 
2 Finalmente:comparue vn pouero:Con- 
atifo;rcidèvao! di quelli-che feruonoinel. 
-Monafteros:il quale: perilo fpatio di 40:18 
più:annirimucua pofleduto, yn officio: di 
pooa'fua fodisfatione , che vuol dire: che 
era obligato: di tirar acqua dalla matina è. 
ferada vni profondo Pozzo,per li bilGgni 
«della Cucina claqual cola; lhausua farro. 
fercili calliben. duri nelle: mani..: Horà 
tompatfo quefto pouero Converfo già. 
weochio,eiftracco; da tante futiche:nella 
prefeoza del Pontefice ;. volle ancor:lui 
«domandarila:fua.gratia,già.che Ja libera- 

| ibisà Pontificia: nom haucua ecccteinaroral» 

-cunàiqualità di-perfona; c fi:feruì delle fe- 

guenti parole; Saut/ima Padre , fe voftra 

-Suntità vol farmi vna gratia ; farà. di far 

| «venire una Fontana nel noftro, Conuentoì; per. 

dosbeneficio: comune de’ nofiri poneri Frati,. 
«quali tutti (offrano 3: per non haner acqua baz 
1 Lbd&L è 


uerfo? piafatia s‘ma’con vin cato tifo’ taî10 
fteriòl0 3: garidanido hé?43mlo5tA'hefemm 
Patoro de Prati; perchè dida pere, ché?! 
tuedi sti alti Fiori, che havichatibi gibano? 
ciato flpiede:; Grato Ahora. Dà DAsrayil 
hatkndo volto colibPortfice ip dale 
hidesà ‘ordiriatd.; ché niffuniò fi movefeb 
dalla faaprefenzaj fino tanto ch eta fuhato 
tione foffe finira. Celfato dunque dii pers! 
lare! ilCoputifo ; il'Pontefit e tivoli en 
gli occhi verlotil Cile cielbindi Did flat 
lod&io che'trà ‘vi frprantnmero di Prov, ché . 
cerbandi toro probrivimierefft ehe Jè tie 'ivbna”: 
Vito 5 che proth@a'itbinefictà PRbliob HA Cime 
Hentos. 


Parte Prinza):LibreSestodo. 257.0 
sento ci blagorà ppingualeheimomente, i 
conta la carrugtendella Religione au eiù 
ch--finitarrongediti Frati coldiglis/Vai.; 
erama:ftati lsberali nel promertere graties 
perchevs credenamo sutti liberali rel cercar i 
L'ussle del.peneficio publico del’Ordne: ma. 
Lid. the voibabiare mancato all Ordine per... 
nonmavcare a, vofiri, interefis reimantas.. 
remoai uefirivintere(fi. particole@i »- the fone: ; 
troppo lontani dagli snterefi-publici xe \con; 
quefto li rimandò via nel Conuciite satin: 
picni dilfcorno.; dando fubiro gli ordini: 
Oppestmi ». per, (odisfare. alla gratia d6--:. 
mandata dal, Conuerlo , hauendo farto far: 
resse quattro; Fontane» dentro il Mona»: 
ftesotdi Sant Apoftoli-, dell’ Ordine di, 
‘SanFrancelco,e-particolarm ente.vna dene: 
trola Carina medefima; come fi può.ve».. 
dest datutti quelli che-fono.in Rom2,,6 .; 
cherhanno.la,curiofità di vederla come io. |. 
l’habbi ancora. }. QIETDIÌ spire? 3 
rRer.me credo;chefomigliante.cofaiate. 
riua, tutti ligiorni alla Chicfa, mentre. it. 
Cheiltianiefplicano quelle parole di Chris i | 
fan petite & accipietss., querite & inuenie=., 
- 116, prbfate, ci; aperietur.vobis.a loro profita,, 


Stia 


3} rotta 
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558. i dRRA 4 1A E dardi pslifzonisn2 
To pattitolite, dontandando:sia(cindigra» 
‘tiè perfe Mello 3A6nza: penla;trali banbfi- 
‘cio-comuné della‘Chriftidnitàpdi i Honexe 
‘ialce ‘poi che tutti lr lamentano :di non 
cifere éfariditi:;nelleloro preghitro sla 
‘qualcofa vice, pesche li Chiiltianinoh 
faririd domandare. fcordaridofu deli’ Voi 
viérfale; per il particolase.s 1! l'intentione 
di: Chrifto è? ftarafempre che: d’intosette 
particolare; fi pofponefie-ali’ vniigsfale. 
Nelli tempî primitioi della Chiefa:; veni 
vano efaadisi di Fedeli. perche. fapeuarig” 
dontaridat le gratie, cercando ogni. vob 
il borieficio comune ‘della: Chriftiania® 
mioal prefente li Cardinali domandandail 
Papato rli Abati, Velconadi: di;Preci{coky 
- plici Canonicati: li Gemil’huomiti Pte 
cipari: li Soldari l’acquifto di qualchefor- 
tezza : li Mercanti ‘la-profperità «detlore 
negotio , & vurri infieme. ricchezze ii 
lor Cale: ma della Chiefa; della difteutio» 
ne degli Heretici; dell’ avgumentoi dette? 
deli, fe ne patla;» Signornò: Sc costenof 
debbono ,marauigliarfiti. Ghriltiani) fe 
Chtifto:trattà i‘ loro» della:fteffa manicità 
same trattd.Sifto: V.i Frati:debfuo Magic 
Ma 


Parte:Prijtwa; Libra Stcondo. 259 
‘s1Ma falditempoidi pafar da quelte con- 
-fideratibni ;\comunird)confidaratio: ia 


— giunti à:certe: matetie hiltoriche , acgen» 
donosalla diuotione .i-petti, fe pure le Hi- 
{toriesfono Tirate:!da.certi fenfi che:fiano 
baftaviti ddeftar divotione come crede 
che iand!pér faro quelle. memotie chessi 
gitràrdiqui di fotto. DI iaito 
-1oBsriche: fi trouaffe.- lai Chiela \accrba; 
mientefperfeguicata: nella: perfona. degli 
ficfi Apoftoli,: dall’ empietà de’ Titanni 
corinitto ciù la:violenza! di quelti, Nori 
impediun ifuoi:progrelft zo caminendori 
ferdi:di Dios comwnafincerità: disconfcitris 
rax fino d tanto, che:fiividero forzatidirà 
filteres anzi diîrefpingere l'Herefio-diMe> 
nafidio Samatirano! ; difEbione:; e Chss. 


&Lri 


cas 

100 rraiticardinziiforoi svaa 
riuijo-s peruerfimimivirdegii pool 
peffimidHebeticili deli Chisfazualition 
Opinioni.falti) ocanzimuanioniidiibohio 
che, procurarono di tusbattisipof@ peu 
neralecdelta € hielayela quitroderti Apo. 
ftoli!; reftandoti.il nome! Menendrianiy 
e‘Bionefi se’Cheviptiini d:rarri quellezire 
Heeguirono; Ma l'Apoftolo-SinGioding 
neche:(criueua inquetbi cali tempitle fan 
Epiitole:»abbarte jnfiemie con alentiduof 
Difcepoli.; cure voro falteropmidaiy 
- quantongue:h tiouitle molto difeofetdy 
detti peffirmi;-ed'infanii: Howatichoos ‘lion 
cAquettifaccedeto :Carpoccani Alefatso 
drino ,.ed:;Epifano (co figliuolo 3; #urtdib 
della:fporchiflima Hercfia deyli:Gnofieiy 
cquali.nello Belo tempo furoio divide 
ciati di Gierufalemme i: Giudeiped'didie 
‘nata Velcono cin »Giotufalkemme: Marco! 
nell’ anno 137. «SitignO'a sitfiub 
sMartione hereticochemel a6vintorbi- 
danitgrandemente.la: Ghriftianità; income 
trò Bardefaneje Radbfiano Hhioènini Dov 
te; molto pratici della ‘Scrittura ‘Sigra;o 
da’ quali reltò conuinto:iniparte 4 raflupsl 
Piendo alrefto:Mufano ;:e-Molitito.,dhe0 

{crillero 


er 


Parte Pridat,-EKibrbSttondo. *6t 
(eriRedancorà conirorFatiuno:Siroopyi» 
reoblfretico. pied di milizi falli peniitris 
chie fi sforziua:ferinar» dift biscotti da 
noucelliChriftiani: (5 0 inis:ivore. sro 
‘© Motta; ;Fnigio!nel1p4. dicde princi» 
pie ad wo? altra Herelia j.che'fapoi chias 
mara Catafrigiahasà. cui:fi:vniro poco ape 
preffovaliri Hecétici, peggiori: maDio.che 
rsgpoidilàsù ld... chitla fuai provide à quer; 
fto corrente dimalcs.f reglianda femsmen= 
ti alcro santo Santi che fottili, nclla:mend 
terdéHiceneo Vefsoro di Lione sil sale. 
nell’anno 184: fcrilfe heroicamente conità 
turco» L'Hercefie- alli di icni (uritti: corra 
diffe Artemone ; the pure fa annoverato 
via:glipellimi heretici «di quel.rémpob 


Nek) anno poî 246 -forlero otli’ Arabia; 


csttiHescrici che! furono: chiamati. Ara» 

bi» malvennerolinbreve opprefli dall’ ant: 

duftria d Origine. 

-tNomatiano Romano :fu per Scilina 

creato:: Antipapa. contro Cornelio ; diui- 

dendotiril: Clero; onde dai - hie{a comin»: 
cidà foffrire-le prime Scifme nelisasoltro» 
laqiiduta di.due.:Vefcoui Bafilide Atuni 

ceilc..cg 'Mateiale. Emeritenfeic però fa, 
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260: Love Cardisalifso” sit 
nicelfirio: Comuocare n '!Sinodo! Benerakezici 
perfimedizre èralidifturbiz cheldanda-sì 
d'izzavano molrò dx-Chriftianità: Nat:a;8,01 
forfero:poi/Noeto ; :é Sabellio Herericiig 
falft.nella:dorrtinased'artogaritiffimimelt’o) 
attioni; enel 270. fi fcopiì Pavlo-Samofeda 
tano, il-quale divenne. tanto più:piffiziono 
eretico ; quanto maggior difenfore!dellam 
fede era ftato prima; ma verme conbiito;»* 
e confutaro' da Machione Prere Antiò- | 
cheno-huomo dotrifimo:; che ferie com. 
fano fondamento di dottrina ; ivolrerco feti 
in fauore dell’ vnione Chriltiana. 0. (i 0: 
-H Aecondo Scifma fu ‘in Africa } ‘chia: 
mato lo Scifina de Donatilti. Ano Pre-o: 
te.Alefandrino Herefiarca forferancot late 
nel3:4. dal qualeticbbi origine l'Hereon 
fia Acriana ; effendo per ciò:ftato niceffa=.i! 
rio-di conuocate il primo Sinodo Vniger=!o 
fale, per reprimerele beftemie effecrama. 
desc profane dell’'infame Arriò ‘3 cheofa” 
feguito da' vn gran niimero di Vefconz- 
quali diletrati da noù foche libertà di vi- 
uere , che concedeua l'herefiaà- di quefto: 
huonto, laftiatono quella fede’ che hatgo® 
Mano: profeffato' lungo rempo 3/ per dlilisa > 
nire 


_— 


| Parte Privra,-Libva Secondo. 63: 
nire nonclliAusiatis VeramantoJa GHiesi:. 
fa-nbusfiivide maitidorta infi pollimo tac 
to,ggornitel tempo: diquefto: Arrios:che | 
parta: sl voler inghioitire:ilMondv ;'e». 
foitimergete:la Chiefadi Chrifto ; onde.? 
nomfi vedeuano! iltro:chie lagrime, negli: 
coshidiquel refto di buoni Chtiftiani,co.. 
me pià lo diffe colui ingemifcens Orbis Tere: 
rari: Arrisnumfe effe mira:m ef. >» >: 

A:quelto fecondo Scifma ; ne. fucceffe > 

-Ymterzo.) fra Damafo , ed Vificino c.cid!. 
nell’anno 366: e benche hanefe rinuerfa» > 
to il buon’ :ordine che già hauetta acqui-. - 
ftaro.ila Chitfa, ad ogni modo tonfidera-. 
to.ilimnale, che effa Chiefa foffiì nellbinne:» 
497: lo Scifma di Damafo, ed Vificino, | 
nonfipuò-dir che leggero, effendo inque- . 
fto anno 407. forte differenti herefie .; fa- 
cheggiara la Bella Città di Roma; da Ala 
rico -Rè; de Gothi!; che difendaua gli 
Hefcerici che: rormentauanò la Chiefa di 
Chrifto ; ediafflieti tyrti li Fedeli... -; 
‘ dia quelto medefimo. tempo fi comin. 
ciù, d -fabricare. Venetia da quegli fteft 
Popoli che fuggiuano dall'ira de' Gothi,.: 
e paticolacmente dal la crudeltà d’Attilass. 
nzin n Tsa i 
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‘fg ed Chrdinalifiasna® 
chefi.gloriò di.farcactioni fi-barbarss tà 
potelle.guadagnare.il -citolo: di fiapel 
Lei: volendo il Ciclo:far vondicerezan 
la fondatione di Veneri2:imteimpoltànto 
calamitofi gli eferri della fuapivuidenita 
diuina,facendo nafcere quafiperimitato- 
lo vna Republica che doucua<fer@fre 
d’Antemurale, non folo altarlibettà dell’ 
Ita.ia. ma di tutta la-Chiefa di. Chriftà; 
c tale fiè moîtrata fempre cone dpeti 
pon hauendo fperagnato il fangue de”fuoi 
Cittadini più-cavi; perla difcia del Chi 
. ftianitmo. "> 
<A mitura-che fi andanano rinovand@ 
le sserefies protette dalle Prencipipiù Fi 
ranni sed. abbracciate : dalle’ principali 
ità dell’ Viniverfo + ò pure che ne forge- 














lle più nove vepiù pelfime ; fi da> 
dano «rimedi altre tanto oportuni, che 
miticolofi, per reprimere l’audacia degli 
Heretici : Ma non fu poflibil: di reptimes 

re così facilmente l’herefia de’ Monothe- 
“liti, che però fu niceffario comuocate vi 

+ Sinodo Vniuerfale., nella Città di Cottan» 
- tinopoli ,.nel quale Gi eRinfero con la dot- 
trina di tutti Padzi incomune, le falle api» 

ba DIONI 
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ParteBrilma, Dili Secondo. SL) 
sgionidi:detti Monòtheliti, e ficorichit. 
sfstomiblee Leggicd ordonanzeperil'biion 
cu Anfommanon è-credibilead alcun gia 
sgicio.-humano: l’andarftimaginando , di 
quante. maniere d'herefie ,;€ diquantefpe- 
scie diScilme fi troudiafflitta, e lacerata la 
«Chiefa-s certo è che fe furono infinite te 
Scilme, chesanco,infinite furono Fhert- 
Se, nelle quali fi croud'intorbidata ; anzi 
fepelta sper lo (patio di otro cento; e più 
«anni; durante il qualtempo:; fi comioca- 
sono vo’ infinià di Sinodie di Concili; € 
generalise particolari: prisicipalmerire*due 
inRoma, vnoin Antiochia, due in Car- 
tagine in vno de'-quali.fi trattò fe fi deb» 
bono ribattezzare gli Heretici, quando 
Aafciano l’herefia, per labuona Religione, 
gnellaltro.fi parlò. del modo di batrezza 
rei fanciulli incafo:di neceffità fopra tuito? 

— dueinAfial’vno inSconio, di Licaonia, e 

Paltro.inSinada di 10 » perrifoluere il 

modo di.accettar gli Heretici, quali pen- 
titi ritornaffero. nella Chîefa di Chriîto, 

- dalla; quale:s'erano pattiti , fopra il qual 
- punro fiwattenero i-Padsi più giorni in 
M 


PPT bol Cardinalifmo «è 


cet 


lungh: queftioni , e difpute particolari. . 
Nello fpatio de’ detti otto cento anni, 
fi rrouò la -Chicfa fotto pofta à diuerfe.per- 
fecutioni ; d'imperadori barbari, e Tiran- 
ni , ma ‘particolarmente noue furono le 
perfecutioni più crudeli che la lacerarono 
fin dentrorle vifcere più pure ; trouanioli 
per quefto obligati li Fedeli, è di cader 
vittima ne’ piedi degli iniqui perfecutori 
che fefteggiauano quando guedagnaua- 
no delle prede; ò vero di fuggir lagriman- 
ti ne Diterti, e ne” bofchi più folti la bar- 
| baria di quei Tiranni ; che li {pogliauano 
de’ beni del corpo; e l’affedianano i tefori 
deli’ anima. Ma quel giufto Iddio,che ha- 
ueua promeffo,di non far preualere le por- 
te dell’ Inferno nemico , alle glorie della 
fia Chi:fa redenta col (uo fangue diuino; 
mandò come vn dono del Cielo, pet reg: 
gete l'Impero dell’ Occidente, Carlo figli- 
.u0lo di Pipino Re di Francia, chriftianifi- 
mo di nome; e di "fatti riconofciuto da’ 
Romani, per vn vero, c legitimo dono ce» 
lefte, che però ordinarono che fofli accla» 
mato per tutti gli angoli della Città di Ro- 
‘ma; con il fono di quelte parole, Carlo 
i | magno 


Parte Prima Libra Sétondo. 267: 
wnagno Imperadores piiffimaiepatificoetcari 
to da Dio; Uitapesvoria:>i Qi16g] IA 

= Sotto l'impdiodiquetò: gian: Cefares;; 
fotro il regnocdi queito:grani Monarga ») 
non folo iroud.ripofo la: Chieladi Chrifto,, 
afflitta per tanti.anni da tanteScifme , he. 
refic , c guerrz interne ; edefterne; Ecle- 
fialtiche; e Politiche; ina di:più va AUgU». 
mento incredibile, popolandofi quafitat=. 
te le Cirrà dell'Europa , e pasticolarmenz 
te dell’ Italia , ce della Francia ;- di yn nu-. 
mero infinito di novelli Chriftiani molli, 
ed accefi dall’efempio di Carlo, il quale; 
non fi gloriaua meno della Fede Chriltia- 
na, che polffedewa.nek.cuote; che della: 
Spida sfodrata che;tensua.in! mano, per: 
la difefa delle rigioni di-Chrifto } diltrug e; 
gendofi dalia forza; e potenza delle fucar: , 
mi, e dall’ auttoritàdellafua perfonamel- 
chiata con wvn ardente zelo, tuttel’Herefic,. 
che fcorreuano vittoriole., ‘intasbidando,. 
la Chriftianità ; :onde'dourebbano (con. 
raggione li Pontefici Romani riconofcere 3 
la maggior parte della.loro. grandezza». — 
dalla benignità, e bontàdi quefto Impera».. 
dote; e preftare nell’ accorenze honori xe- 

i l M 2 | 
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268 cris Il Cardinalifmo | _ 
rifjctti:maggiori alla Francia , “di quelli 


2 ° » sei «I ei £+ 31 afadi 
Seglipua, partegipatie , pe Dan perttà 


@ungratitadine, coù la Chiela iftef R,F!5b 
2 Veramente alla‘memiotia di queto ine 
peradore; e alla prefenzaatinale della Rel 
publica di Venetia fono obligati li Ponte. 


Sigi in buona confcienza di porger tribit- 

£o.-diriuerenza ogni giorno t'alla Hicnforia 
aL DI ‘pl: Li met n 

.odell’'Imperadore per, hauerli datò “tuftà 


quella grandezza che' poffedond;-cd' Ala 


Republica di Venetia pet hauer fi Tanyd 


tempo trauagliato , con la fpefa di tanti 
fudori, e (pele alla conferuatione della /K- 


é PRA NERO : ;sastì 
sbextà Pontificia : anzi mifuratò bene l’è- 


bligo che deuono i Pontefici; alla mémd- 


ria di Carlo Magno; ‘ed'alla Repablicé di 


Venetia: certo che quello della Repùbli- 


“ca ( fia detto cori quella riucrenzachefi 


i 


CA 


‘idencalla memoria d'vntal Monatca ) fot- 
palla ad ogni altro obligo; perclié Cirlo 


diede a’ Pontefici la grandezza y' eTa ifc- 
chezza: quali rimunerariohi‘non'f@e'Phia- 
rebbono faputo confeniare li Porntéfici, 
fenzalalibertà: e quefta libertà Ya poforio 


«atconofcere totalmente dalla ‘Republica 
cdi Venetia: dunque d quefta Repiblica 


{ano 


bi 


b 
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fono obligati li Pontefici della libertà 
dalla quale dipendono tiirte ie altre grab 
«ezze;, e ricch:zze che poffedono'nel 

Chriftiani( mo,.. Nella morte di Carlo Ma- 
«guo, pianfeto tutti li Chriftiani : nia piùdi 
.turci piavle il Pontefice, come quello-che 
‘Gli pareva d'hauer perfo,quarito gli era fta- 
£p.dato dalla liberalità di queto Monare 
-ca.u ed la fatri-hebbero raggione di pian- 
-geretutti la morté di quefto Imperadore: 
mentre pochi.anni doppo ; non vedeado 
« aleuno intoppo i nemici della Fede Chri- 
_ftiana, ed i Chriftiani curiofi di novità nel- 
-Ta Religione, ricominciatone le fcifme,e 
rd'herehie,, più atroci, e perdetfi che mai: 
-eombattendofi fino li Pontefici itefli gli 
nuni con gli altri, perl’intento del Pontefi- 
cao: vedendofi per quefto tenuta la 
oChicla; diftar quali con continui-Concilè . 
pesi » hauendone folamente conuocati 
«quattro. Leone nono s cioè in Roma il 
Concilio Lateranenfe : in Lombardia il 
Concilio Pauefe: in Francia il Remenfe,c 
« inGermania, il Magontino. 
23: Nell’ Antiochia done era ftato pianta- 
ntoll'Albero della Croce, dagli fudoti, e vi- 

3 
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Foiatiza dell'ApotooSan Pietto3 lerddue 
“egli etàiftato per hYpatio di -diecivangi 
Pontefite popolando quel Pacfè ; vorla 
"fia particolare afifenza, dacva fi gran 
fumero di Chriftiani che ‘glialeri Regni 
‘Tinuidiattano :‘contatto‘tid'doppo l’anno 
‘400. dell’incattatione.y cominciò; to- 
talmente ad andare fmarretido itnome idi 
“Chtifto : è cal fegno; chie doue ‘prifna era 
‘ difficile di ritrovare*gli infedeli che: Wifi 
‘trotrauanio; così picciolo era ilniimeroge 
quello de'Chriftiani : difficilmente: polli 
‘.botella troware il numero .de’«Chiiftiani,, 
‘così grande era quello degli Infedelé:; è 
quefta diminutione di Chriftiani,edaugu- 
merito d’Infedeliiduròfino'à tanto che fu- 

reno da'ch'iftianid’oecidente;diféaòciari 

. tutti li Saraceni Orientali; e ridottà Au 

| tiechia nella primiera libertà Chrifliana» 

— eMendo Capò della Lega Chriftiana 3 quel 
.Gian Gottifredo Boglione; che ritusòd 


* d’eflercofonato Rè, colla Corona d’oro, 


doue Chiifto èra (tato cotonato; ‘corla 
Corona di (pine , e ciò nell’anno 1398)? - 
Grande fulo fcifma, che foffitli Chîefa. 
"Chiiftiana, neltempo del Ponteficatcia’A» 

E ea lefandro 


PartePrima,. Libro fecondo. -271 
stefindroterzo, comela:diremonellarciza 
iparte,.che farà.il uo propiio logo: ed în 
sfattirutte. de dltre Scifme fi fono.rimediare 
rngonli Eoncili, dicon le Congregationi : ma 
iquefto fi accele.itanto più; conla raunan= 
oiza della Congregatione de’ Velcoui ; con 
“gregata in Pauia, per ordine dell’ Impera- 
‘’dore:ben’.è vero che finì mediante. il valo- 
stese zelode’ Venetiani quali à difpeitò 
Vdell’. Imperadore ifteffo, ch'era diuenuro 
-perfecutore della maeftà Pontificia,rimef 
:fero alla fede di Pietro , il Pontefice Ale- 
| {andro obligando l’Imperadore à venir 
» perfonal mente in Venetia, per baciarli il 
-rpiede, doppo ieffere ftara. diftrutra rutra 
-FAtmata Imperiale: onde fa Iddio in qua- 
i deftaro farebbe la Chiefa; fenza il valore 
«de Venetiani. 

«: sisaNon fi trouarebbe facilmente. fine all 
i-Hiftoria :s'impoucritebbe le ftile de’ più. 
éfamoli Ovatori dell’ Vaiuerfo : fi {tracca- 
.otebbe la memoria degli ingegni piùfottili 
»fdel Chriltianilmo : fe fi vSiefista nto 

ftrare minutamente tutte le Sci[me, ed'He- 

“refie: tutte le difpute, e diftintioni: ructe le 
- (perfecutioni ye le aftlitioni: tutte le cru- 

stbr. M 4 
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deltà; ele Firannie ; cutti li, cambiare 
«ti, ele mutazioni: (offerti da’ Fedeli perdo: 
fpatio di tanti fecoli nella Chigfa:di Chi, 
fio, egli rimedi opportuni inuiatià rémpo. 
rempo debito dal Cielo perliberarla. mi- 
racolofamente da tanti fini(tri accidenti. 
Ma quando pure fi potrebbe fare» ciò. 

è rammemorare vn dolore troppo acer- 
Bo, e dolorofore vado imaginandosi che 
fi darebbe motiuo à molti Chriltiani dila*: 
grimare fe fi daffe principio è delcriueres 
anzi à penetrare Posigine del malea.c la: 
forfa ditanti danni: pure feil male, edil 
danno farebbono la caufa di lagrimesil.ri- 
medio, originato dagli aiuti Celefti, non 
potretbe che confolare gli animi de’ Fede- 
li più pii: che però nella cerza parte five- 
dranno diftefe à lango la maggior parte 
ie del Chriftianefmo , delcrit- 
ion già per rammemorare men 
infanite, e (candalofe ditante An- 








iti lì progrefli della Chiefa; ma folo 
er fattanto più rifplendere gli effetti del- 
laprouidenza Divina, nel petto dell’ ani 
me diuore. Piaceffeal Cielo però : che il 
male 


Li 
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mile nidfofet Randalo i fmifié hai 
febfto,iiségli artatiideila mente Dima ve 
némifi videlleccosì dhiafamente' segifttàrà 
meltibtò della Fima-poblica; e fovirere 
virtosiofo, per tiitri gliangoli degli Here: 
riici;qualinonitercao’che bftanza da it 

 eondereil fuoco tra Catòliciti* © — © 
-11Cecdonò dliEcliftaftici Romani, tanz 
rotemplivi; chscgriftituiti in dignità, di 
poitarititto “il: pelo ‘delle fatiche della 
‘ Chiefa: adogrii nodo queto pelo'chclo* 
10 dicénv;va congiunto al prefente ; con 
taritbhovdori ; ic granidézze mondane, che 
‘nén'è pollibile di potetfi (coprire il pelo 
chedanvo adinitendere di foftentre,e pci 
‘chbà diretrosi Fedeli foffiono boit fpello 
‘imboliò più deshi Eckfiaftici y bifegma dire 
chiesselta Chuefa; li Eclefiaftici rodono,ed 
PChwiftiani del'lecolo:; x fiano fecolati, 
trattagliationed'vnb BE più grandi trata. 
glieie introtio è «quello ; al quale fi veg- 
‘gonocottienii poueti Fedeli di (oftiirton. 
tanto filentio gli fcandali che gli Eclefia- 
frici commettono y contantalibertà , pa 
refido:chel’honeftà la giuftitia, è l’obli- 


"— 


20° Chiiftiano fiavo farci pergli altri “ma 


n | Ms 
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 cHohasutoquelti giorni paffaci la curie- 
efità, benchemilia tata quali fempre natù- 


«rale, ‘dipilegere tumel’Hiliorie Eclehafti=. 
“che che;mifono capitate: nelle mani : nella 


‘quale: lettura offeruai iche tutte leSci(me, 
vediHerefichanno hanito la principal forfa: 
sd.dacerte difpute trappo profonde » nate 
sta liGouernatori:.c Paftori della Chiefa: 
«di dali’ inuidia che.ordibariamente fuol 


‘modrirfi fra.gliEclebtaftici: cd. dagli (can. 
--dali commeflida quelti à vita. de’ popoli 


iievà dinni della Chiefa: cò. dali’ efaltatione 
«ate loroparenti.chelunnepetlo piùimtre 


prefo con troppo.vehemenza: dida quelle 
:citche paflioniscliefdrtcciolano al preci. 


:pitioli. Fedeli in.geterale e gli Eclefia- 
rftici:in particolare: e cheper io più regna. 


notra quelle perfomededicate al Sacerdo- | 
‘tio : non già che il Sacerdotio , commupi- 


«chi cieche paffioni , a' Sacerdoti, ma per- 
- che i Sicerdotifon troppo lontani dal Sa- 
cerdotio: pofledendolo, come fe non lo 
.poffedeflero: e quel ch’ è peggio che non 
filatciano dallafauzità del Sacerdotio pof- 
>£edere. bri sii piscia par: 
PO cal Ecco 
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Ecco la madreche genera le Scifine : 
ceco il ventre che le dà alla luce: ecco il 
‘luogo done fi nodrifcono l’herefie : con 
tutto ciò, bi'ogna che li Fedeli quali viuo-. 
no nel fecolo , rimedino bene (peffo alle 
Scifme ) ed alle Herefie degli Eclefiaftici, 
che viuono ne’ Chioftri, non già con li 
configli, è conle parole , percheda natura 
degli Eclefaftici è fatta di tal forte, che 
difprezza tutti li buoni configli degli altri» 
benche buoni, per attacarfi è luci propri 
quantunque-cottiui: ma cone armi inma- 
no, comovattendo in favore di quelli fteffi 
che fanno il male, per non vedere manca- 
re la Chiefa di Chrifto dal fuo (plendore, 
Ma già che habbiamo tanto parlato 
deli’ Herefia, e dello Scifma: faràbene dì 
vedere, folo come di pallaggio, eciò per 
noniafciare le cofe confufe, appieflo quel 
li che nonfono infirutte di tutte le partî- 
colarità niceffarie. Voglio dire-che con- 
uiene difcorrer qualche momento di tem 
o; foprala differenza che fittoua , tralo 
‘Scifma, el'Herefia: e tra gli Heretici, e 
gli Scifmatici » la qual cofa io la {timo ni- 
cellaria, anzi:niceflarifima : ui quel che | 
we Ù 6 
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dico: mentre non :feno nèmeno, due Mcft, 
“che. yn Predicatots.Francefganio  Mifio- 
‘patio contro ghi; Herctici quel che.più imà- 
porta: interrogato da'vn Fedele Chriftia- 
‘no nato fudito del Papa:di quelta differen- 
za, non feppe che cofa rifpondere: onde 
monfarà fuor di propufito di dirne qui al- 
cunacola.... ..--' >-4-<isifoys 0 18 
La parola Scifma, viene. dal Greco e 
fignifica propriamente nella noftra lingua » 
ragliatura, diuifione, fcorciatura; e cofa fi- 
mile, e fi.conforma non poco.con. la pa- 
rola Herefia,,benche pais che vi fanonio 
che picciola differenza; pure în foftarza 
una e l’altra di quefte due parole, fipi- 
gliano perla diuifione » cheftraccia ilcor- 
po della Chiclas cheragliale membra di 
quelto corpo sc che diuide in più parti > 
tuttoLguello ch: prima fi vedeva vniro, - 
con tanto ordine in vnfol corpo.ben for. 
mato. Ed in fatti difordina l’herefia l’or» 
dine della Chiefa se lo ftello: ordine dif 
fordina ancora lo Scifma , come fe folle 
Hercefia. “ 
Conturto ciò fi troua qualche differen: 
, Za, mentre confiderata bene laqualità del- 
lo, 
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doi fina; Requella dell'Herefà mon haand, 
“vadiReTeforma &' ‘operare: s perche Heftfa 
-firchiamà quella 3che ‘di fferifee noti fblo: 
«nella dbterima' della Chioft ; ridi ancotà. 
‘ fiélla Fedélimedefima È è tate! Appunto ‘fu 
“Ha diuifionévintrodotta nella ‘C hiefa pri» 
“mitivay:dagli-Ebioniti} Marcionivi ed dl- 
tri sieretici - “e particolarmente dagli ‘Ar. 
? risi, che lietatoto la- parte più. ‘ vhicas 
<efatià dél-corpo! della 'Chiefa? doeche 
- Leilma stititendeColamente quelli dinifio» 
-e5) chemafee dal (olo ordirie; € politica 
Sefteriote della Chief: èrale fu; tempo 
fida diditane; e difiniohe thefeceloli 
“iDonatifti dalle Chiefe Oritiddo@è d'Afti- 
-«lea:4' d'icaufa: deli» ardinavione:dii Cecilia. 
ino Vitcouo Hi Cartagine + pretendendo 
< Fi Domatifti ch'egli folle tato prortoffo al 
Neftovadoy conto le folité forme; rea 
s. gole Eclefiatiche: che però cominciaro- 
cino è feriudre "contro l'eltrione di detto 
| Vefcolio; fenza roccare il puriro principale 
. «della Religione: 
«-  Quefta differenta ad ogni modo ; nòn 
ha fempre il:fuo"luogo, delli Neffa mas 
nicra come l'io deitast'comein'fatti pare 


- 
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nell’ apparenza; cla rigione è che fin co- 
me le Fede, e la carirà che fono le due 
| principali vinà Teologali , vanno cone 
giunte infieme con vr nodo indiuilbile; 
coli lo fcilma,-e l’Hercfia, che fono li 
nemici giurari di quefte virtù ,. (i feguono 
ordinariamente infieme l’vna con l’altra,e 
conforme la vera carità » non fi allonta» 
na mai, nèfi dilfunifce dalla vera fede ;. 
cofi lo Scifma , fegue fempre l’Herefiri 
onde quelli che fi allontanano dalla Fede, 
per mancanza di carità , fuggono anco 
dalla carità, per non hauer la fede ni» 
. cellaria; e però gli fci(matici perlo più 
sù il principio del loro fcifma diuengono: 
volentieri.Heretici : e tale è l'opinione 
della imaggior:partevde’ Dettori della 
Ghiefa; c Sanit Agoftino prefe occafione 
di dice sche FH.?-ffa non è altro che vno 
fciima inuecihiato, 

Le Scifme fon certi nemici domeftici, 
che però fanno alie volte maggior male, 
dell’ Herefie ifteffe , che fono nemici de- 
chiarati , ed aperti. - Nella Chiefa fi no. 
drilcono bene fpello le Scilme , da quei 
medefimi Paftori chelagouemano , onde 

pol 
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poià poco à poco fi folleuano l’Hercfiey 
teruendo lo fcifma di radice , perl’'albero 
dell’ Herefia, il quale quando vna volta è 
‘ folleuato in alto; fi rende tanto difficile 
da fuellerlo: che fi (traccano tutti quelli 
che mettono la mano ali’ opra, Certo è 
che chi non ha forza à baftanza per alo» 
pir le (ciime, che non occorre intraprene 
dere la diftrutione dell’ Herefie, perche 
quanto più facile i rende l'abol mento 
dello fcifina, altre tanto difficile (i fa ve- 
« dere la caduta dell’ Hercfia, vfcita dallo 
fciflma. —. 

Già ho detto che lo fcifma maggiore 
che fi troua al prefente nella Chicia, che 
li rode le vifcere,fenza accorgerfene forfe, 
. è quello che giornalm. nteveggono li Fe- 
deli augumentarii innanzi i luo occhi, 
mediante gli fcandali che commettono li 
Eclefiaftici, né alcuno potrà negarlo, per 
che à guei tali, che protettori di tali f(van= 
dali, voleflero intraprenderne la difela fe 
gli rifponderebbe csì. è. DI 

L’vfcir dalle braccia d’vna-vile, e fce= 
lerata Concubina » per andar fu l’Altare 
fagrofanto sc divino non è egli vno (cif 
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mas; Ibveder di'fageridoti di Chrifioyebmso 
- lo ftiletto nel fianco, e costl'àrmà di faosd 
co. fottofla:velte»celebsarda Meffa»; ngn 
c vno fcifmail permettere ichofeimmali’! 
faccrdote.(. oluDio la fola miemoridimi fai 
agghiacciaril.fangue:dentro lemvent )dbr 
Difcepolo in vn° officio del ‘tuto 4sgea?ì 
lico:: quei Ragazzo ich: haurà datmatòd) 
contuila torre pallitaspo:chs douràiddre i 
mitda.feguente., nonìtegli vito fcilinab> 
il fentir.dalla matinaà feralo Arspivo dis) 
tanti homividiz éd-auuclienamenti chio fol 
commettodb ne’ Chio'tti.; mamrè. eglid 
vno'(cifmamal-vendere i Benefivi à icdimò 
colo 'il.tener banco: aperto per)negotiàr 
le.fimonic il leuartAnollindalditiodellap 
Santa, Vergine spersveltitnes en inifame!o 
tctrices non vino fcifma >. iltlafciate 7 
ingiafflterdalia foftanza della !Chiefmilb 
Nifbtitmo, nova è vno fcifma vin (otnmai 
tutto quefto not è vn fepararii dalle) bricol 
Me regale ; ed ordinanze di Santa Chiefiab 
non è vn diuidere la Fede:-dala carita 
monewvno feaftrare dalle braccia di Chfto 
ladtua Ghiefa? non ciò vofare:divna Riesl: 
digione fanta, vinaperutifa aio ès0îd crm 
l credere 
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credermilicontràrivodi quelle riti icreuni 
dato gli Apolftbli®) è o0gnei.a o332:1f ol 

ua tanto! fia.puredcome» firvuole;:che : 
l’istendano gli altri.come fotopiace peri > 
che mella Chriftianità 5! oper meglio dire: 
riella Europa ;fe:pur.non vogliamo re: 
ftringetcinell’ Ivalia.:.ma che dico ; nella.’ 
Città: di Roma; tutti di giorni fi: veggo=' 
no lemigliaia:di quefte se fimili.(cifmey: 
td ‘alle quali fe non fi rimediarà precipie 
terà. la Chiefa tutta :-perche le corrutioni ‘. 
fono hormai:fi grandi , che pare impofli+. 
bile da poterfi fofftire la vita di queiSa=: 
cerdori.cheoperano da Demoni, © << >. 
- ‘Sì ifcufanoogli Ecclefiaftici all hora. 
| quando: vengono.corretti.dal zelo di qual 
cheranima .redele, che non può fofftire di- 
veder fempre più:gli fcandali ;;c per:loto 
idilcarico dicono,cheanco nell’Apoftola=' 
to .vifuvn:Giudattaditore sonde nonbi=* 
fognaifecondo. effi:danno à.credete fcan-. 
dalizzarfi degli efempi.cattiui che danno i 
Sacerdoti.’ Secolari. >. ir si3. > sic 
“. e Quefteifcufe-fon. buone; per loro che . 
lo dicono, ma non per quelli che nom pof- 
fono intenderlo.. Dio volelle chetra das 


__ 
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deci Ecclefiaftici; chezion:fi trouafie che 
vn'folo Giuda cartiuo ilpuntò ta che dif 
ficilmente» travi numero:diccnioEcld» 
Fiaftici che menamorvita da:Giuda feelera» 
to, fe netroua vn folo ..che:viuaall’ Apo» 
ftolicas elontano dacerti {candali:publici. 
:Noné vero Scifma.ilfentite ognigibi» 
no» nel centro della Chriftianità, de mie 
gliaia di difpure trali:Vefcoui;.cd i Goy 
vernatori delie Città, fra lì Prencipi; edi 
Cardinali, tra Preti, e Preti, tra Frati, € 
Frati; e tral’vno, e l’altro Ordine? + 43 


+! La Religione ò fia ordine .di.$an Do- 


‘ ‘imenico,quanto tempo fi difputò conl'Os» 


«dine di San:Francefco , per caufa del'pece 
«cato. originale ‘volendo i Padri. Domeni» 
cani che la Verginefolfe fara fogetta co. 
me tutte le altre Creature al peccato oti+ 
ginale , difendendo nelle: loro Schole .tal 
«punto; non tanto conla dottrina, che. con 
Porgoglio, ed'infolenza vc dall'altra parte 
opiniandofi-li Francefcani alla difefa dell’ 


sinpeccabiltà:, fotenendola immaculata:.. 


ed io medefimo in diuerfirancontri ho in- 
telo dire cofe.fi infolenti à.certi Domeni- 
cani ignoranti, che fe.l’hauellè detro qual 

che 
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glie pouero Secolare; farebbe (tato, bru- 
Ciato:tome Hescetito, ma quelli buoni Pa- 
dvi, foneandanano: cleoni d'ogni calligo; 
perche! rengono!l’Inquifitione forto illoro 
«comando , perinondir che fanno del lo- 
ro:comando vn! Inquifivione (paucntevo» 
lifima:, caftigando quelli che:vogliono, 
Îion-quelli che dourebbono eflere calli» 
‘gati ; efendo cli giudici per alui e Prenci» 
pÎ per loro ft<M. " Mi Lee 
3 < (Quale Scifma maggiore, che.di vede, 
re, e ientire tutto il giorno di(putarfinfie- 
rie di piocedenza:l’va' Ordine con l’al:ro, 
fino è batteri conii fultidella Crocesnelle 
pabliche proceffiorti ,. con tanto fcandalo 
“publico: di quel gran numero di Fedeli, 
--Obligati à metterli nel mezo , per:impedi» 
tegli homicidi ; e le ferite; tanto vedeua- 
ino accèfidifdegno li buoni Fratisnè que» 
ro è fucceffo vna volta, sua le migliaia, 
‘pio giàin.wna Città, main cento; ed io 
pollo dire «di hauer veduto il.giorno del 
° Corpus Domini ,' vna difputa fimile, nelle, 
‘-ftato' EclefiaBico ; tra gli Agoftiniani ;; e” 
“etttivaltri Frati de’ quali non mi ricordo.il 
‘’-nom®}'bafta‘che nell’.vfcir della Chiefa 

8. 1,3 / 


\ 


eee : 
ne "RRUANE iii daieti seni 
84... 10 Cardinalifmo n) 


UG diodi 3209 è . il 26 
rarhedrale, conle candele accete inmar 


ì 


no; portando ilfagramento ;il Vicario d 


Vefcoyo;nòn potendo quefti Erariaccor: 


id 


nfieme, volendo ‘ciafcun di loro, ha- 


dasl infieme, dr È 
«ner.la precedénza; c non baftando l'efofi 
tationi de’ loro Diuoti à quiétarli » venper 
ro.alle mani, e fi diedéro Ji più belli.colpi 
del Mondo”, con quelle candele accete 
bruciandofi.le barbe; perilchefatorza fo 
pendere la Proceflione per più d vo’ hots; 
non trouandofi altro rimedio, fe nonche 
il Vicario comandò agli vni,,ed agli alti 
di ritornarfene ne’.loro Conusniti,,. ara 
Sciftne; e quali Scifme più fcandalale, 
e più peruerfe per. così dire, di quell che 
fono nate , crefciute » e lungo te: po, d : 
rare; nell'ordine di San rrancefco strali 
Pad ri Conuentuali y'e Cappuccini, maper- 
chaignario con voi altrì Signori Oltramone 
fai 5 avendo pur troppo Italiani yedu- 
to tutto ciò con gliocchi-propri.). queta 
per non fo che diauolo di Corno; volen- - 
do di Capuccini, che San Erancelco babi * 
portate vn° Abito con il Corno, edal com. 
trario pretendendo li Conuentuali , che- 
haucfe portato vn Capuccio come il lo- 
10 





fo. DI, A Î strie 
fina al ch PA se 
ARSUTie dico deli vai el agli 108 a 
via ififinicà ‘di Caf oho Rat tietie ime 
guai, ,'ed' ‘ani init pei ua dh 
cla che pigliafiatio altare it faudre se 
CIpplcioo, ed'altiecde otnentudli 3/4 
fomma guefti budatRE Fgiofî FA ta 
tdi loro, tiodriuano lo'SciGma neh ‘m n 
de 1550 Ditroci informando A 
fa6î; acciò hausffiro ragioni Cn da 
‘ Contradire alle rag gioni degli altri; è que 
ftid pet ignoranza è Ò per capriccio; fe ne 
andauanoperlepubliche Piazze gridando 
gli vini @favdti del Capuccio ver fatferui 
tig à ‘Condencali; ‘e gljaleri de 
, Eonio, perferuire li Capucini. PIE 
** *Eloano procurato li Pontefici di sine 
“digee Ycali diffiordini; col far diverti De- 
— "éreti,fecondola confcienza, è la palli 
gi he: dittana ; ma tutto cid non facela 
di che’ inuiperie tanto più gli: animi d' 
mbile partis ed Vibano VII. per dat- 


* è fio humore del Cardinal Santo Ono 


| filo fao fratello ,mandò fuori diviettè Buk 
«Te in favore de” Cappotti di dope e pre- 


MI i li ILiiD i Vea 


Di 


186: sewbCardizalifmo i oto 
ferospreteftori lixFranceldani ‘di, diurkth 
conte ftampe;. ed in fattivn certo Padre 
Catalano fcriflè .yn Libro ‘affai groffo, 
contro li Cappucini, il quale [conuolle 
tutta l'italia. in modo che pareva ritor- © 
nata, nef tempo come era ‘all’ hora 
quando regnanano.li Guelfi, e Ghibellini; 
diuidendofi in Fattioni la maggior parte 
de’ Popoli dell’ Italia; anzi limedefimi 
Cardinali in Roma ; hauendo ancora li 
Capuccini publicato molti manifefti con- 
tro il Libro che venne dall’ ordine Pon. 
tificio fofpefo, edifela la lettura fotto pe- 
na d’ifcomunica, benche fofli ftato dedi- 
cato advn Cardinale. Hora fi può vedere 
vno Scifma maggiore; ma però quefti Pa- 
dri che.fono Scifmatici della Chiefa di 
Chiifto , già che in membra vnite del 
Corpo Eclefialtico, che dourebbono efle- 
res fe ne tannodiuifi;non dicono loro che 
quefto fia vno Scifma, ma vna virtà nicel- 
faria perconferuare ciafcuno ifuoi propri 
priuileggi.Così hanno , parlato fempre gli 
Heretici,e gli Sci{matici, quali chiamaua- 

nole loro Scifme ed herefie, dritti Ecle- > 
fiaftici, | 


Gli 
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‘Gli H:retici che in fi gran numero fi | 


trovano al prefente nell’ Europa, e che fi 
fono ftefi n-ll’ Indie'orientali ed occid:n- 
tali, non fi fono feparati, e diuili dalla 
Chiefa Romana, à caufa che il fondamen- 
to del {uo edificio non foffi buono. Ohi- 
bo ! Non dicono quefto loro ; al coutrario 
affermano efferei iuoi principi fondati fan- 
tiffimi; ma che intraducendofi giornal- 
mente con gli (candali:degli Eclefaftici la 
corrutione nella Chiefa , venne l’edificio 
à cadere precipitofamente , reftando fe 
pellito miferamente come efli dicono dal- 
le ruine ; il fondamento., onde vanno fe- 
* minando che Iddio in‘pirò i Riformatori 
à fcauat con le Zappe de’ loro Sudoriî) il 
vero fondamento della Chicfa già fepel- 
lita. 

Chi è curiofo dileggere le prime forfe he= 
reticali,e tanto più di quelle hercfie che re- 
gnano in quefti tempi alla Chiefa trouarà 
che il tutto è proceduto da'certe fempli- 
ci difpute, ed odii, tra li Eclefiaftivi, dal- 
lesquali differenze che niffuno pigliaua 
guardia , come cola di poca confidera» 
tione, ne nacquero pian piano le Scifme; 






% fie nc toto 
na. Va: | 














‘accenderti Gi accende in mo 
ciarà vîia Città intiera, non. die 
‘lazzo! Lo fcandalo degli Eck J3LL: 
‘preflo i (emplici è come vna-fcinvilla: di 
Ginnei the pai ivo 8 id O 
quando (i tima ellere eltinta. gal 
-* Vna' delle cofe più mifere che.io-tro= 
rio nella Chiefa;è quella che s'è introdotta 
da qualche tempo în qua , cioè che bifoàt 












4° ma 
i | ‘he fouodom= 
vani di Roma ; e pure nodrifcono, quelle? 


er. migliaia di fcifimatici , che fono in Romas 
e'che fconuolgono con la. commifliene 
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*di'‘tamti fcandali il ripofo publico della 
Chiitanità.. © o co 
1 ‘Seli Pontefici con la loro auttorità; 
“fe li Signori Cardinali con i loro confi- 
‘gli ed affiftenza ; congiunto infieme il 
‘zelo della Religione, in luogo di perle- 
‘guitar gliHeretici: riformaflero, non dirò 
gli-abufi della Chiefa > che fono infiniti, 
ma gli fcandali fenzanumero, che come 
‘mettono, con vita certa libertà di con- 
fcienza, che pat che il peccare fia vittà, 
1 Preti nelle Piazze, ed i Frati ne Chio- 
{tri ; etutri infieme è vifta de’ Fedeli, che 
Paiono di accordo è (candalizzar la Chie» 
"fa: ò pure, € farà meglio detto , che fan- 
no è gara è chi meglio può peccare, e 
commetter colpe più grauî : certo che fe 
fi rimediafIe è quefto vivere libertino, la 
Chiefa fatebbe molto meglio feruita ; e 
gli srererici che fi perfegnitano col f. rros 
ecol danaro, correrebbono da per loro in 
Roma, pr humiliarli al Papa. 

» ‘Si (caldano alcuni Pontefici alla per 
fecuzione deg! Heretici, e tute! gli Here» 
tici fi ridono delle perfecutioni de’ Pon- 

tefici : ed in fai harino più -fogetto gli 
a NOÙ 


Iii 








80 vbazi Cerdizalifmo® svus 
‘ Bhsrdticiidi botla:idelle: peifecltiogi, dia 
Hnbonechgi di perleguitarli $i perche fe de 
faimporirovmo: in va duogo s:mne iforges 
po thiltesimvo altre 4-Aiperleguiràno:gli 
Heikerici; forafticri. di Rama, e: diucugo= 
no in quefto mentre in Roma , Heresici 
bi Cittadini : il:caftigo che:findà ab vio, 
fucglia:gli animi, delleimiglizia, adinfore 
marti dii quello ; .chivirion fapenano» 10): Hi 
‘ s'Ioarditco dire vna:cofa* che fore neai 
fi tequa nella Cheiftiatiità; vo huomo:più! 
pratico di medelle furbarie:;. ed-infami» 
tà che comettono li Catolici:in.Romas 
csdellefcelerarozze, e farfanterié che soma 
mettono gli Heretici là:dous fono: | SA 
quanto: peiaho gli vni,' e gli alti: e però! 
ardifco:dire ,:che nof G trova alktorinace 
dio:per convenire gli Herericis cheil buo 
no cfempio de’ Carolici; e particolasnicne; 
te «degli Eclcfiatici. . Non fi trovasaliro 
mezo ; per frenare le penne di-quegli 
Scrittori: che fcritono:in Roma:scontrà 
Roma, cioè quegli (crittori;«ch: nos fami 
sno adulare il male; che.dileuarfi dal.ima»: 


| epovna volta; per:fempre. 0: ni ipil 
»* Quello che:dicos to;paffa dire con ner 
a_h rità, 


nl 


Raise i 
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sità. perche d’efperitaza:! me i hai fatta 
Mad So Romawuole fattorgere;cens 
rolingue contro Rumay chenc:perfoguiti 
viacdola; fe) vuolifardorgere cento Here 
tici perderti, che procuri:la. morte sad vini 
byornoi! a dil0s fi Dif 13 EDIL Si Ost 
‘oAl cuni potrebbe dir quì , che diffe 
renzaiò quefta diHeretici peruesls; ‘edi 
Heretigir.bwoni ‘nMidechiaro; Fleretici 


imsentioni:d'Heretici; ma di buoni Cato= 
lici ; che veggono:giiinfiniti:(Gandali:che 
deri Eclefiafticiboommetton0!) fanno! be- 
731 + IDO _N 2 











l'Chidmo: Iddioci ine fonia 


Aol feftoltaledatonp pcsag 


PRO ins; dicono, 
Barticilati odiinortomeril Disuglo»g 
perche? percheiio couesgo com qarità I 
viti heod'itrouandiita gli Egleliaflio 
Rotta ne 2loro, vorrebbanesghe ut 
and4f în difordine » menti dale 
dito » tirano» elfi. Rein 
della loto! Herefia : cd.in fauife. 
tf qualchercofa contto:Romax}aiciat 
“afidat Romain malbhiora; (enza. moftrazi 
li'frrida comerlenaili dal precipitio ND 
Ghisa ro” ‘che odia vn malato.jadfogli 
rifa che à fanaslogime chi 
Miheaeil'tafto: dollapiogapst i{cac 
E; ti Imateo: si ONE pg odi ek 
disp 
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fanno! nicnto cea Lat 






“dere tafito?più il: fuoco: deli 





‘correre 


—— me > 
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terreni medi falintizizo: Bifogna lenas 
quet inte rchéi rode deoriftere della;C 
ai iii già quello che corrompe folo, g 
Ati Parrdbio i Medicètinteziore; ;ide 
Corpo; perche pusgarorgueto non. vr 
Fitdidrieno lelteriore a\poriasfi adero che che 
Berte? Sb ten ridi ynaavolta dar, gou F 
“patotri della: Chidia > * fa Ridigioh o 
Piet? and franidalich'è smmale iS 
Feteisore farà fubito fanato»m,.$e Rome 
tiarifé Roma: ‘gli Heretici faranno: guar 
Tifdaa Rotta. 

* ‘Più #6lte cho ao s'e diunerfe fiate ho 
feritto s chestattisi gionnisdiuerfi Heretisi 
dal loro paefe vanno in Roma, petspilet- 
ate de ‘maniere del viuere de’ Catolici, 
pei abbracciar doppo» quello ftimeranno 
‘più falurare ‘alla loro falute. Ma che ar- 
‘tina fcono Chriftiani, c.fe.ne ritornano 
“Parchi ; vanno in omroma don: vna x cof- 
"feiinza:dabbiofa; 80 efeono:con sua dià- 

*bolica!s fi portano:dalloro Pacfe.conl'iti. 
teiltione dodiuenir fantiy e ritornano con 






i ‘“pripolito di farfi Demoni; e.per digla'în 


: - Sama/parolà ta:più;parredi quelli che vanno 


sin Roina diuengonorAtei. E:perche ciù? 
N 


FILO: 3 


| iii re» 


| b54 Seoeadindifimò us 

I Serg i(candali infinivi chewea tone emi 
I | Pet dapli Po MbIMLIV onde pei. 
‘rità farebbe di porrarfi:pronto; 8 oppor- 
tund'rimedio dalla ‘prudenza de! Pohe- 
fici e Cardinali, ‘con lintroduttione &@ve 
‘hà biionà riforma, la quale farà wo brron 

: iiiezoiperconutttitgli:Hereticit: son I 
- È" Wn Proteftante Bermnefe miorimitcoyche 

| ?hafatrò lungo foggiornoin ivalia, >» m'ha 
Attto molte volte; che amarebbe' megliodi 
diuenir Demonio nell Inferno, che Catolico 
‘in'Roma , allegando per piova di :quefta 
‘fui ‘opinione, ches Demoni temono: laifat 
“cià di Did; doue'che i Catolici fe ne battarià, 
commettendo in Chiefà le colpe piùgrdui: ‘è 

‘ * Per maggior mia fodisfattione lo: pre- 
“gai vngioino, di volermi meglio:tifchia- 
‘rare il (uo animo; che fece-volenticri ‘ré- 
‘nendomi quelto difcorfo, Signerzmio P'hb- 
‘micidio & ffato difefà con ejpreffo comanda. 
“mento” di Dio ‘nelle tàuole della Lesge:viet- 
‘chia; ricenuite 3 éconfirmate dalle DobheM 
Chrifto nella Legge nona, che pure volle 
‘difenderlo-con vn ordine particolare nel'fao 
SEwangelo.* In fomma e Dio come’ Dio'je 
Chiiffo come Dio; e (Vorifo scedogni Legge 
bumana 


TER > 
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himana:se Diuina, naturale 0 celeffe hanno 
«difefo-E'homicidio: NON! OXGIDES::.; 
-10.ddorabifegna fapere: che in Italia; anzi 
48 Romaiffeffa yrogmi giorno fi commettono. le 
migliaia d'homicidi, e quel che. più importas. 
chadi:aMitidiari:, fe ne fuggono dentro $ 
Tempi: che-l'Hraliani chiamano C hiefe > ed 
sd yevho-veduti-alcunt: [paffeogiare dentro 
QRelle (hieft s.doue fi fepellinano i morii da 
«toro vecifi.\Si-puo.trenar vna cofa più dia* 
dolica ecco lacanfa che.-mi farebbe rifolue- 
sre-di dinentr. piu toffo Demonio; che Catolica. 
-Nonmangai di (uggeritli nell animo tut- 
sti:queipretefti de’ quali fi fcxurono i Pon- 
refici,y perfar le, Ghiefe ; rifuggio di Mel- 
fattori ;:ma egli inuiperendofi femprs più 
«alle mie raggioni, ò alle raggioni de’ Pon- 
tefici mi rifpofe , che non. potenaro i Pori- 
sMficts contro vn Dinino dinieto ; far della Ca- 
Sa:di Dio svn rifugio di M icidiari , che ciò 
=gxun-far credere al Mondo, falfo il. caman- 
\\dosdi Dio: Veramente non poifono fare di 

‘smeno le confcienze, di non riceuere qual- 
o6he:torbido nella. confcienza , penfando 

“sdavna parte all’ efpreffo dinieto di. Die» 
ab ton -ammazarat c dall’ alrra.il ve dere 
ati | Na" 
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Popeuî Prc icipi, The Dirgene veder iii 

dgbolito il braccio della lorg gi 

fi Mikmentata, la (alue publica de” 
dczia yna.cola che fente. AFNZA A 
AN mioamico SH rr edu 0 P 

i e DINgR a SO 1061 Pa; Li 
dr di 


tar: tx ia 
u 
digbolico.. vi 
PSRUSEARAE fici, ella, 


gate Pipa LIA tondo. È? 
it o Hotp LOGICA LI Riel 
Mi didnt o ict a Parileto 
DIivtagi ‘69 che Sppreao Acri Aerdpos 
fofi, ietepa Luo rei 
tito ché fono Pfene di feritimenti Cato: 
titti, ve gii: Li*Feblogi tie voglioiio qui 
Ridnate, oltre ‘il dduete della fempiicià 
‘delli fede fon Demoni perdi pedeliz cdi 
Confetori the fanid' del'Cònfefiotiatio]' 
visa foca di'Comedia, fofio Teologi quel 
frionianti: Li Teologi con le diffputcintio: 
dicono 1EScifime, ‘edi Confellori con Je 
Confettioni le 'Fatze, Sc fl ‘&otremnoò ‘della! 
Chietà i i luogo ch'è Monarchited'; c*fis 
endente: dal auttorità' dvn olo Belli 
po si folli Ariftocratico ;'efotto meffo ale 
da cutà!; € ‘giiriditforie de’ Signiori Cardi= 
nali, squali [eruonò il Papa; enon la Chie: 
fa; si Teologi non quiftionarebbonò tai 
to; ad Î Confeffoti’ pon farebbono i Tiol 
logi i profani. 'La'Confeflione in' quetti: 
tempi-è‘diventta‘detifione 5 mentre 1 Pe- 
‘hitenti confeffandofi,i buriano de’ Coù- 
feToti, «di Canfellori; corfellando ingan= 
nano i Penitenti, ingannando loro ftetli. 
Al male di tutto ciò mafce ;. dalla poto» 
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toc quelo goto i iogeo Iole 
Italia > più. di duemila. Conl «fori sche 







primo è.ch'efl TERTCE 
vin Padre4age Pasi ; 
| 200 atmeggiano, a hebbe in peni* 


Meirca (A pat 
Fi gato i i È dir 
tenzasdi deuci Mangiare tre OnCIE di, Pa- 


gi Per (caricati vn poco il. ponero Mer- 
fire, del di(guftoriceuuto d’vnatale in- 
ticreta penitenza, mi venne à ritrouate 
Traccontandomi il tutto. lo hebbi lajcu- 
riofità di domandarli-la:qualità de’ pecca: 
ti, riferiti al Confeflore; ma egli giurò di 

non 











i d’ello‘Corfefforè. “il bios Patio, &= da 
«me Geldita; non peccinznella copi 
Rc sinti ig, 5 o 


| "Gaiole ; Mie 2 vera, 
i Ainofttana hadere d’yn tale” 


uil che bien et bis lia 


delta 
baciare "pi of 
il cuore che eran heat 
haucua peccato core il'enoie 3 > e gesti 
fono effetti d’; ignotinzz, è + AT 
ef mWartivafie vircafo fimile) fapritool 


tobenethetofa Bibufidere® al Confflore 
Vi'altra “volta serà indaro è confine 


diva Pad Gefuira, i,vn gioninè faica, 
ibquale ‘trà ghi‘ altri peccare conero. 


‘d’hauer toto vna notte con 
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ile (hi 


sd denim ss 
sie o. da DI Una notte: cor (DANA nere 
dar paia dérmao è dd < 
£ con quella Dio o ono ille o 
ACRURRO in;l a Sua 

pio, io l'ho 19 | inte o, predic n 
Palca; Mr vna cesta. Vil, cogli 

nel pi ac: fe de? Vengtiani,; ben'è ero 
it non' erano | (tati ‘inergdorti; Geftaiciy 
cdil Peedicatore.cra wu BORE: Agoftinia» 
no; | » che, mala I 'elfere-ftas 
‘op iù Lol fto: che.il Gel ti onore 
giou a que ielempi (ene, forio 
sie ni iaia, (cnc predicana de;cens> 
mala, ele ne raccontano li milioni, effens 
don cfi-rto. diuenuta la Sal foRortte 
if lidibrio. “de, Gate cha o papale dopo mola degl: - 





- ica cohen ate 










ilmente. da guefto:!, c desi 
*Alao Confellore. di fa lagiimeaoro 
i. | | Veggino fer: ulce le, confeflioni,. 
he fo 
na alla Chiela 4£ già i gico. pere 
| piòveibio. comune in Roma ».6be 4 4a | 
# £ fari incornano , è fcornant.. E piacelfe abi 
Ciclo che così nonfolli, sma, è ‘COSÌ, e-colke 
farà, per, he alcuno non ha mita;al.sime-+;” 


| dio; 
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dio EVE frodi ‘thiùdoho gli occhi, per- 
titeveppotto TH: È Cardinali li chiudono 
M{oprasdi 1600); ©d'î Cardinali rimettono 
gn? of alli Conferenza dél' Pontèficé, 
ieontefitantofi “effi dil (tarfine in Apolline, 
vd 'ilPofitefice ché noh'è informato, vive 
fotto la biiona fede degli altri, perche gli 
abiti lafciano vivete d'lui “el colmo deilè 
pititidezze 'Abld ròn giongoro le riebbit 
di'tantifcandali‘che precipitano hora fi 
queto taogo;-cdbora'in quell altro, rioni 
ciirirido dell’ herefie' che fi generano ne. 
Confeffioniti y per l'ignoranza, malitia, € 
lafeinità de’ Conf:ffori. Toto quelche di. 
eéi ee tton-foffi ‘per pottàr profitio;alla 
Chièla nen -to-ditei. Lo dico perche vote, 
- réi'che-fiichiudelle ‘la bocca agli Hereri= 
cf; qualid'irnidurano fempré più nella loro 
ones d'buotia; dicartiva che fia 
‘Le foenfe de Fedeli} e degli Ecleffiallici 
vero i-eedeli; non fono da di (prezzare,. 
< metinie dicono the not bifogna guarda- 
re‘alle talpe diquei rali che commettono 
lo:fearidalo 3 ricenendone effi il'caftigo: 
metitato:dallà giuftitia divina, allegando. 
> per éfenipio, Pefempio di giuda ,.chenon. 
Pae79€ 


- sea rum | 


301. cr} Cardinalifino Maso 
alciò id % traditore ; © perticilo' | sin 
mezo d'vina’compagnià. d’ ‘Apoltoli Tosì 
Santi »-onde dicono Che non fi dere) ha- 
ser la-mira 4 Giuda traditore”, ima agli 
Apoftoli Santi A quefto io tifpondo; che 
fe Gi troviaffe vn folo Eclefiatico cattivo, 
tra vit numero! d'vndeci buoni tutti gli 
Heretici, Gentiliy ed Hebici fi; connenti- 
rebbono alla fede, ma il punto AY>-che 
difficilmente. tra vifdeci:riiila fceletati;fe | 
netrouà vn-buono:botcome pollino com 
viervirli alla-fode a che véggorio tan 
ti fcandali? -. è» 

Mami dirà. aterino , comè fi potrà fe 
mediare à quelto con la maggiorfaciltà; 
del Mondo'io: ritponderd: s pure-che i Sic 
gnori Cardinali vOgi linio: Io Rat parle: 
de’ Pontefici giperei 
Chicfa di ifjio”9' non'è vna Monatchî4& 

laffffmano cate cuni falfi Teologi; ; qua 
pro Monarca'affolato il' Pontefiés: 
Me vna vera Republicarz'e di queta. 
Republica Senatori y-(opretmi) e foprafii” 
ono:i Cardinali, edi Pontefici Prefideniti 
re Senato, ‘come Vicari'diChrilto;pete. 
he finalmente benche’Chiifto: cicale. - 
fuo: 
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fiso: Vicario Pietro ,.ad ogni modo s'non 
lcuò l'autorità agli ali, Apoftoli, de- 
cretando effi. con ..(opiema. auttorità. 
netloro Colleggio tutto quello..che lo- 
ro. ffimayano nicellario per lo! benefi- 
cia. della Chiefa 5 non promettendofi'à. 
‘Piero che, il folo.-fuo voto. Dunque ap- 
astenendo :»a°, Cardinali per legitima 
Lacceflione la cura .,, ed il goucino della. 
-Chicfa,;.. alloro conuicne drizza:fi per lo 
timedio di tanti fcandali che l'aftligone. 
Li infariimente la Chiefa fù gouernata 
à guifa di Ariftoctatia.;. fi videro fiorir lî 
‘miracoli ; c-pullilaricon; cento germi di 
finta, sola bontà tima dache i Feologi 
| caminciarono ad adulate.i. Pontefici ae 
005:la {peranza di porer ticenere il.con» 
| degno guiderdone, all’indesnesadualatio» 
ni,piùfacilmentetdalgulto.d’vnifolo, che 
da’ voti di vanti imetecue nelle marii.d’efli 
Pontifici l'Aritoctatia »col:farla Monai+ 
chia,fi perdettero.imiratoli;fmtarià la fan» 
“titàè, e s'intradulfero millee mille vitii, 
- Sperche la Monarchia:nellemani del Papa, 
. divenne tirannia.in qualle de’ Nipoti, che 
‘però farchbe bene: di sichiamar vu'altra 
di | 


dog TN Vista à bi 
volrai i kite ela Satitità, col, vele 
la CL “hicfa “nella foi folità Atiltocratié. 
To fono! tato molto tempo è “i ‘Robi! 
nél quali mentre ho intefo puiblîcare cento” 
e cento Decreti dalla Congitgatiene dé” Li 
Regolari, mà non. inrefi mai, che kvenilfie 
all’efecuitione d’alcuno 3 ‘cof. uelrigote” 
nicellario è perdhie i 1 Pohtefici Bene fpelfo! 
conil loro z20/% proprio' » “hanno ratto tinzd 
uerfato; oltie che i Decreti fi fanno, per Foa 
mediare à certi errori. chesfono vielta ci” 
ma: dell’ ‘Albero, che và co! ‘a impolti- 
bile,mentre il male della cima; vierie' dale "i 
la tadice ch'è corrotra.11 male degli Eclé È 
fistici'è come il Neo il Quale quanto” più, 3 
fi ‘taglia, più: ‘crefce,fe non fi recidé, fa ra, 













dice. Che OCCOLronia Di, i Decreti; rami 
ordini,ranti caftighifechelte me tomperli la 
telta,n-] saffiffanare cello che fi deue rom, 


see È 


der ett monere il fuoco, bifpona le e- 
Big Lie materia che l'accende. oe SUSE 
o:i Signori Catdinali p portar qualche” 
ager dio , à quel gran numero di lcandali,.: 
Mm econo da’ Chioftri à danni di tutta da” 
iChiefa;che non habbino folo gli occhi,al- 
la natura. de’ ‘Frati, già Frati, ma a alla qua- 


-. 
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lità di quelli che pretendono ferfi Frati: 

“La: mallima, degli. Italiani, ima 
tempi flafciamo l'altre Nationi) 'é alue 
rano buona. per l'augumento delle lor 


ne] DI 


fori-,quanto cattiva per lo beneficio della. 


Chicfa,Vi'Italiano per efempio che haue-. 
rà tre figliuoli,{cieglierà il piùfauio, il più 
| prudepre,ed il più gentile per maritarlo, €’ 
guardarlo in Cala; il fecondo che. vuol 


disc ìl più ipirirofo > ed il più vilo pero 


mandarlo alla guerra ; ed il terzo cioè ib 
piùfciocco,ed il più incotrigibile pet fat- 
lo Frate. - In fomma,tutti quei Padri,che 
hanno figlivoli dati alladrocinio,alle cra- 
pulce. alle libid ini sall e diffolutioni, alli 
{cialaquamenti ; che fono furbi farfafitia: 
bugiardi,beftem iatori, incortigibili, fper= 
giuri, dilfobedienti , e dishonefti sli cort= 
fagrano a’ Chioftri, li mettono vi” abito 
di Frate fopra la (palle, e fili levano di- 
nanzi agli occhi col chuderli in vna Re-- 
- ligione, doue divengono Dimoni., pere 
‘che vu vitio , ò pure vn cumulo di viti” 
‘non potrà Icuarli con quindeci braccia di 
janno, è piùò meno. rapa 
Se firimedicià à quefto difordine, fi 


» Li 
r'ID 


sei 


a 





ere ne 


296 sad cardinali. na 
faluach sii Micidiati;nella. Ghie la di. a 
plana ea (o. pen ga 
guifivare gli cidi, so che no 

ne; Teologi. a ibi e if quelto,pa puoi 

precutare.lopra:le parole Divine 

Dea lefe.ch: non LR nell la. Ch HE 
fatami, Teologi > petehe.forfe le cole can 
minarebbano can vna femplici ci natgra= 
Jey nel. fernitip di Dio,, doue. BH Eedel sth 
fi.confondono, lo Spirito... e, ‘anima o, 
feprixe hora l'opinione di quefto» rit 
L'e(plicatione di quello Teologo.. Les cile 
me,l'Hsrelie li Conciliaboli di dow 
bero. otigine , che dal ceruello, del 
gi. Che difendono pure iRifugi.c Si pe 





gomentino.. fopra i i divini. Zia 


che, vogliono, perche nel gi SO del giù: 
dicio, egli ne darannolsi pofte douute, 


Poucti Prencipi, che bifagna veder iù 


debolito, il braccio della loro giultizia, © E 
tocmentata la falute publica fano: Sta: 
ti, da vna cola che fente (enza. noto, de 
diubolico. A ai 

«Vi, mio amico o che ha "veda | iù, di 
qui ro Cictà, chiamai Teplogi, cli. Cor 
flora nemici A dams, della Chicfa, cd' 


+ Mili 


in: atti 








pre so ria Misa ii 
‘fool ditidici J 
fi sh Lalla ‘aPfarti TiSta 












RARO #2 che sp ati Acidpes 
oli, Yue tp Limp ma 
Be di lai Can vogin Catos 
toi pe gi: Lo Ae vogliono que! 


ari x Pitti te della Templicià 
Sid fede fon DAhbni perlivpedeli "ed 
Confetti thè Finno” del'Ebhffiohitio) 
viva feena di Comedia, Ido Teolbgi quer 
Sar Li Teologi con lé diffite mtioà 
tono leScifme, edi Confellori conte 
Cottatieni le” Falize Sc il'vouernò della! 
Chieta NRE ch'è Monarchiedi) ei 
endente dall'Antesnàa! dvi? arte 
pe ‘85 fol Arittocratico ; efotrà meta ae 


chie cùtà; e'oiriditione de Signori Cardî= 


nali, , quali [ertidno il Papa; enon là Chit 
fas > ie ‘alogti non quiMtisniare bono! tal 
îo; sd i i Confeltari: nornfarebbono i Teol 


spofani. ‘Ta Confellione ih queftii 
at “dittenuca derifione ; mentre Pe 


‘nitenti confeffandofi fi burlano de’ Con: 


fetoti, edi Confeltòri; confefando ingane. È 


mano ‘i Penirenti, ingannando lorò fteili.! 


al male di tatto ciò mafcè;: dalla poto» 


Ns 


A 


= 


Cara che yfano i Vefcoui nel darle Con 
att e t9S salici "i vii 
feffignia cioè la poteltà di poter confrila= 
re; non riguardando.alla virtà,.e capacità 
del fogetto 5. cdio: (on ficuso.che al prer 
fente .in;quefto giornosi treyano falo.in 


Italia » più di duemila. Confeffori , che 


son fanno leggere l'euangelo di N oftro Si. 


gnote, c tanto;bafta per, dir che non l'in: 
rendono; e Dia sà come danno:l'aflolurig. 
ne de’ pecestise pure quefti rali: fono Magr 
ftri.in Teologia, o Baccillieri negli Stur 
dii. Duc foli elempi portard ‘percorobor 
‘save.tanso più. guelto penficro,, (celti non 
giào ma'preli à, calo, dà vn milione.che 
mi feno capitati nelle mani , e-cheho inr 
telo predicate.in diuerfe Cità.d'Iralia.. Il 
prisno è.ch'effendo andato à confellarfi, da 
vn Padre Zoccolante di San.Fiancelco,vn 


. Mercante Parmeggiano...hebbe in peni= 


| venza.di doucr mangiare tre oucie di pa- 


glia, Per.fcaricarhi vn poco ilponero Mer- 


cante; del-difguftoziceuuto d'vnatale in» 
difcreta penitenza mi venne è ritrauare 
raccontandomi:il. tutto. lo -hebbi la;jcu- 
riofità di domandarli:la qualità de’ pecca» 
ti, riferiti al Confelloresma egli giurò di 


è 


non: 


/ 


—__—_—- 


Parte Piimi; Libro Secondo. 799 
OR a PA Se e doni ra e Rec 
nion'Haticiti confeltato ‘altrd' fe nonche 

badessa Banato P'intentibtià di baciar' ta fiv 

Serttai®®? CUI aus Oprrameno' 

- Hétàlafcio'confiderareil Lettore, che 
cofa Ratreua'à fare Ta pervireriza dimanigiat 
della: piglia ; cor l’intèntione cantiva:di 
ba ciaré la Setua/Douca più rofto ta ftigarfi 
ilcuore che la botta;già che l'abocca noli 
haucua peccato come il cliore y ma quetti 
fono effetti d’isnotanza, e d’indilcrerez24; 
elem@artivalle vircafo fimile; fapreimoli 
tobenethetofa rifpondere al Confellore. 
Vn' altra ‘volta s'era andato À confeffare 
divn' Padre Gefuita,vn gioninè Miderità,. 

‘ibquiale ‘tra gli altri peccati s fi confeffò 

d’hauer dormito vna notte con la Nipote 

d’ello'Corfeffore. ‘il'buon Padre, che co- 

«me Geltita non pecciua nella femplicità,. 
‘appeni intefe ‘parlar della Nipote; che cò- 

minciò ad'inanimireil gionine; che pare- 

“ta "comintialffe ad‘indebolitfi’la vena di 
 "Ipaffariolere , ‘mediante la. vergogna che 

*moflttauà havere d’vn tale peccato; e tra. 

‘Iplivaltri concetti de’ quali fi ferui perefor- 

“tatto d'confeffarfi di'buona voglia gli dif 

“e; che ne iimama tatito ffrano , ch'egli.ba- 


d ri 
-a8 € 


‘e 3I 


6a 


Ley dl 


e alti; TULLE, Rete a È idoziiv n, 4 


oo oha Li La dinalifimi 33 5: 
ue Te dormaita e una molte. ;60x da MN ipotez perche 
7 Pauena a dirmio dieci è anti, radre,. 
€ con quelta | buona costaione maudò;il: 
giouine in;Cala, Quett o fecondo, cl 
pio, io l'ho_ intelo predicare.il:giomordi, | 
Daica,. La vo certa Villa, vicino, àVdine 
nel pae! fr de Venetiani, ben ‘è yero.ghs alt: 
hora non erano (tati sodi Glu, 
cd, il Predicatore era vn padre Agoftinian 
no; che; moftrana nell a faccia. sare 
to più tolto lui, che.il € eluica il Confeflore 
i giouine. Di quelli elempi fene. fer 
dono. smi igliaia, ( » fc ne predicana le, cei 
maia, c.le ne raccontano li milioni, efeny 
do, in ch-tto diuen: uta la Goicfa Romana» 
il ludibrio dei Catolici 
Hit ietici, Poiana 
alto giorna nen 
DI re 
quell’ altro € | 
ghe 
che (eruiii 


















Cola | lagrime 


€. Col eflioni,. 


proueibîo comune in Roma » che i Copa 


Jefargameornano , è o fcornano. È piacelieali 


6, Bro di tile all'avimeg 
di {cane ato alla Chiefa ,e già (i | Aics piene 





»;fila-fauola degli. 


pci ii, 
da,guelto:!, e das 


Ciclo'che cos) non folli ,ma è così, e-colia 


(utt, per, he alcuno non ha mira al simes, 
dio; 








Wai 


“condo. ‘30% 


Saiò Live Rodi thiadoho gli occhi, per- 
tireverpotto TH È Cardigli % ,hidono 
Moprasdi foto; Udi ° Cardinali Timettorio. 
den? cdfa atti Eoifcienza ‘del Pontefe&, 
ieontenttandtofi effi dil (tarfite i id Apollie 
a 'ilPontefice ché no È informato, viue 
fotto la brioria fede! degli altri; perche gli 
abiti lafciano vititre Alpi “el colma o 
priinidezze, ole ron giongoro | le ‘nebbit 
di'taditifcindali‘che precipitano hora "fà 
auetotaogo; cd bora in A altro, rioh 
clifatdo dell’ herefie! che fi generano ne' 
Cotfrffionati ; perl” ignoranza. , malitia, € 

lafcintà de Conf: fori. Tò to nelche. dis 
e6i fe tton folli: ‘per portar posti 
Chiielà nen do&ditei Lo dico” perche. Vor, 

« rei: chehichiudelfe ‘la bocca agli ereri= 
ck5 qualiS'iridirano fempré più nella lora | 
ne 3 Buotia; dicartiva che fia. " 

Le fenfe de Fedeli} e degli Eclefialtici 
verlo i: eee); ;' non fono da difprezzare,. 
camere dicomos the nomi bifogna guarda» 
“serale calde diquei rali che commettono 
lo:fearidalo 5 s riteritridone elfi-il caftigo: 
meritato dalla giufitià diuina, allegando 
Peg eTenipio; Pefempio di giuda ,.chenon. 


40 
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afciò id ere traditore ye pertiérlo in 
mezo d'vna’ compagni d’Apeltoli così 
Santi s-onde'dicono che non' fiderio) ha 
mer la-mira 4 Giuda traditore”, imà ‘agli 
Apoftoli Santi; A quefto io.til fpondo; che 
{e fi troviaffe vn folo Eclefiaftico cattivo, 
tra vii numero: d’vadeci buòni , tutti gli 
Heretici, Gentiliy edHebîci fi conventi 
rebbono alla fede, ma il punto M>:che 
difficilmente-tra vndeci mila fcelerati; fe 
netrovàvin-biono:notcome: pollone toi 
uertirti alla fede quelle , che véggonio tan” 
ti (candali?. 

Mami dirà alcuno , comè fi potrà®fis 
mediare. à quelto con la-maggior ficiltà: 
del Mondoto: riponderò: » pure-chei:Sit> 
gnori Cardinali ino To non'patlo 
de Pontefici Erra dite il ‘vero la 
Chicfa di Piogtno ; 
come la ft tito alcuni falli Teolbgi; qua 

fo Monarca'affolato il Ponte: 
év avvera Republica; vedi quei È 
ublica Senatori , fopretmi, c-foprani” 
idli Cardinali, edi Ponrefisi Prefidenti: 
del Senato » ‘come Vicari di Chrito;pete 
che finalmente benche'Chtiko: creaie - 
fuo 
- : | 


civile 
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fito: Vicario. Pietro ».ad ogni modo sinon 
lcuò l'anttorità agli altri. Apoftoli, de- 
gretando effi. con ..fopiema. autorità. 
netloro Colleggio tuto quello. che lo- 
ro ffimauano ,.nicellazio per lo. benefi- 
cia. della Chiefa 5 non promettendofi à. 
‘Piewro.che. il folo-fuo voto. Dunque ap- 
qartenendo :»a': Cardinali per legitima 
fucceffione la cura .,. ed il goucino della. 
Chiefa,s. alloro conuicne drizzaifi per lo 
timedio di tanti {candali che l’aftligono. 
Ed infarti, menie:la Chiefa fù gouernara 
à guifa di Ariftoctatia ». £i videro fiorir li 

‘miracoli » e pullularicon, cento germi di 
® finita, la -bontà i ma da:che i Feologi 
“— caminciarono ad. adulare.i Pontefici è 

1005.la fperanza di porer sicevere il cone 
degno guiderdone, all'indesne;adulatio» 
ni;più facilmente:dal.gulto.d’vn.-folo, che 
da'voti di canti; rimettetemelle mani d'effi 

Pont fici l’Ariftocratia » colfarla Monar- 
> Chiazfi perdettero.imiracoli,fntani la fan- 
Uotità, e s'intradutfero mille mille witii, 

‘*Sperche la Monarchianellemani del Papa, 

. divenne tirannia in quale de’ Nipoti, che 

=> però farebbe bene:di richiamar' va. altra 


uftittatetizizintettaceantenenee ROGERS 


dk cinta DOC sw 
volrai Log delta Sabitità , col Timett fel 
la: “hiefa “nella foi folita Atiltocratizi 
To fono” taro' tolta tempo iù Ra? 
nel ‘quali mentic ho intefo publicare cento! 
e cento Decreti dalla Congitgatiene de 
Regolati, mà Non. inrefi mai, ‘chel 1 ven ite 
all'éfecutione d’alcuno ‘con uelaigore* 
nicellario, perche i ì alii Rini fpello! 
con'il loro 101% proprio Fa ‘ hanno rutto; ri 
verlato, oltre che i i Decreti fi fano pet Fil 
Ù mediare 3 certi erroti, che: fono nella ci” 
ima. dell'Albero) che èvnà Cofa impolti* 
bile,mentre il male della cima; vierie‘dale 
la radice ch'è corrotta. male degli ECIÉÈ 
fiaflici è è come ilNco il qualé quanto’ più 
fitaglia, più:crelco,fe non fi recides ta ra+ 
lic Ea occorono tanti Dee reti, tare 
grdim caftighi, che (erget Imperi ] la: 
telka,n pel tadrizzar quel lo, chie eue rom, 
pere: ? Per eltinguete ij fuoco, bifogna fel 
mar quella materia chie l'accerde. Se vos 
glipnoi i Signoria Cardinali p portat qualché” 
edio, à quel gran numeio di fcandali î 
 ch’efcono dafChioftri à danni di rutra la” 
AChiefa;che non habbino folo gli occhi, al i 
la natura de’ Frati, già Fiati, ma alli qua- 


lio 









mer? Fà stico 
e 
SE SEE 
a dalti 
ut 20 Ì 






guard; ato in Cala; il Go 


dire ì ik pi ‘Il [pirirofo è ù 


iù ESA dea 
mandar! o alla guerra ; edi Vero cioè il” 
più Ciocco,ed il più incorrigibile pet fat 
lo; a In fomma,tutti quei Padri,che 
hapno glivoli, dati aladiccinigrlichne 


pule, alle libidini yall e diffolutioh n alli, 
{cialaquamenti ; ; che fono fibi, far 
bugiardi,beftemiatori, incorrigibili, "i 
giuri, c dilobedienti » e dishonetti, li COM 
(agrano'a * Chioftri, yli mettono vi” * abit 
sei foprala (palle. chili leuano < 
nanzi agli occhi col chuderli ii în vDa Re” 
î ne, doue divengono Dimoni., de o pero 
È vi vitio, è pure vn cumulodi vi 
Ri \pottà, Jenarfi con quindeci braccia 


Nar did Da 


$EI 
anno piùò me 10. 


i Sì Miimedicià è quello dilotdine; » “fi 
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agielio de’ Prerb,'c però. farebbe rbrine:di” 
esrcarilaglalità, ve nonla. quantità. Na 
budnReligiofo.val più chemillecattivi , 
ediedifica più volentieri vnKegno ‘con da 
bontà delia fua vita» chesuntigli altri con 
tantiefercitài Eclefialtici.: i} 0 
:!> La prima: volta che io viddi il-tittatto 
di San Francefco con. vnà Chiefa foprale 
fpaltece con via inferittione all’ intorno, 
vale Franc:fce repara Dornsm meam que 
labitur s ‘chè vuol dire , va Francefto ri- 

‘ piara barmasi Chiefa che fla per cadere, se- 
ftai tistto iattonito ; tanto più che haueny 
done: richiefto-da'-caila ad -va Padre .del 
fuo:Ordine;:mi dille, clie-San:Francefco: 
vide!-vaa notteinfogno Chrifto ; che: gli 
comandòd’andar’ à riparare la ua Chicfas 

 egn quelle medefime parole colà fcritte. 
Ecco l'inuentioni de' Fratiper addormen- 
tirevì Pontefici, cd i Cardinali. lo-ardile | 
co diro che-quelta infcritione è vituperofa 
per loPontefici, perti Cardinali ; c perli 
© Mefconii Va Francefeo ripara» la ‘mea 
Chiefa3 edi:Pontefici femono niente » ed 
i:Gardinali fanno nulfà, ed i Velconi s'af- 
faticano:à niente? Dunqueli Pontefici fe: 


wr a 


£68 shore ST la 


i anne i sia In +0 SAGLUIEI i ius 
quetor8 vero i itòri “pori amo ‘negate cHe 


it Tot'goridifio riolta cittivv già cHd 
hahfio' talerito pietipitiie 19 /ChiAP?38 
Rota; in Réma; ho vinteto predititest 
gioritodi Sai Franceltò'Salictto;dd'vii Pai 
dic/Gefiiira?) nella prefenza di quatto; @ 
cinque Cardinali lt lodi di dirro [anto è 
tra IP'alttitlogi ; vno'eta d inatet datteza 
zito hell Indie vn milione; ‘cento Sn 
tinta ‘mila'aninie TO ion mi maradiglia 
vo tasto del Padre 3 chè predicava quee 
cole quinto'di quei Cardinali ; chief 


nitto tori la bocca ‘aperta per<intenderti 


Îl'oredere chè Sauerio non hAbbiabarttZW 
zità vn ‘fi gran mimeto ; che Tidn batteri 
2Ò tè meno nittòil'Collezgro Apotolai 
colipet coli dite mon è herefid sie periate 


etédo'che nonne bauezzò nè fitto dii. 


ci; larigione èclic noi troratidofi-at pres 


fentent-pure-cento mila znime Chtiftiané 


int rotte l'Indie , bifogna dunque! crederé 


fallo stretto ; ‘perche quando ‘falle vità | 


che San Franicefco Sauerio,n'haveffe ba 
tezzato vn milione; e cento ottanta nità 
quefto numero fareBbe moltiplicato; già 
cheda queltempo inqua ; sè aperto Tea 

pre 
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pre, BE GRiPRA pPortogheMi, Spagnolia 
Lagleh 0 Lindefi, ed altai. Ghuiliavi; È mà 
pecsme ‘repo; che tuto ciò.fia y3a buo? 
na, politica, Frate{ca,, | pernadormentar li | 
Pontefici». ed. i Signori, Cardinali,, acciò 
fidati è quelto frutto imaginario, gonapris, 
pongli oxchi 4° lora fcandali,.. > .. 

25 ha Chiela fà di mefticri che fia. folten 
pura dalzelo, e buonigouerno de* Pontefi: 
gi iseCordimali che fono affoluti, Gquema; 
tori. del Gregge di Chrifto ; e: non, già da 
guslto, c da quell'altro. Li Santili deba 

Mprare,c rifpettare come veri (ere. 
vi di.Dioi.mà non val la confeguenza, che 
peslosi(pero. di SanFrancefco, che fi pers 
mrira, d'empire di migliaia, e migliaia di 
Francefcanila Chicfa di Dio, nella quale 
on fanno altro che commettere iufiniti, 
{sandali,, Non è. bene quando, atico folle 
Jero, che San, Erancefco. Sauerio hauells 
batezzato. li. milioni. d'anime , di conce» 
dere a: Geluici fi gran libertà d'arricchir@ 
cheà.dize il-vero parc:che il Sauetio,: folli 
andato. nell’ Iadic, per tirar l'indie.ne’ 
Goliegi de’ Geluiri. Che ranti Religioli ». 
«che ranti. Preci? era dozcna. di buoni 
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chè: trav numero. di venti cinque Fratisi 
netrotiatebbe. quindeci perlo.menò iche. 
appena.(anno leggere, quello:cheparlano;è 
eitra di dieci ‘chè reltano non'fc:ne trouas: 
reabero! tre ‘che.fofiro:degni da compa»: 
ri à vifta di Galanthuomini.: Hor che » 
Diauolo ferue quelta' perdica di pane che. 
fidaè:gente înutileè ché gioua alla Chiea 
fa dileuardalie fue (palle: la propria vette, è 
percoprit ‘tal rizza dihuomini che' ad 
ogri? altra cola penfano che è feruir la: 
Chicfa.: In tanto niffuno foffre più de’ po» 
ueri:prebcipi;: perche finalmente li Poni- 
tefici: no.tivano il profitto d:deftrascd àfi> 
piltra:; per non dir'altro », gloriandofi nel 
namero:grande degli Eclefaftici', doue.: 
che i Prencipi perdono i Sudditi,e l’entra=è 
teidé' loro Prencipati: , efléndo vero che: 
loro: danno:it lororagli Eclefiaftici > doue.. 
cheri Pontefici fuechiano dagli Eclefialti«.. 
ciitutto quello. che ‘poffono.. ii: 
«“Goinchiudo ‘quefto libro con vnHe- 
breo! battezzato in Roma, che io vidi 
quetti giorni palati, edal quale domare 
daif@ fi cornuertinano alla fede molti Hebrei? 
Alta:quel:domanda egli mi rifpofele pie: 


DIL I 


er 


RIO Lg sa 


ra I Cardinalifmo® > 

° cile parole , Signore tutti gli Hebrei fifareb- 
bono (briffiani , fe gli Eclefiaffici non foffira 

- cossfcandalofi Soggiunfi io fubito ,° dungue 
fevoi che fite gia Chrifliano confermati queffi 
buoni perfieri verfo 1 Religiofî sè fegno che sl 
voftro battefimo, non è ftefo molta profondo nel 
cuore. Rilel'Hebrceo battezzato , edil fuo 
rifo feruì di rifpofta, perche cambiò lubi-. 
to di difcorfo. Hora che penfi il refto chi 
vuole; iù tanto cheio menepailo a vili-. 
tarpiù da vicino lo (tato de’ Signori Cat- 
dinali, che fotio il foitegno légitimo della 
Chiefa di Chriflto. 


fi. 0.1 CARD 


La 


ve: Ore ALZA 


ESTAS CASES e PE STASI RE CIR RE ISS TI 
i." 


CARDINALISMO 
è PED 
«SANTA CHIESA. 
PARTE PRIMA. 


-LisRo TiRrZzo. 


VEN EI quale fi‘tratta , della 


Ù IE dolazza di quella fortu- 
DR O pe na, che ricene dl fuo ori 
gine dalle riccheZZe della Chiefa. 
Dello difprezzo grande che fi i facena 
delle dignuà E: lefiafiiche , ne. pri- 
“Mmitini tempi delia Chrs iffianità Della 


canfa perche il danaro dell ( Chic fa, 
| O 





“gry 7) Chrdinalifmo | 

quanto. pitù umarò era: prata. ; culo 
tantò di lee fi dl prefente. Della 
Corte di Roma , capatiffima d ren- 
dere le. Famiglie ricchiffime , e la 
cassfa perche poffa far quefto: Della 
diuerfità de’ gradi in Roma. > Della 
dignità Cardinalitia, quanto grande. 

Delio fmoderato defiderio de’ Prelati 
° di dinemy Cardinali.» Di quanto ec- 
ceddeffero i i Pontefici nell ingrandi- 
ve i Cardinali. Del nome illustre di 
Cardinale, edell’ origine della di- 
gnità Cardinalizia , e della fi fignife» 
catione di detto nome. Degli Affe efe 

fori che hebbe San Pietro per aiuto 
della fua carica» De’ primi sitoli 
dati; e conferuati a' Cardinali. 
Della difiributione degli ordmmi e 
gradi, 


E. 


Parte: RIE \cdbava Werio: 35. 
gradi - fifarrasnelempo:d' Figino | 
Pap. Detlandsentine che fo:fa= 
cena prima}: traxli Vefcogi ;\-Prett) 
e'Diacmi. D'altune» ‘naggioni che 
moftiano' 3» sefferè Atari 2 Cardinaliz 
fiv dal principio: della; Chief gui 

| qualche ffimase confi iderktione. Dell: 
‘@pozione. di quelli, quali vogliono) 
che.s Gardindli:3:nor erano altro 
che femplici--Curati3 nel-pripcipio 
della Chiefa» -Dellà Religione; faita.. 

| pr ibi uorsini , e non già: perdi 
20 Della dissefione degli ojici 

i Eerni te Paini apn Ate. 
 lavmaniera cond. qualeis'vidinai 
dano ‘anticamente «i Miniftri della» 
Chiefa: » Delanome di Cardinale dd» 


to. primav alla. ni che da 5 (ernia, 


& II 


ni 


A 


E sil Gaidinelifivoi x NE 


e doppo dpplicaso \allia porfona. A 


minifict Eilifiaftico, ifestitato. ne, 
, principà, ‘della: Ghviftianatà, dentra de; 
Ciserne per tema de: Tiraniti. Della: 
ffimarguande' che. fatenano del skin. 
tolà di fi catelloss ele lacorrifpohdens: 


z4 che paffasiinò tuadilorori Minie, 


ji della' Chief» «Delle ffraniffime» 
Fragedie: s\schgé Mocedisiana benk. 
beffa ne «cancili a @ nell. elenione, 


i de Vi fas NES) cabifa. perdi «Del. 





sa perfone ruetife inv Roma: 


brr aafodll difficoltà nia | 


sà veligore: Dordafco ‘sed Wi 


Polia: plnfermionedegli imperia 


usnta.dalla:Chiefa, y..con-da forza: 
della: patienza. Pella precedenZa. 
de Vefeanis, c;\Cardinali e del 
850 Cardî= 


A 


“ 


Coni 
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se4rdin palato: che» fenminia ‘di grado 
per falive ‘al’ grado del V efconadò. 
Deli “effuto»»che "cagionaffe: alla 
.Chiefa il m:fcrgliovdel temporale; 
«con lo fpivitsale; e-del* ‘gonerno: E 
sclifisfficos:conil politico Duna fa 
miglianza ‘della’ Chiefs: con la 
Galera di Salamina: Del gonerno 
faspremo della: Chiefa: efclufo dalle 
‘mani de Vefto ‘ode e'dato as Care 
dinài; Delli sbiolone ‘come linal- 
»fetia nella. chiefa. Della feelta de 
«Cardinali, e divelte qualità di per- 
fane' fi fricoliffivo: +Dell.: ardore 
«grande: \€0n: il gadle 1 i Prelati Ita- 
liant-negotiduo badignità Cardina- 
\brtia.:> Degli honori ; e dignità ine 
‘uentati dal Morido sie dalla For- 
O 3 


318 ESTA ttheafdinalifiio:»% 

aria,» Deglo:Furali ‘che’ godono: 3l 
prefonteiacapdinali. + DA numero 
ché debbiforumarò il: Colleggio Gar 

inalitio» Delle prerogasine grandi, - 
‘the fegionola.maxfià de cardinali. 
Deltenipo folitoerearfisdà” Pontifici 
+:Cardmatis Della ‘omaniena divreae 

nevi Cardinali giù vempo fa eddl. 
"modo»-convil vauale: cofumano i 
\Papi di credili «a: prefente: Dion 
certo *efemnio d'amCcatolizo cdm 

Proviflanze s tntornd' allatmaniéta 
“di creare ic ardipilio Delta pro- 
“rotrone ‘al “codimnalifmò ‘del ‘Dadi 
Wichinov De fer afficirebe fihd- 
“no ‘vfelle “perfone de Gardini. 
“Dla rendita e-gun di note del 
“Vitivid'dd'Papa: Delbo ciricodi 
è "I Vice= 


a — A 
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Kicecancellicroxpuanto\antita. sbilel 
namero delle G Conghaganionichè ter 
gono di- Signdri. Cardinali: Dell 
die. Arcipretati. che fono. 1 perforia 
delli’ Signori Cirdimali.«Dell' dir or 
vdinexche fistiene»quarido reguarà Ct 
Cardinale; delle tornei Îu- 
fano nella fua fepoliàra.' Del ant 
voniki.de\ Cardinali diminutta»yse 
12402 accrefeimta ia > Powrefiéi. pel 
w#ddo cen gal ticeuonàba Vrbre 
vetta , ed il Gepell Dlba ccti- 
monia di ife irar.la. bocca a Ct 
odinali.... Dell. abito » Gardinalitio, 
-Relle Casalcate, de’ Stignovi. ('ardi- 
Wtalii... Della. funtione. folita, da 
«quando» il. Papa. manda, il Cape 
ubi svn. Cardinale: fuori; di, "Ralita 

O 4 


” 


50. «I Cardinslifima - 

Delle vifite the dannose che rice» 
#049:.4 Gatdinali, Della:.maniera 
come. f Fieeuono del. Cardinal Pa- 
drone: i--Prclati-di Santa: Chiefai 
Delo: feandalo che- ricesono i Pro- 


sefanti della vitafcandalofa: che: 


menano alcuni: Cardinali. Delmo=: 


do: di formareil € ascii :Della» 


ciuiliàche fi-trona tra gii Eclefis4 


flici” Dell accoglienze-che fogliano. 


farei Cardinali.a forafieri, effendo. 


Lega di Promeià. «Delle Mane: 
cie che darimo-li naoni Cardinali. a: 
C orteggiane del. Paba;t. de.Carditaa. 
la Nipotta: edialtri della:Coîte,- DÀ, 
modo come fi:vicowono i Parenti de'- 
Pisncipi Sereniffimi da Cardinali: 
degati Dellamameracome vice- 


ER 4030 


| 


| 


i Parte Pride; ibra Gioi SSr. 
mona «lr» Cardinali le Dane pri 
ali invdetorrenZardi»paffanno 
date loro refidenZe.: De Toledo 
Pontefici» olio fimily: è ‘quelli di 
Chriflo. «Dello: Rai gigia ‘grande che 
facenanò: li Pontifici d'ogni. forte di: 
‘titolo 3 nebi temivo. della” "DI PRAIA 
Ghifa. Dé violi Sntrodotti trà gle 
Exdefiuftici d'a fuva che fi foro in=> 
sredottele: ‘riccheaze: Deh Turole. 
chesai fanzine! anticamente: vhi Pontta' 
fieia: Delvifolo dii ferno de ferni. da 
Dibiiatidrenmo da Gre Zoro, Delle» 
fesfine vedEerche nate. nellanChienì. 
ptontadtrodatione.dbranti difesi 
PISA vitoliDella variatione di niol® 
tivoli ‘nelle: ‘perfone de’ Cardinali» 
ra inuentato 


ns sr 


como LN $ 


] EL SANTI «Curidinabi (sro NEPI id 
da Vsbano ottano, € perche... Della 
fia\ prisma: intentione di dar quelle 
‘nolo Pa fa feli N& 
potrò Delli diffurbi cheicagionò nel 
da Chiiftianità l'introduzione del.tic 
tolo «d'EmsinemnZaraffignato 14° Cate 
Vinalis Deb) titolo» d'dlsezza. prefo 
da’ Pretcipsodopo-che'li Cardinali 
prefero quello di EminenZai. Del 
ittolo d'EccellenZa , quanto fi fia 
refo comune doppo quefto. tempa. 
D'un fegretario d'un Prencipe ».ché 
son ‘volfe ricenere vna lettera inuian 
ta da vnsG@rdinale al (uo padrine» 
perche non ‘vi era il titolo d' Altex» 
«Za. De' Teologi che tengono ap 
preffo di loro.li Cardinali. Dell'a 
«io-diT cglogg di quanto bonorefiay 
o quando 
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quando viene efercitato da foresti 
capaci ye degni. Ln. certo Teo 
logo che ferbina. di: Roffiaziò il fa 
Cardinale. De' Corteggiani de’ Car- 
dinali che bonorano» quando ‘fon 
buoni, e diffonorano quando fon cat- 
vini le. perfone d'effo» Cardinale vie 
d'alcune altre: par vicolatin, iù Ca 
‘nerale. ae ai | 





NOTE (CO. O gio già ARMI si Secoli che 
iaia; SA } per nam se 
| diesem) DA tali, ai 
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x: 
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du 2 
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cia tei 3 dm Pieri areer PodÌi 
Dicci. cet letto e con Aiticoà i 
tesi rauano, smendici » , Pon. ghe Artiggianiz 
avo! Velle: cio afeiar le è;Capapnei, € de Bota | 
the; È per "comandi st come Preng Ipipail 
Diencipato, d' delta Chi cia s, go iiPaiori hi 
dolitentzuano. più follo.di. ludur, da Bifol» 
chit fotto la. durezza. d’vnAtatro, ché di. 
domandat | da Picosipi. Ta Monarchia. dk 
Chrito..! di io ing 8 
A prefente, Ti diciamo. meglio) Serpe! 
dic Secoli, le Pole fono: cambiare ta) mean 


sel hatata', "che pe pare. nos vi fia lug yi 

nel diniftero. della Chief ay che gere Ca 

fe più confpicucre perle Famiglie più sio. 

che, dei derafio Gi mogli feel Prencipi, di. ì 
came 


PurtèPrimà Eibrò Terzo, 35 
cambiar la fpada perla Togana &: i 
te Reale DI ‘vi viliflimo Capputio: da 

pe PIU PA per 
i Tralf a prdrentani. ‘hiéhefirhi Sy ffsgo 
ti6n forche” muriticde, mentre'sùil pin 
‘cipio difficilmente vino ‘de’ n rincipali Mi- 
siftrideli Egdtiptlo ‘‘potcua. trovare ip 
‘Moglie ‘vità Doha delle pi itinfime del 
ICirtàsi 8 hbta le Dame più confide ‘rabili 
ambiftond'd’viira fili Imdttidioîto, coni i 
Mîniftri più inffmi, e ‘più: iguoranti. cap VA 
! ‘Quettortta mataviglia non olo a° Cas 
rolici,ima'a ProvéRtiriri medefi imi, ad e ogni 
mrodochipintitati! miftero. iù: da v vicino, 
beua'via da! [uv penfiero dgnitupbre, Le 
ità furti! diniîto della Chicta ch cia prima 
antro, hora è Ublce?dolce perch: balta al 
prefente adi vii Preditatote Euangglito, di 
srierenifi ini'iveftavila dozna di prediche, 
e col nani deli’ anna girar nai cmpre 
- Jefea® all'ortetthie ‘trop AIN he che 
prisifa fa Atei dl meflieri fydar dalia. marie, 
 naralinfera sc Ani@mpreal ‘erta perfpane 
gate'it. fabigicim feruitio di {lla Chiefa, e 
petò striato: ‘Priva gli'Eclefiaftici penfa= 
vano! tanto: a parsa bene il'iributo delle 


326 Il Cardizalifmo 
lor carica, che nulla: curauano di vedete il 
Mondo , e:perdil Mondo li difprezzaua» 
ma hora curano poco aferuir con attetto la 
Chiefa,perchetroppo attaccati (ono al fer- 
uitio del Mondò , e però il Mondogli:fti- 
ra. Seruivano gli Eclefiaftici ne’ tempi 
paffati la Chiefa; per lo folo defiderio di 
guadagnar’: anime al «Cielo: &:hora:la 
fernono conilfolo penfieto: di guadagnar 
l'aura del Mondo ;.&t:in-fomma. prima 
erano; podueri , e difprezzati;; hora (8n 
ricchi, c.ticercati. | »5à 

##*Bifognaua che i Pontefici conle lagri- 
me agli occhi fupplicaffero: gli huomini ; 
acciò:l1 degnaffero riceucre l'abito Ecle- 
frafiico; perche quefto cra:prima peplafuaà 
bumilià, ce manfuetudine Fopprobio «del 
Mondo, hora:fàdimeftieri che gli huo- 
mini preghinoi. Pontefici con. memorialis 
econ fuppliche: per non dir con danari 
#écid li fotfe concefla la Sottana da Prela= 
toymercè che l'humilrà è divenuta faftos e 
la-manfaetadine; grandezza. ue 
= Oh quante Famiglie mendicarebbono 
il pane, daquelle fteffe Cafe che difpreze 
zano, {e la Chicfa nonhayeffe introdot= 
To 


- 
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to lericchezze pers difpenfarle» a ttanti | | Url 
«Eciefiaftivi. iaccompignandole: dbfieme | “U 
stomlei dignità, Ds 090 d orsiud Htofdoin 
«20: Nom li trona ucll'avnierfo»Gorte:più 
«Capace d'atrichite» dinobilitare; ©direnn | Lt 
fideregrandi-léFamiglie più:mipime, «co | 
»mequella.di Romas»:perche Roma. liàin- 
rtrodotto: nelle ChibboGigeh numero: di 

Prelature,: di.doute viene chedefiderando. 
stutti; come: per inftinto inatàfale.l’ananzo LIS 
«della propria:Cafa s:tutti ‘concorronotin i lu 
Roma: fecuri di falire.vn giorno'a quel 
grado:dialignità:.che miggiorenon! può 
«defiderirfi da Prèncipis:) tizsiosti gara 
2 DiuerfifomoigradiiniBomaima tutti 
siplieme; formano quella Scala porìdiaie 
*Bifagna falice al Cardinalato , non tiowatir © 
dofi al prefente"alcuno.tantorcapaccal di SEE 
&porer'alpisareadivnadignicà maggiore: i. 
“meritifegno d'vnlionareffigranide i è vin fe- 
 =egndid’ eredelidetio vialense nelbcubte:dell’ 
© imorno; nè: pudvnriauomo:di-farranann 
i queti-tempiz:deliderancofa: più. degna» ‘THE 
< SjohedidiuenirCardina!e; mentre con .tal | La dani 
- «Sdignivà,s'inalzainvn momento fopravit- <TR 
stiiquelli, chegli erano prima compagni» fi 








388% Ss eNCwrdimalifninto 
diftivglie degli ‘alerivegi van dittincioneo 
niclro maggiore: d'nicimefratelio deb Poncn 
refices che vacoldinfiatellod’vaVict Diois . 
della Perea3 già che tale fintimail Pontew: 
fice ; e finaliticnte! s'apparetita com hi Ré so: 
perchè 4e prime Corone:fi slorimo! dir 
chtimarCogini iCardinialiy or i0nnoa ag 
'ÎCelare cdefiderò ‘per'lango: »tempor-itò 
pofeitò d’vntaurò perpetoò, maquitordio! 
fsderio cedoall’ardoregrande conii quan® 
Leif Prefati Ucll'italia, anzbdeli’ Europa 
trita’; defideranio!di falist-adivh potorfia 
allo Pebesinetite i ibiant i Lis vinndia 
“Qanito profondo fa quetodelideria»: 
ni patode ‘prede Pistati 3 fpudargooi: — 
niéàtate xlatid elia bene fpeto ni muoia ie 
mente dlcurifono Mari vevifiglettagran* 
deuttesrozza. di vederl@avilianicid via 
titdigaità; scalti hafmolperiota vita spet! 
lo-dolore: di tieniti penicnirei): ole 
che fe nottanagitienigliata; chiedtianano. 
nodelceleprasipene che foffiono) evo! 
tepofatido contanti pdrienzia leiquarane). 
tenéd'amt tidragretto Prelato; ed'iata Af 
quatalfo; 20:01 ‘5 svoltisi into 


* ii opnidemporitpiizglò poi pero 
pr! 
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nire aldifprezzo, cha acgonipagtia ordina» . 
riameitte le-cofe comuni) Conibuona rag. 
gioné hinno. ACcOMPagnatp: alle cdi gui rà. 
tanto fecolari,“"ch'Eclefiaftiche.alcani.ti. 
roli;.c fegni particolari d'hevore,:prreffur. 
non folo riconolciuti da*Popolisma di più... 
per communicas nel'pettoi di.quefti, quei 
douuri vifpettise:quella ftima nicellaria al 
lora, porse, e. maeftà. .Ma.cerro chei. 
Pontefiti nell’ingrandire i Cardinali hane © 
no:molro ttaeduro, effendo ilfumo., più. 
grande del'arrofto, per parlar così, e.vo- 
*glio dire.che i Pontefici. wlurpandofi di 
tempo.in tempo quellazuttosità che com 
uenjva: .a°-Cardinali):gli-banno:deto vit. 
gran cumulo di macfià efteriotes.per-noni 
lafciarti. fpogliati dell’yna, edell'‘altra. ‘> 
- Vogliono:che la dignità Cardinalitia 
habbia-prefo iMuo-principio., dal fonda» 
‘mento iltefo-della Ghiefayconforme l'ac-. 
cennachiaramente Eugenio:guerto,in vna 
lettera ferita ad Fleniico: Arciueftouto:di.. 
-- Cantorberi; oltre che vngrannumero d' 
Auttori Canonici, ‘hanno creduto:eflerna- , 
ta dali*inftitutione di quello, che irtigò.. 
li primi fondamenti.della.Chiefa:col fo 


- 


ga «TL Cardinalifmo  —.*i 
proprio fahgues peofarhe getmogliare:ta 
porpora f; agirà: , Così! l'hd.ltto:;:€, così 
t'ho lintelo "predicaneim: Sam Bierra. di 
Romasoid serv orta 3 Loficumivia 
- Adogni modo. nonfi può siegarech» ih 
cid non vifia vn potoid’adulatipne, mene 
tre ndifappiamo chel quefto.nome: iure 
di Cardinale, del quale i Pontefici: hanno 
“intis(tito quelli cherfono sPiendipi della. 
«Ghiefa inon:è ftavolin ripa cheidoppor il 
Potiteficato diSatSiluchro sdel quale 
rotto.chiamani Gardinali.: quafi Cardini 
ipse moftrate:che:fopraticfli fi detio.1cg= 
evo aivolgerelamilitantà Ghirfaoitogà. 
2 Fafatgibperificro di SaniSilusftro. vor 
lende con quefto infegnertahcorna* Gar 
dinàli,cherfe loro volkuana reoderli degnis 
se'farG Rimavetaliqual' crono»: he.bifor 
guava come Senatori. di Republica» pi» 
ritualeseremporalo ;'hanek.i mprello nell 
antmoil timore di Dio!cib zelo del Gaspgh 
di Chrifto efarde”lord comuni vinvino 
elempio, per inanimite î cuotiide: Ghsi-. 
ssftiani a-riformar loro medefimi,. | © 
«E vero: che San Pietrohebbe per Alle 
fori della lua carica; ‘e peraiuto del {uo 
> ° mi + 
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miniftero li Santi: Lino; Clero;: Clemente, 
Anacleto; Marco l'Euangelifta s'edielcuni 
elirbquali efefcivarone-fAntamente:. l’offi- 
cioimpoftoli, e preferò vna buona parve 
dellcura dellaG hiefa ic del fap gover. 
nowniterfale;rna perdatompottarono nigi 
ib nome di Cardinali; non. conafcendo 
da nellamo io jolsoplst aiseiz 4 il 
#1. Di più iditierfo mentoribantiche, inter 
guano; che'il Papa Glevpinitituii] puaò, 
enti cinque Preti titolari; eSant* Ana- 
leto? fetre Diaconi.; in memoria: di. quei 
fettei Diaconi, chefarono inftizuiti: degli 
Apoftolis nellà Chiefa neftentesche fuor 
Sd Sppunidii:printi cotdlidatiaso Uoppo, 
” Genictuati a'Cardigrali; lioyp ion obi si 
siixrPonrefice Euarifto che Faccelfe.a Sart 
to'Avacleto confiritòi queta fanta inftitue 
tiones anal per tenderla canto piùperfittà 
| Trsiro; eidiftinfenell? atdiae:Ie. parcidete 
Ae Pardérhieve dialefLitogirirpii SRiesano 
| gparrati afignatial governo di «quiofti più 
«mi Miniftticella Stato della Ghitfa; x: 0!> 
- i Nell’.arinotdoppo 156:»volehdo. Santo 
d Hipinò Papa dare vialforma piùaugulia al 
| fo ‘Clotediftrib ribuì gii.ordiniy oi gra dia 
" TUA i 


i: EA TI Cardimilifno > 
in ralforte ; ch'Mendo gli vai foro polti 
aplralttit>con in giuto node d'inferiori 
con'fupettori gli vit forono nomatf pet 
honote Cardinali,icome principali atfone 
ditbento dell'ordine della Chiefa'; gliali. 
tri folo Preti; e Diaconi del loro ritole. © > 
© Da queto ne:nacque che alcuni ftima> 
rono; € fimano altri “aricoraysche li foi 
Vefcorti hiaveianò portato ‘et principio il 
| side di Cardinali’, b+nche non' aflicura- 
no che quelto foffe nel tempo del Dortefiz 
cato d'nigino;cioè chelli folle artribuito tal 
nonic;ina di qualihe altio,che notò lafo- 
pra'iriteitdenza che haueuanofopra' tutti 
gli altri Pueti;e Diaconi della Chicfa, come 
quiefti 'haueuano antora fopra il-refto de’. 
Preti; e de Diiconi the fi mouatano nel 
dar delle parti parrocchiali. 00 <> 
«> Anziaggiungono di più che quefti era 
no talmente diftiriti permezo de’ loro Fit 
fali, clré' li Vefcoui Cardinali -hauedand 
per titolo le Chiefe principali di de: 
tto, c di fuori-Ronta.; fino: val huime- 
to di dieci otto; ridotti doppo folo afei; .. 
Li Cardinali hauetano affignate: le altre | 
“Chiefe parrocchiali;'e Cimiteri di Ro- 
È mi, 
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mua-douei Preti che gli.crang fotto poftic: 
farcitagano la carica impoltali con va'afli» 
fienza ammirabile; mentre il .louo-aflicio 
particolare conlfevanella diligente cura. 
dei anime, s amminitrauanoli, Sagra» 
menti: della Chiefa, c.piglizuano cura dele. 
la. fepoltora de’ mosti, c.de’ Mactizi.xe li, 
diaconi Cardinali, gli Hofpidali, Li l altre. 
Gafe.pie»;doue li {emplici, Diaconi.hanes 
uano.il penficrorfarra dirlero» del-trae: 
nimento; de’. Pupilli ; delle Vedouere de, 
Pousti,de:.quali.le Capeile ch'erano vnis, 
tesorfifariamente a quelle. Cafe pic... ft 
qhismauano, Diaconie » che pel. principio, 
noi afcentruzno ad, altro mumsrpich; dé. 
faspe pedi al r tanti: Diaggni Pi incipal ia, 
che ne.portayano il Titolo, erciò feconda 
il numero de’ Quarrieri, d di Regioni ret 
fiazi in Roma» ;deppo l'incendio fanefto, 
paacurato.dal Lisanuno Negone. 1... 01 
arMasbifogna confellare il vero ne digg 
chexca lo lcorier de \Szcali ;quelto pri», 
mo ordine e quela maniera di gouerno,, 
fondati principalmente » fopra gliefercizii.. 

. della pietà » e-della carità fono ftati non 
poco fambiati, onde il nome.di Cardinaz | 


Sii 


lecominciò: pianipiano ad ambirfi:da Vefk 
coui da Preci; eda Didcapi} che corsi 
poticuano il fagro-Calleggio.deilaChipla; 
di-thriftà:; ievper cid Sam Siiùeftro! ek, 
Concilio Romano ‘tenuto: l'anno: 3: 4xt0 
refe comune:, diltifguendo il ‘Tirolo è: 
tutti Fedeli, quali cominciarono à' conol=.; 
cerli Cardinali) per Cardinali; o. Lio: 
‘Tutte \quete-raggioni moftrino chia-2 
ramente eflere Mati ii Candinali:, fio:dak; 
principio della Chtefa sim qualche Rimay. 
c' colfideratione ,; per shanét-polleduro:: 
fimpreto dignità più contpiquese.rilevate»: 
Nonmipiacquemail'opinienedi query 
Hf quali tengolto che i. Cardinali riohiexano:; 
altro’ chî-» femplici-Curati -ditribuliti per . 
li Tiroli è Paroechiedi Roma,:Ffondame? 
dola fopra cidchegli (ariflenellofue.cpi; 
ftofe, Papà Gregorio s rrartaudoli commer 
quelli:che.hauetano"la:cura: escarità dol 
«le Paracchie:: gg: anco: fopraquelloche, 
racconta iliPlatinazil'‘quale dice:-chie Los 
une quatto Pontefice dégradb:;:e depofe vee: 
Cardinale, del‘Fitolo di Sam Marcello, per. 
| effere tatocingue annibfente della fua Pas; 
rocchia,; ; coca DasfilA Ls, der 
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' L’ordineze la (eguita dell Hiftoira del. 
la Chicfa, fa credere altramente:, perche 
in quelta (i parla della grandezza de? Car. 
dinali, dal tempo di San Silueitro 5 hor 
come può eil:re vera l'opinione del Plati= 
tia? Come è poffibile che i Cardinali folle- 
ro femplici Cucati nelrempo di Grigorio, 
chefù Papa più di tre cento anni doppo 
San Silueftro : fe già nel tempo di San Sil- 
ucftro erano in molta (lima? 

Sarà bene dunque di flargari vn poco 
più oltre neli* Hiîtoria , e fodisfare il Let- 
tore con vna defcritione più ampia, c però 
voglio raccontaretutto quello che ho rac- 
colto dagli Auttori principali, & 

— La Religione veramente non è ftata 

fatta per li luoghi, ma per gli Huomini, 

ad-ogni modoli M:niftri d.lla Chiefa,fo- 

no ftati fempre diftinti, pervia de’luoghi, 

doue efercitauano le cariche del loto mi- 
miftero; e perla di cui confideratione, fe= 

condo ch'erano più illuftri, e confiderabi» 

li. s'otdifauano in alcuni Luoghi di Vel 
coui » in altri di Preti, e ne’ minimi de' 

Diaconi, quali non feruiuano che di Coa- 

diutori , cd Alfiftenti a’ Vefcoui, e Preti; 


—_-- 
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338: II Gardinalifora «>» 
ui.in udni moli. Tiroli,c; Ciclo, proci». 
pali. che.porrauana, il nome di Cirdiva=,, 
le; li. Preti.she n'cranali Rettori, G.chia»,. 
mausno Preti. Gardinali x Sc valle ole fe 
ne,trquauano due,c ue d'yno: ftelto titolos: 
come già fi.vede-in alcune Chiefe College. 
giate: snelle.quali fi trovano di Que. 
dignità principali... To sa ossa: 
Della tela maniera.; vi, pine sia, dico 
negli Quartieri della. Città di Rota, aleri.. 
Titoli,.chs fl chiatmanano: Diaconie oue., 
rifedeuano i Gardinali,, come. già hò det- 
to, e quell: che.poltedeuano le prime car. 
xiche nell Chiele principali diqueftaqua- 
lita 6 chiamauano Diacopi. Cardinali,pex=; } 
che rifedenano. nelle Diagonie. ........., 
Cos ancora li fei. Velcouifcelti fopta. 
tutci gli. altri Vefconi della: Chriftianità,. 
percligere il Papa, s'eligcuapo:conlo Ref=; 
Lootdine, a conditione ch: non:falo; àlor,.. 
ro-apparzenc(le l'eletione del Pontefice; ve 
ma di più d’affiterli doppo eletco. nel fuo.- 
Lonfiglio, ; e ne Concili» chiamandolo 
‘ Vefcoui Cardinali. 
«Tutto quefto d'ogni modo: nom. sè. 
viato, nella Shista dal ‘uo principio,» pere; 
si che 


dn | 
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perche neltempodegii Apottoli Scalea? 
nt Secoli-doppo }fion fi pattava in'alcuna:? 
nvinfera ; tiè di’ Chiefe Cardinali; ne di 
Miniltti\Cardinàli;ménrre-quel-poco di 
Preti e di Diaconi che fi trovava, eferci- 
tarido Horo: miniftéro $ nell'oféure Ca-: 
nérne, c ne daoghi/più Segreti; per non.; 
cadere.in mano de’ Tiranii, nori permet»: 
teadno chef faceflerquetadiltiniione,vi- . 
utindo:concordementein’vna fanta vnio=: 
nes'godenido il primo} di farfi conofcete 
l'oltimò di'tutti ve rutti fi rallegranano di . 
conolceretvitimoper'primo:- 0. 

Mentre Cost viffe la Chiefa sin quelta 
fogttiadi‘timiifteto, la fantità lampeggias.i 
ua per tutto, mistcè che pet turto lampeg=> 
giatia’l’'Aamilcà; mon porvando aliro tito- 
lotra'diloro’i Mifiltri della Chicfa.che 
di-frivelli3-aîutandofi con’ carità:gli vni, . 
con'glivaltriznel’amminiftratione de’ San 
gramentizè ciò feguia perche non fifa» : 
ceva diftintione di perfona , comerfi fà al 
preferite:con tanto icandalo della Chicfa.:. 

- Cornelio ‘che viucua' nell’ ‘anno 280. 
fetiacitdò aPClero' di Roma; non parla- 
ua'chio di Prvti'; edi: si i 

«219 i "Da x 
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il ‘meglio; &c:il più, bugnoy per; il Senato, 
®(anftilio. della Chieta; " gosì Li venne 
aditbingucre liduoghi principal, degli al 
-trìdi, mediocre anfiiscaziones differite 
-l’vna dignicà dali’ altra; chiamando fi quel: 
li;clie banenano la-cura maggiore: Cardi. 
- nali, gli. altriche podere la spinore 
Bictio cDiagoni,:. tr, 
‘iooDirmanicra che. fette, Raonanze ecles 
fiaftiche della Chiela, doue faleuano pri- 
«Ra trouarfi indifferebiemente tutti li Pre- 
‘&i:x)e;Diacani lenza. alcuna diltintione, 
200 fi ricevevano; doppo. vna tale rifolu- 
* rimane ychei maggiori » 8 i principali Mi- 
vii laGiandoli difuysi zutti glialui, con 
«nan'ipocoilere:cordaglio per. media sie 
«Glufip>fenza fapes ‘come, c quendo pi 
d'hauc®fero faputo bifognaua tagerlo » ner 
n Paettere inifcompiglio quelsipolo che 

nano cercando tra:le fatighe.. + 
s9b Mirino li Vefcoui, prescdchélio 
‘clinPtosi ce: Diaconi Cardinali, & il Cai- 
-ditalato fervina di cala + per falire algra- 
sdo-d:1.-Vefconado conforme: fi.. può ve-. 
idere mella vira. di, San, Gregorio», done | US 
cea sflerc: ari fateiV of fg È ‘giperli 


‘gar Il Cardinalifimo > 
“Preti Cardinali; E perche vi erà va grane 
* de dificione nell’ ordine; ‘per: quefto 
fon fitrattananò vgualimente: inella: icor- 
*rertione: Per convincere von Vefeouo ; bi- 
Yognaua hauere fettanta due teftimoniy® 
fe ne mancavà vnifolo ogni aceufa fa. 
rebbe ftara nulla; & al-contrario baltaua- 
i no quarafita (quattro ‘per:conuincere vn 
‘Prete Cardinale ;%e) vini fette: contro: n 

È Diatono, © ‘non più!” 0 6 
© < Ma gli ordini (EclefiaBici fi foga di 
‘giorno in: giorno andati cambiando , co 
. me appunto cambiano li tempi; ele: ftag- 
3 gioni. ‘Le dignità tono ftate confiderate 
| cepiù: perlo some,che:perla redlità della 
“cola. LI Cardinali doppo quefto hanno 
“4tf6uato il modo-dì. ‘precedere: li Vefconi, 
“e la dignità Vefedirale feruc hora di gra- 
‘do’ alla dignità Cardinalitia y;doue dhe 
rima-la. Cardinalitia feruiua .di.grado 
5 I oHa NVefcouale; così fono retavi li Car- 
“«dirali «ne. ‘Luoghi de?» Veféoni.; te ipàre. 
‘ quetti haticnano con ‘grandiffima curd;, e 
‘aclo ‘tràtrati ‘pl ‘affari: EclefiaRtici., e -fèr- 
“uita come:primi Miniftri la Chiefa pi lo 
" Ppatlo d E hai conte'anni; 4 ‘Si! 
la ul 
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+e La cauta principale di-quelti cambia». 
ogtienti sc mutationi , è;venuta dalla tela. 
- deila Monarchia'del Papa. e del melcu- 

glio: del:t:mporale ; con.lo fpirituales e 
» del goutrno E.lefiaftivo.con .il pol:tico. 
Moglio dire che. hauendo il Papato ac- 
- erciciuto il uo Dominio di molte. io- 
;wrincie:;nel tempo.di Pipino ; e Calo 
e: Magno. , fi videro forzati i b@orfici. di 
cercare vo altra maniera di governo, pei- 
‘*che:il Prencipato*fecolare privenuto aila 
-Chiefa»: comincid.a far nafcere di nego» 
- til ‘importanti 3ie: difficili da poterli ji- 
smettere. algiorno fequente, «che, pero. fl 
s'piocurò»il rimedio di ‘dar’ ordini oppot- 
o uni ta:quelte cofe.che. dernandavaho 
«i pronte tifolutioni , ‘emon già l'alpettativa 
-« deliConcilio de’ Velcouis il quale non 
ef poteua raunare ch ogni due; o tre 
OLA pi af et 
«25.0 Bra: laChiefa nel principio come quella 
31Galera di. Sulamiria ; ordinata dagli Ate- 
smiefi; quale-non facena. vela che. per. le 
cofe fante; baftandoli:folo di conuocat . 
a di-quando: in:quando qualche Concilio 
| per trattar gli affari più imporrapr Sia 


ITER OL) 


Pt 


Chiiftait sa doppo cicli vide ate 
chita di tanti Stati, e Sigriotte ‘fi dice 
a nnoui penfitti3 per la ‘conferuatione 
delle cole tempotali. | Per quetto fù giù» 
dicato Nicellirio , c.Conuenichte diftabi=. 
lie vn Configlio » & vn Scriato ‘vicino 
del Papa, e componcilo di Preti; eDia- 
coni Cardinali, e Rettori de’ titéli priri+ 
cipali*di Roma, accib' chè hiaueffe fem 
pic, & in' ogni hora; è ‘bifogno; pes 
que capaci, per ‘Confultare;' 'iifoluere 
gli A ffari più, im portanti tanto dello fpîrie 
tuale, che dello temporale : la qual:cofa: 
zi {ì goù faciltà , perche quelli di Ré- 
ma; per leuar dalla tft, de’ Veltoni il 
pentiero di rifentirfi di queto ‘aggravio; 
cioè di vederli Ieuati via'dall''ammini- 
firarione del gouerno!di “Sanità -Chiefa, 
diedero ad iu» ce cio fi faceuà: 
per, lo begefici ì della Chiiftianità s non 
effendotb:ne chè detti Vefconi lafcinata. 
cura. delle loro Chicfe, tot’ tantarina 
"commodità de Popoli ; per la allenza 
“de loro Paltori, e che vadino così'alto, 
Spello in Roma, per'trattar quxIi-inze- 
relli propii è trattarti da perio che:gon 

0 hanno 
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haono que; In quelta manica, fa fé Izà 
sipouchi Velcouid contentar ni gell ari 
tacione de'..Cardingli (opra di loro, È i 
‘divenix (uditi da Aaperiori, suli 

-: Vedendofi. dunque. i Cardinali da 

avanzati, efclufi.i Velcoui dal goueriid 
fosremo della Chiefa;. procurarono con 
belle maniere di attribuiri l'eletione de 
Posrefici, leuandola d da'le mani degli lar 
psradori,, del: Popo'o,. e de’ Velconi, delfà 
quel cola, non .cpurenti , fi auanzatonò 
più oltre prefumendo anco l’elerione dè- 
gli Imperadoti:; di, modo:che trouandoli 
eli lord |-petcie. Lauttori à d'eligere le 
idue.-prime: dignità. del Mono , ? ARTI 
«anno alto, quelta; digoi:: "A Cardinalivia@ 
pia de. Vefvoni., quanto iutesiore a' Vel 
«Goujiera prima , onde al «prefente è è diue- 
aura lordine_ Vefconale, vn Vallallaggio 
rdlck Carginalitio , non fdegnando alcuni, 
«Cardinalidi fari fexuire da' Ve Nepi in ‘60- 
fa rmaeganiche. 
- svwAkre volte ), non G teneva itagliior 

eni Cardinali » di quel. che hota 
Saxiene de' Decani., 8 Arcidiaconi s ins 
stiguatdo de!. PaGgtLa ec oro soli 
OLUSI $ 


346. Al Cardimalifmo.. 
ucuano altra, autrorità nell Luo de” 
Velcouia, ch'era. la principal, dignità, della. 
Chiela» c che quella. medefima del Clero; 
ce del Popolo.Romano. Le nel feruirco.la 
Ghiela. fed fesuiuano, così bene, che gli 
altri del Clero , fenzastante ccectioni 
e differenze che fi coltumano farc.al pro» 
fente..;... si neo d 
. Ma da che c cominciò, il Mondo say 
delli fare ;;e disfare a: lor.modo. li Papi, 
quali non fi. tiranano s) nè fi tirano che. 
idal: Colleggio Cardinalitio , fisdicde ad. 
incenfarli. c.tal fegno:che inbreuc-diyem 
ine la dignità Cardigalitia,.la piùinnidia- 
Tav delidetata, c bramata, che vuoldire 
Jo fcopa: dell’ l'ambizione, sibi 
L'ambitione, che nacque nella Chis@a 
“da: quefto ralzamento . de* ‘Cardinali s à 
Hacala: madre, e lanodrice diruni quei 
‘molti cheshanno afilitio. ia vari. tempi 
da Liiela è o d'Hila del. «mali ch'ellaha. 
fofferto., e la. calamità à di tune, quelle mi- 
siesie nella quale s'è ueduta circondata. 
L'ambitione .tauto. dereftabile. dagli 
Aci Pagani; che però Luciano defidera 
«e suivi e che domandano, cole. più 
‘alte 
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alte diloto , poffano petit'prima deli fis 
torrio»dell’ amò; lara it fomite! di tani 
. rewuette:) di'tatite (cifme ,°-e) di'tànte 

Horefie pullulate nel (erio della Chiefa: 

| URSi-fcieblievatto prima: li Cardinali da 
quei: Pri y e Minîiftri Eclefiaftici*, che 
feruiuano «lè fole Chiefe particolari di 
Roma; e quelto durò per lo fpario ‘d'vn 
Secolo: e mezo“in'citca ; che wuiol' dit 
fino: che caccareitti Weféoni di quelto af- 
fronto che lotò fe glificena), ché pare 
va -reftafero ‘efelufi dalla Folicorrenza al 
Papato; fecerò le-lord inftivze saccid' li 
Cardivali nonSfeiegliefeto più i {OH 
Romani, ima ‘dal'inimeto ft Ne 
cui Italiani, efcludèitdo tue! niche: 

na folfiro d'Italia: iii dd 
Crefciatafi doppo ia Chiefa ift'vn ami- 
‘pietà friaordinaria:; fe ‘oltiplicatt* Î 

iNefcoliiin'tutte le parti Well” Ériropa, e 
adel’ AGa ; fa*rifoluto <he' fi pisliaffero: 
-Ada ‘tutte’l’altre Provincie della»( Shiiftia- 
Vita -fenza efcludere alcuno dalla ‘con 
orrenza ; cHendo* faggioneuole: , come 
dicenaSan Bernardo, che: quelli che gin- 
“Ticano il Mondo > fiano Di da tutte to: 

6. 
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pa 17) di Micndo,. 3 strict 6 
— Quafi 1 della delia Fai dn attese 
susino sa o per Leletione:de' Ponre= 
fici come lo. diremo; fup.lupgo nella 
tqiza, parte x MENtLe, li. Pieti-di Roma, 
per lo fpatio, di più, di Nous: eento:anni 
on voll: ro mai: permettere: che fulle 
“gico: alcun Pontefice foraltiero.. ma-fo- 
lo di. quei Vi agri stri, , afcrittia) fasirio d'al- 
cina. (ele di Roma» Vohde-nelli 
anno, DI mor va. gfandifionortompe 
di 1Mefoogi Araticris 
dui sel o quetti  d’hauer, sparce-nella. 
concorrenza al Papato ; ne siguGndpi gli 
alpi i di BFOEHSH ;la, rottuga. dell’ anzio 
CA; con pra ; Ma. però _vin(eros ixfer 
spdtieri € endo Papa, a Fosmofa:Neleen | 
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von che. Selegeli é Papaa he. pen. fu 
a) D Italia; Q: Prete inBonas:-# 
opala Romano. Gonso:Tcya 3-1al' apia 

sa n Der op pretendeera «i |, Contea pio 
IpSHoe dla cha pusshaucuaso pese 

all’ 


| 


\ 
I 


- Narioni.) riferufifido: queto bbe 


ParttPimà; Libro Terzo. | 34 9: 
‘all’ eltione. Crefciuto ‘doppo il'nimè- 
-ro de Velteni iti tutte fe parri del-Mon- 
«dog fi ‘videro dbligati li Elertori ;‘di'c6- 
sedere quell'oftinatiornie’ di ‘vBler Papa Ira- 
«Hanos diper lo! meno che Halitifa Chiefa 


- «a'feraite tn Italia, Mimando d'ulto di cef- 


care vn-Papa' meritenolé; e desno lì doue 
Li ‘porelle trotrare' e ‘rioti già’ dote vote. 
tratofartonifcere? Coll fiveditàno Pott. 


teficimelNaticand di'differeniProviticie, 


ora TFedelchi'* hota Franceli, hora Spd- 
«etioli:; hotadriglefi;.ed'hora d'aleé pitti 
sa in Merito id De I (> D{319I9 
1 Finalmente gli Iratfani ‘Ep tAno Ser 
di cervelli più faeg liativatti®Waitetfo H Ki 
moni dir alito; (epperò così Pene A0cofin 
iodit ‘la Chiefa a*loro“piopri intere 
iche:dà wn fecolo in qua» hanno dilfat 
iglatò dil'Vaticanoe Franéefisedh è leGi 
Spagnoli Tee e) el Led 
voctentiào 


5 


0 Paparo 3 che {3° not “Ring 


uo 
fitto almeno Hena il delifierid’ di'irizhe 
glatnalue vimnces per I'fo dee LARCas 
seradipato pal'onta di quelle Cordhit 
quei doppo! Manti date rante ditulitazie 


DE 


i 





ocstt.C aVainali fi ng ASIA 
n, , gi 
Alla Chiela; pet logmaritfenizienito! de' Poma: 
refici.pfirveggono efetefi dicpoterfato vne 
Pspaidel:lorodaefe) oninonmai 3Ò ire 
SN èpaia:maraviglia Ad aleafidi; fe ‘dicer 
che gli vIraliani ve 'hatimo “rifernato. il: Pigs: 
paro.» per: l’vfoisdelle lat proprie Cafes' 
ventre non vi è'huomiofielEutopa; NE: 
Gittadittosin roma 4! chenon fappias € 
che honivegga! convgli ecchi!;-che'nonfr 
‘domanda più it Papato spet feniiv la-Chies 
fayma periingrandivivioe Cafe'ond’è che 
appena si@aediviale;- diviene Papali che 
dechiàta'grandii ftioi; pri macdi dar-proa» 
idio4 feruitin alora maniera la Chie faz. 
8eil Nepotifino di-Romas o manifefta:ia 
buona:forma::. OH! Hi *81 Pron io SIIRHS 
«Side dunque da marauigliariPlettooe- 
re alla dignità Cardinalitia contantò*ardoi 
re» fe. s'impiegano valle Lracomandatiom 
tutte slo: Cotone.dell’<Vaiuerlo } ‘e fe gi 
&telli Pontefici comranità vara) c preftezza 
chiamano! è itabdignità’i loro parenti più: 
congitioci di fangue, poco curando della 
difformità degli anni, è della fconciatura 
del'imesito, come giù fece Giulio. terzo,ehe 


rente 
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gentes Clemente, ottano ad vn)figlinolo. 
dvi fo: Nippre,- dell’ eràodi quatordeci 
anni, & Innocentio decimò. a:quelitigno+ 
raviello di Maldachini , che-farebbe. tata. 
ingbiottita..coni pauienza:da’ «Cardinali la 
baffeziza:dell’erà di'rSsanni quando hanef 
fo hauuto: qualche merito. tifa di 

Grande infatti è la dignità Candinalirià 
c però nonbifezna Mtupirfi, fe le: prime Gafe 
della Chriftianità fi Mimapo: molorhono» 
gate di poter otrenért vh val la vefe 
le-prime-Corone;:dell yniucerfo fi gloriano 
quando Îliloro-heredi;poffono conginnge» 
re'inlicme, ele Corone fopisne déllaMo» 
marchia;&il Capello roffosdî Roma, tro* 
uandofi molti che fi fono contentatirvos 
lentieri di.;paflare dal Psenciparby alCare 





dinalato., PTROd strette I EH to ripat 
ta Mache disd.de'Pre avistcaliani», quali 


ricgotiano quelt'adzotinte:gan ci 
peso coinfierande pallina ione; cile vigilicè 
‘ifudosi, le ipele foixcoie dolci alla preiene 
wa di quelta Loro brama, ronde foppottana: 
con non-picciola patienza: l'ingioria dive» 
derfi. procedere l'inferiori;-perda:tola:fpe» 
tanza di pote: vn giorno peruenire ancora: 


Sgr ccdiGatdinalifavos > 
ein: «Aizialcuni) timano:pos os: il..vederfiz 
privati dollepropriePeclatusespui o sheinsn3 
1egti Ttublaliberràdi poter concafrere.al; 
Givdinalitog edafperadza dipoter! auriuafe.; 
al Capelto:lifa (cordare tutele ‘ingiurie; 
eflendo»mero che:il deliderio di poffedere: 
raldizuità, è molto più patentedel perico+ < 
loviftetlo di perdere;; quella: Prelatura.che; 
pillztono: Eporitsesctedorfer mamentere 
chil'amatintioticido’ Vefiovivede! Prclatis: 
disfarilorio dol: Capello dti color: xerdea, 
narifiz'altro chevateghod'ambitione; fa: 
condoroniqueltarenofcere,.che loro: (pes) 
ranbistibuode rlo:nambiare intoffow:ist sun 
:=SFucisgioperdonlizo; (cnefcompliconae: 
nicà; perch::il'ambradebcorpo 3.nondiuie=: 
ne già mas piùgiande, nt perhatiri.copege! 
salatetta d&'vinverdeggiantolauro nt d'ra 
Gapel'oroffo: A vederdiCatdinali fpaffegnaì 
giarecon iltegùito»ditanvi Prelavi,;. per teo 
firadte dilRomasmweltiricutti difcartarò., pari 
recheslmondo:; (fafatto (ola per:loro:;:eì 
“Chesnon: mis fia. contentezza:maggioredi. 
‘quellackellera poffedomno;; è ciò nafeapers. 
chenonfanno, quantosvale:l'onza pibpelo: 
si queto vano honor chie tioklmentend 


tale 
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C'altro:che vr) apparenzatfterioris Nun 
fitebbono:raatovincenifarezo npilctitea.fe; 

pencaraficro:la granomnma d'inidrefli the. 

‘bifogna scindere allo fborfd:di queli fanifu=> 
ratò comulo. di rinerenze ;) eid’incenfi che. 
riccione giornd pergiomo: dal Popoli: 

Non fi: veltirebbona:.com fi granderardòre : | 

di (carlaro; fe fapelltvo quantogli vicueipee. 
amo; quel panno rheveltonp; ma:lira)@; 
regolano fecondo il prezo!dollemifara ché. 
comprano:dal Mercante, tion già confare, 

me alcontoche debbono rendere-abCitlos 

Quello che -hanno.faro bate:ivlor contà; 
non hannowWelurocampiare-il Cardinalar: 
toxnè meno conil danaro de! piaprio. siîe- 
rico;faggendo:bone fpeffo. di Roma;; pet 
lenar lorcalionedì diuenis Cardinali. :::» »» 

© Glithoneri,:e le dignità fono certibenens 
fici; inuentatidal Mondo è dalla Fortuna) 
pei fau prova de' ‘cuori degli Fhnoininivend?; 
è-che l'inaimo caricato di rante cabillesgicheò) 
fonio&! aggrati, conla:rifesma ditanti sin»: 
ciielcimenti ;:noie:; e:ftizao che: allavokà, 
fierona:più che buono; dicgnasil'acolia 
neaporerfinedisfareo:n.cp .. noa sg - 
iDiredadelbalduna:cola de: Ti che 


ala 3 


294 070 «Cardinalifrmo. 
;. polledono alprefente.i-Cardinali,-ma'non 
-ovoglio legelfamiin ynacefà 3 chenen € 
cutantonideflaria., alipunto priticipale della 
, «mia hiftoria, (bafta' folo fapere che.egni 
aCardinalerriceue.il fuo-Titolo;da qualche 
- Chiefa, benche.ad alcunila Chicfa di doue 
copetirano il titolo nongli rende cofa-alcu- 
»barpolledendone:folo ilfempliceritolo ve 
ominonzlizo;, Scifono liCardinali che ponta- 
- pb il Titolo di Vefcouo cinquanta di Pre- 
“tea e quattordici. di Diacono 5 trovandofi 
‘affignate a loro quattordeci Chiele per 
;-fisnnie di titolo al. Diaténis cinquanta à Pre» 
ortévefeia’ Valcoui, Ogniwmo di quelti pes 
«-tbrpatràefler Vefcormto cori cura; pure che 
fia; Saterdote »8ziin valicafovonissua iene 
«Apre iltitolo della (uaiGhiefay-tchegli èfta- 
orto: affignaro consiliGatdinalaro.: «Quetti 
ibtivoli fi: fono.jandatiraugumientando è, di 
e‘giornoin giorno» dell.ftella manicra cons 
alfosmeS è angumentarositnumero:Reffonde' 
\sGardinali;cheda feit diuenuto:a dedeci;'e 
doppo trenta; d.cinquanta ;. à (effantaofi- 
ono a tanto.iche..Sifto:Vi- ordinò :che-non 
.: pafsafti il. numero di fértanta». in mo 


—aiòria; de' {erranta; Difcepoli sà Ghelpo. 
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scMa però: potrebbono efset ‘piùquando il 
> Papa volefseyperclivalcuno:nor darà leg- 
vige è queto ; chediftrugge leleggi:à.1uo 
“modo; fciogliei\Configlià (uo piacere, € 
-. forina nuovi ftatuti a fao gufto. Sin:hora 
| :vadognimodoalcuo:nod l'ha fatto: ahzi 
“non fi è mai troyato il numero: perfetto» 
» Jafciandofene:fenvpre qualche luogo: Wuo- 
sito.» pe lippi gradi bilogni della Cihiefa, 
»Gioè perriuamerare il-metito- di qualuhe 
ugran.ibgetto;o per fodisfare.le domaride 
“«C'aliganta Corona, 0: i 
Certo ‘che»farebbe bifogno ; per.poter 
«sben raccontare lesprerogatiueche seguono 
Sila maceftà Cardinalitias diregitrarediltàfa 
-mlanigo la lettera fcritrà. daobaprmiorguar- 
-2t0, ibquale li mere in vigrado!coli alto» 
iftche ‘maggiore non fi. potrebbe defiderare 
indagli fteli Cardinali Mi-c cnrenterd=di 
-Bidirfolo:con luis chietutibi Cardinali vanto: 
“iVefcoui; che Preti Diiconi tranno! la 
oprebrinonza fopra nitri VefconisnArciùet- 
Neo. Primati, Patristchi; quali fond; obli- 
rogati di conofcerli come toro Giudici:(o» 
dprani; come Affelsori de’ Soprani Pontefi- 
«oe come Configlicri fopremi della Chie- 


a 
Raf. 


Chriltifnas.come:partiz;e membia: 


3 St CAR alii vi 
i si come < primi oneri» | 








porde’ Pontefici; come Oigatit:delia; pro 
potenzà ;;come Luoghi renentid'y Vice 
Dio ; e come Collatrerale; papato! 
d'yna Monarchia (piituale vaempdsele 
ivifieme. > — e pl 

& Nonfi può dunque portar aio 
ra ad. vb:-huomo.. che quella dell’. auifor 
d’efser farro Cardinale, nuona ambita] da 
molti, afpettatada pochi;;& ottenuta bene 
fpelso.da quelli;che.il meno ci penfanos 
della;qual créatione nè dirò tutto quelle 
che.ho' letto, & che ho, eng in: varie 
Premotioni i in cl rovsi sL9 sndk 

i Groltaganni Ponso di cacare i Caso 

dina i, quafi (empre nelle quattro Fempora 
dell' pra e ani da diniiare forfé, fe- 
condo il credere d'alcuno quei.antichi., je- 
Santi Padris. quali erdinanano, che initali 
tempi fi doucflero confagrare.i Sacerdoti 





abferuitio di Dio x, Gome appunto Gi son: 


agrano. ancora al prefente: | >» cage 


avFrouo.la.differenza. grandifima, tra la. 


‘maniera conla quale. v{auano.i. Pontefici» 


andari.di, (56ar8) i-Gardinali..c quellasom, 


la qua» 
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ta quale +fano:di:crearli’ abprefente. Per 
tarinnznzi; nomdfi méuenam iva Poltefi* 
ces pet veniterad’alcuna ctearione:, fanta. 
, partecipare pritna le cagioni:y che lora» 

uisuandoralcid nel-Conciitoto fegreto ; ‘dal 
qualecrà obligàto di cercarne il parere; e: 
così fe la maggior parte de’ Cardinali: 
condefcrnderano;'fi veniuaalla nomina, 
altramenice bilognaria che if Ponteficehés. 
elle: parienzapisn | distilleria 
Su Ma'trovandofii voti afirmativisio hs 
mero maggiore il Papa dechiaraua‘ino+ 
«ui di quelli 3'chegli parettano idanci è 
til:diciirà narrando lmerico delle: pero 
fone, e le racomandatiohi de” Pretiepii 
Séptai di che !P Cardinal oriudtlanind il 
tatto coh votidegreri “& <a (eprero davi 
> no il lor voro sonde fe bainvaggioriparte» 
Gi acconfentiuà ;-erano i Sog-:t? nomifià= 
tisuechiarati Cardinali daitaniSamità ale 
irafenedveniiano! «fel, Be Mapa! donà 
firetrò 4 cominciati da cipoi,'e Somiiàare 
altri, > 0 araazi jesi sos cain 
»l Le cofe' al prefente caminano: d'alcra 
maniera‘) perchel'auttorità de' Cardinali: 
èdimintita, pernowbauertilavolato con+* 


sRiiphé 


ikea pid 


338: <il Cardisalifad veto 
fetuare; ciquella de) Poucefici ‘creleiataz? 
perche tenza pentire l'hanno! fartorerolati 
cetelli Signori Cardinali avide diclio noto 
posbiso.quotti ‘impedire (porrebbano-feg 
vblelfero, ma non:vogtiono;*e purché nonni 
vogliono..:bilogna dir che n02 sotbuo): 
alpontchici difar Cardinali a foramodo; €. 
quelche più îimporra cheiibibiiPunfi- 
ci, fi burlano del Gancito:0/ficmdo:be=! 
ne fpetfo Cardinali fenza il ivorconfenfo. 
‘Haucrei quì my infinità d’etempî arace i 
contare:pet maggior pidua dei. mio-dires) 
ma:perila-biciità nè dirò falo vno ch'è 
quieélto ippanio, Quindo Infocentio ared 
Ciidinalé ibMaidacainos nè difleialcunia! 
cola comedì pall'osivi adi vana: Congre ! 
garione;idoue cr mo sbchiCatditiali luoîe 
arlerenti, o fue creatatià:; e ‘così {enza afer 
pertare illoto anitodo promunciò , e de» 
chiavd' Cardinale: Giialtri Eminentifiimire 
reftarono* tutti attoniticdella crearioineo: 
d'intal.fogetto ; &-i0 fo:che-più divquas!n 
rafita defi (antivano arrabbiarti ; & limo | 
rebbono voluto: volentieti vfcit'di ‘Rio 
ma’, perno vederlo; ad deni modo:fit 
forza a loro dilperto di fofftirlo;c di viGe 
tarlo, 
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tarlo. inghiettendo.quifto amaro bocca. 
ne: dencro:il. Caliosidella paticoza, fenza.: 
che.alcuno. ardille dire. né; pure va. lola. 
parola. al pontefice; Eccola creatione dei. 
Gardinali come.fi:fà.al prefente , ecco: 
ehe veggono foggetti li poheri Eminené. 
tiflimi. Eccolaloro grandezza libera che. 
polfedeuano anticamente: riftretta invna, 
Ha apparenza d'abiti porporati, «ri 

“Paolo:quasto comincdil'primo:a.le=. 
uar dal Coniiftoro de’ Cardinali, quell’ aut» 
torità:.che;pofledsuano sper Peletione di 
nuobi logerti.al Cardinalaco.;, hauendone: 
detto Paolo creati.alcuni:, fenza dire nè; 
purvuà fola parola.ai Confiltoro; Gli altri”. 
Pontefici faccelfiaamenez:haunoflrga: 
to:lathanora:far: lo: teilg: jitamto più che 
noi;tiouzuano: itluno ofticolo, teme. 
doi;('ardinali di opponerit all’. vlurpata: 
auttostità ide’ Pontefi.i;.benche fi vedefle- 
ro-9bligati. di. farlo. amando: meglio , di 
mancareal lora-do' leic;; Ci di undirereil. 
Ecnciltaro in fthiauirà 5 che di:difendera. 
vie giiizione ‘polleditalungo?tempo; 

Siitoxquinto:con quel lio:cerusllaccioi -. . 
più dic uvtigli NR vediede prim:.? 


Sa bo : 
ai GU i 


prET 


360. . Sc. Sdinlicabifin 
cipio a far le coleda' Muinarca affoluroz 
d'enciftori pesi Cindinatis 


romonde ba ip 


a ttarcià<h' eglisaneep 
neu: pila, qual cosa (fonata buamalda 
cellori.li vitoluefono «a-far lo-(icd pine 
al. prefente:di; poncehici: el Gonfiftorag 
PIAPROGOSRNS: riteliono snémi 
cligono.quello chey 
lo.i in aginabileezi9 elisa Spot I. alal 
Ma guì mi potrà dire altuno; che'bifo- 
ner che il Confifteria habbi qualghè 
= nclla, promo Cai È 
e Oer Pico ioni grido ran 
Cardini c.alcunoyfuòr 
qual cola è i t.Gi * a 
Uertice; de doue-prima- 















ea sonar AeCantivalio 
At; Si i lion piè | 
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pistioò:hauendoralcan'voto; nè affitta 
Pure ire ira Lomo 
gne, € 

Bio gori nni fetta dp 
peHaheconcatt mente i Pontefiti od 


sutic.alero chesanifate ? Cardinali at 


quello elie hanno già tifotato cin Partietàs 


Dè paiagrià colaiquella di promnziaret 


meat, douce volto cher ; 
nella Faucrna? nella Piazza 4ePhonto® 
1 'Cingucranni fono tare in Roma, è for- 
(el Gadenofinza vanità) i votaliempos 
pe: haurdiviràto ma Pprafitro;tote zù9 
De: interelti di:quella Corteo dierà ce 
Mi alerò brina fatto ‘perche 
ton bolicoriziandamenti Ab oairza itfE 
taluiicgiio ondementrà 1 altri fe n'a” 
vificaidodi Gisrdimijye E Corte 


giaocsiziat Nano ir On, La e 


Cardinali: nek. Confitord 5 Ta 


ves 
ì Soia sat i citroen! Hi Aguarrit ME 


Sip io : 
Saleen ro (cariofifimà*d'ol- \ 


femari-la proinotionete’ Cite > 
pe viftorfeguitvini dit noci, ione 
Me "i 


- 


SR 


6. Il Cardinalifmo . 
i eguenti $ che delcriuo con bre 3h 


vie Elli pose ecti. she il Ri Rca 


+9 


dunque Ù piedi acl Couci toto piani 
10,1 riferilce a a Cardinali li fua viiolutione 
di promouere nuoui ‘fogetti al Cardinala- 
to, quali fogeti vengono ‘immediatamén 
te pronunciati, (chza afbertar alcupa rifpo- 

| Ita, è d auullo da Cari dinali 1,€ così: chiama- 
si, nel me demo Coni iftoro I & inginog- 
chini. 2° piedi di( {uaS tuità, vengono” co- 
apertid dalla [ua Mano lanfillima t d vna Ba, 
retta rali, che elit imecte,in cella dicendo 


Efo (a-din 
te diego MINI cjate vo seen 


pio:#ch= andarà molto à  propolito ir ia 

quelto dopo. Si difpuitaua, viù giotno, Y} 
tto Barbettà, coms chiamano ig I; alià, 
-d \Proteltante come dicono. di là da’ 'Mon- 
È ti 6 vero Heretico fegorido vogliono. gli 
 Ecleli aftici i in Roma; ; con vn Catolico 
2a cia ftato molti anni in Roma, fotto la 
ni fusa Cle Fripale:, I foggito della difputa 


era 






ny 
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era, (tutto quelto fai in. Pinatolo, J ‘che il 
Barberta volcoa” fair vedete al Catotico; 
I" citore ‘grandé che commietéuaiio \tpiort 
tolici, nel credere i Papa” Vero Vicario di 
Chiiftoi in Tetra; ; ed'al contrario il Cito- 
lico ‘foftencua eller i non iolo il Papa \ Vica- 
rio di Chrifto 5 im ; ma ‘quali fimile dl -htilto, 
anzi via altro Chiifto affoluto nel gouera o 
no ‘della. Chiefa:# Pig ib 
"Darò quelta di (pata. più di meza ata 
nel quale Ipatto e di tempo » firono dette 
molie cole cuiriole dall vna, È l'altra pat= 
te, varo è che il Catolico citava lauriori- 
tà di certi i Teologi ‘moderni, ,come del Bell 
larmino, del Toledò , SC ‘dî non fo chi “aleti 

Rel'o ipioli, mai il Proteftafire: aliegasa fe 
pre palli della Sagra Scritrura, c difendetta 
le fue ragioni coni Santi Euangeli, è * (cOn 
quello | haucitatio” fcritto San Prolo je San 
Pietro nelle loro Epiftote. ‘Fibalmisateltt 
“buon! Èatotico, rivolto” al "P'rotettavi ite gli 
“dif: ; s horsù voglio farai confellare à vol 
'fieilo, efler la mia propofitione | vera; c ve- 
Fifima, e Voglio dit vna tagione, così 
solliata $. 3 e così euidenté ; che voi tmedifi- 
mò. ;ihon' potter trovate nè puie vna pa- 

v 2° 
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384 cell Codinalifmo,.. 
rola;per patesla negare... ..:. 
ef pete pata Aral dicon 
ciab‘id'aprirdeoreechie, ps intende seta Di, 
proda mintorefidage;, glo. lavo Iddio 
usomi fartò irduare; voo » ‘che. mi, sendo 
follisfatto.d’ya punzo, ch: mi sè fempre 
andato giranda per lurefla,e. she, n np de: 
 Madenatoribforumutioni; pnoarret pstrauo 
comngrandì atteiione,lch pe ll rditpura, 
«ela: conolufivine del fatto; Lf Carolic: och Sf 
rajmio;Gimerstatdiviaggio » dilli 9] L@- 
itettanre» $'gnore soi ipert: chel’ dea 
‘pbtesce:ddio;; con 3 fora di due.{ folepa- 
ifola, cisò dalmismr sx 45152 gran, malla 
«di AAT Bodiamo MENSILE ine 
efolipatò'h.ib fammoi. Raarci Fia à, gni 
civ altàa; Iddio pt dana alito 
-Humqgne ‘all'iova Iddio. Fia. Cel elump,e a: 
-anfibito fi videil.Gislo fasmatoie. Sgsì 
-antaraeattla forza di quolta due fo ti 
stolsz creò Latera» daliu,, n6È Fia 
“gre opsremita-dalic:(us. FILE: 
Salovimente.il-Poytefice: ; i) 
Forza ervalore.di-due fale palpA ne {ra 
oNDAENlo Cardittalii, nialfa d dal nisur: 
gere la: Loprerpa, >» 


#D 
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‘ Chiefa che viene'affomigliara al Giblo 
iftello, vn fogetro che fottemon penfdua, 
hot ecto fe'hon® più chewerosche:ibPoni- 
tefite d'vi'altfò DioiTelraggià che. li 
five meliopetò aimitabili della: Chicta, 
dll tela poréinza della; quale.Soferuà!! dè 
dib Titta Creivibhe del Mondo; 01° sc 
“NOA MITICITO A aa viva! d'eifer mai 
MRO Cotiid) comelall’ hott: perche 
iù luogo che id sh'to'imaginato.diintén- 
derè quulthe datttina foda: ren la piùnfper . 
cuilatità ‘chefolli feta per ’adierro digli 
Archivi“? Tedlogè; ‘infeliovna!cofa che 
‘afieori' mi FA ridere ‘ogniovehsg lie vinci 
‘pente al ProretantehebbedAcoppiàt sn- 
‘cot lui di tifa; faogiunganddial Garolico; 
per Dio's veil'imendete ; ts confeffo vinta, 
‘andliaino 4 Densere snfferne. Mal’alerorgonsif- 
‘8trido' BenifiitioS' che:ndi (oli Prote- 
i pio a cuttepli Aleriscirconftament bur- 
TaiAmo di Quetta faa ragioheri son ridera 
"AItratnctite;' eguetido è raccomarede ma- 
Fhibra corta quale-il*Pontefice: credud:li 
"Cardinali &la°grari forza }/e virrà di quel - 
ife dl parole E/fo'Cardinati}.;spplicando 
“i theto abi? congianeeniAvoeni vela, cou 
sio Ti Cai Q3 


ig «N Gardinalifmo . ..» 

‘quelle: parole-di Dios Fsat.4x; coinefe 
qudio hquellelafciaro periheredità al Pon- 
refites la potenza di feruirfidi quelle, due 
«parole Efo Cardinalis; conférme.lui s'ha- 
-ievafemito di quelle Fiat Lux, Ha det- 
‘to quefto come di pallaggio;; il Lettore ne 
*fistrà fare: quell? applicatione, che. giudi- 
"tad- propria. Cuontev iattibiss) ofit si 
1:1Già s'intende: (‘per ritornare al notre) 
-fenza altta diftintione » che quaniunque 
- fiano diaerfiriSogrui, ad ogni modo nel- 
“ila prefenza” idel'Papa.s'inginogchiano, ad 
»ignorsd vio perriceuer.la Beretta) la qua- 
sile: ritenora sil inueuo: Gardinale: 4 dla 
Veauadi eta s'e bacia.il piede pontificio, 
l‘tenanidofi poi:in picde»;perandare ad: ab- 
- ‘bracciate; e riconofecro rome fsarelli, sut- 
-'ii i-Cardinalitua doppo l’altro, che fi tro- 


i ramo cprefenti;al Conbiftoro. Sio LUTID 
vio) Ebledondomado fegue così.. Pronun- 
«iipiari dal Papa nel Canfili oto iSegerti. con 
‘setto otdinedetto difoprane;daradali» 
“ifta al Cardinal Nipote, quefto mandadit- 
= “bito il fyo Mackro:di Camera; con il uo 
” (inonedannò troppo: briga al: Camariero, 
db pe 
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per farfi cercate fon'ificuto:di queto. Ji. 
fogetri promofli; chè trouati vengono con 
orti ‘alle ftanze:di ua Eminenza, dbue 
“wiene loro fatta la Chierica Cardinalitia, 
“dal Barbiere:medefimo-del Cardinal Ni- 
“pote; al:quale:darino 15. feudi dî regalo 
per vno, e desliaiiti nti di Camera-del- 

lo fteflo Cardinal vengono mettiti conl'a- 
‘bito Catdinalicio:, reffàndorgli altri abiti 
Cagli [teli Aiuranti di Camera.» Fattoque-. 
‘fto il Cardinal Nipote libanclicita; e dop-. 
-poril definare ( -nebquale fibeue alla-fan-. 
“irà di (ma Santità: e:parenci ) li conduce 
sdal Papasinella’divoui:prefenza. arriuati, 
«Uopportafiere ivolted'voa diante: dali 
“altra inginocchiati3:varmoa baciargli il 
“piede } ed egli; li. mette inteftala: Berrct- 
“terrolfa; cone parole #76 Cardinalis;Al- 
cuni. Ponreficidbgliono meftrarloro, cpn 
‘parole , atte, e pithe»dirgrauità, non folo 
nda tipnità ; alla ‘quale fono-ftati pioimofli, 
‘imala’premitienza ; efortatidoli.éfficage- 
“monte a reniderfene meriteuoli;:Così dop- 
°'pe ferifpotted'liamiltà e di riugratia- 
"Iménto 5 fi partono tutti: infienico «cOn lo - 
Mello abito Cardinatitio . femè vanno a 


Fiazaoli Parenti di fa Santità, timo’ it6= 
rigiro neDone signab vira finita Te ae 
sromanò imCalas-deve 'feRAvcInRd al 
rio Ciaitoro publico sati qaale van 
ia idmadito cottegato;e ficetorio fPCAT* 
xcllo roffo dalle mani di fua Santirà:0!%°* 
Pa igcini qael comdjpo che Wetionooftare in 
Gafiperafperrite il Giorio Aeb'Confittò < 
ropabilco siaduifle qualche Cardito g 
Agnbultiatore ‘1% #ivio) Mibittro è pure! 
chiecandaffe'in perfona mivifitarti; ogliond 
berieadcerrarc'iliA nare, ima not già vicit' 
radi di quella Camierai, setta quale dama! 
1tdovdienzda;tanto hel fingontraili chè! 
riil'atcommagnatti. La budha' itgolap 
1dvioe che pLardivati tion vat io Marr 
a-Fiftate i iutoui Cardinals prima d'efeti 
resMtari nel publica: Canfora elfe pie! 
vouzlione farloy pet derafiont dl patenttio 
la; o atto; bifupmaSthe:fadi nè di notre, 
c'procarare tti non'efferviti d APépott 
“papielbi cche fono 'affenti anioni; 
doppo etere Iarilpronurciàri aLConfifto9! 
1045UCardingl Nipore!fpedilee fabito vit? 
“C&ititnoi sichesporca.lorò ba nugtis delta! 
prvsagtioneo Seen (#02 


Santità, 
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— Santitanygo Camarigià donare] iicemla 
Bertarta:rofla, nacdompognasolda va Bre: 
ue Pontificional qualCamatiore daglido. 
ue farquell'Ronerakichosichidochi Lo 
mandare Shi la icgue,oltre yiibuan pre: 
fente. prin è RU ibra allib obo olisa 
4 Subisogiemarofeunifo iper viaalel 
Concise accicanif frana falla corna 
CArdinalicia dat loro Parbiera ordiziation 
Li uefipnoda Cardinali ne fi fassa feritior 
no;come taliz ama. però nonveRarglabiro, 
rolla, ,<ne feano: della; Eerverta, sofa, 
psimarche i véthga pasrata Hal/Casparigo, 
sci» Chair pallono: veltia-di soa; 
Ore: a US TORRINI Mfangs abi Yam 
pello solo Pongifirmle: fenon-itha siceg, 
untosdalla: mano del Papa coda luiman- Pi 
daro4à dove.lono pergratiaze broue(pes, 
Cia}; COME {egus, alle volta»! ri orcilLuy 
«DIE neo ita Foagitàcormimi nere l'ef,i 
cito difar hr gercatonisos di metterla, 
Beristtaine fa, al Nuntio].d dl: Velco- 
no-del-duogo sa qualche Prendipe dano 
colate. nella) prefanza deli quale: 1DCara,, 
‘dipale, *inginoéchiai coricene la Besretta n) 
fermano cn FANAIPRRNg 
° $tl1118% 5 


3 Mella, femplice, 0° fslérne! ) 01IH1 


i 270. “i Curdindlifinà © 


finza il Bacio ‘del piede; ‘qual ceremonia 
ordinariamente fi fà iti Chichi; 5 doppo la. 


LI 


Nel primo Confiftoro Tegietos ‘doppo: 


| il Conte oro publico 3 sil a (uole ferrar 


la bocca a’ nuui Cardinali, ‘mettendoli: 
Hd dito di ifopfa + 5 corffhon foche! ceremo= 
nie, prohibendoli contal clafuta di ‘po- 


ter pailase 3.c dire‘iioro parere ne Corn 
fiftori; ©. Congiegationi) 3 che, vuol ‘dite, 


‘che li priva di voce s ‘attiva s'e ‘paffii da. 
Avanti il Ponteficato di dio Veli Pontefi- 


;ci lafcianano di quarido iti quando ‘alcun. 


Cardinale in quelta maniera; per Ieiargli 
Foccalio né di porer ‘"colicortete aPPipa- 


To, dò darcil'faò Voté ima peiò s’inganta- 
«Bano ;. perche "È Èolleggio de ‘Cardinali 
TY ‘aggratiava fubito morto il Papa. Pio 
‘ad ogni modo; con'vn Dedieto fatto'l’an- 
_B0 1571. dichierò che la, detta claufisfa ‘di. 


“betca 3 ‘tion s'iirenda private pia) filcuna 


‘* naniera di vole uctina; è palfiua; i 'Caîdi- 
pali ama folb: che-fia tenuca per via fem- 


“ cererionia 3 ché però fel fegitente 
"Eco É toro; il Pontefice ohi preda bocca, 
Gli'merte l'ancilox 5,0 > li dichiaiatil il Titolo; 


< brr, 


a Come. 
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come.ancora lo dechiara agli alcri Cardi- 
peli che fonglonitàni. Ln 


- Contatto ciò bilogna credete) diri? 
Pontefici hanno trouato il vero modo di 
‘ chiuder la bocca, a’ Cardinali e di obli- 
garli a von dise nè pur yna lemplice pa: 
ola , anzi dirò di più; che quartanque 
da bocca, viene loro aperta di’ Pontefici, 
“ad ogni modo. Spontancamente loro fe 
Targlnudono,, ente ron ardittéto oj- 
pone al mal goucino',, non dird dé 
» Ponehci, ma de’ Nipoti » conteitandoli 
piùtolto di laiciar perire Ja Chicfa ; che 
sli difenderla fecondo il loro doucre, cd 
-Paligo. Ma di queita ne parlaremo a fuo 
«logo» e tempo, per hora diremo alcuria 
cola della. precedenza » abito de’ Cardi- 
pali , e mancie che fogliono date li nuovi 
“Cad ibali alia Corte, del Pontefice, e Car- 
ifdinal Nipote iii i I 
sen dn guanto alle ‘mancie » bifogna fap tr e 
-ichesfubito;il. buouo Cardinale creato , 
doppo, hauer riceuuto. il. publico Corti- 
s-ftoro» è obligato per vna vecchia con- 
i fuetudine di dare al Sagrifta , è purc alla: 
«fagreftia del.Papa ;. via dale ducati. 
gt 


ind a 
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Li Li it C lA pier da sh:Papa; | 

TIT icone e 
sb Da a cati quattro, ALCkeà,: 
So dic ARena ducati due, Al Ga 9 SI 
dh ape a a ducati dle, A iPabifranieri 


Pap dusati, genti, cingues, » Alli 
do pio Papa ‘ducati qui ‘ndeci CAT 
















da, A x ACI x de. 27° si 
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G Mo org Ra, quattro, A Fi jatinca 
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po ion fee Centa 
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publico’ dacati Bodeci. Re Camarigii di 
preti da Papa if TH Riétto ci i e gli doni lì dal 
Cardihal'prettiteit) R ma, D nidlia Crea. 
‘t8ne$ Ho liu tinto to; € da 
quelli che i iisiabde PI Hara o di fuotisol- 
tre* mille} ché' ff dainò pi per la” Berterta, 
fe nel datirio tie ento; 7° DA, li Cardinali 
Prericipine ‘dario: Hot più; Ciop. fino 
à- puatito$ € E fino Te mita fehdi lite 
alle “anicie fe rà atte | Di chEnÌ Li ea dò 
no' utt Si id’orò ‘feto tepùti illo 
rali Sionoti Cafdiili di nuozo ccresti 
dtt Bone Nidi alli Machi Sri "Can 
finetd'ide” ‘Signo Cardinali “N Nipoti I 
Papd's ‘quale non partieipari 0° Cole Weta 
radi il pia accehilate, Hsutlfagtt Hi 
dire 9 dA si DI DILIID isgub pARI 
sel Sbotlano: ‘dei nuiotii? Agg 
sa briga... dare torto” % 
muntie dd Ans Taigve] 






italo Hiiva pei toe salgo n o 
diego Vifiva Li cit o dia 
[RiTelo Paro delli Corte deri ui 
fnigerido: ii dire il'Mé ) Pitere' a IAlE 
Papi che Marebbonò Bilo! debe park” 
 ogra idro Cardinale; vttre'i; Medline” 


Qaildug 


375 «N Cardivalifiwo... 
matsicres.di fareevn-Pdzzo d'Artiglicria;: 
percprouedere.to.Sterosdella: Chicfa $ di, - 
quolle armits delli iqiali.niè sfomizilima,: 
beiriheiVrbano; Vili nce hausfio fatto fa= 
re:cento PcAazis com quellitzuidi bronzo 
tolti:dalla Rotonda»: 10: ur rt ez 
i cAl-fandro fettimo pàrcua inclinsffe è 
giieta: opinione; all'-hora: quando oidi- 
nè: quell! Arferiale idi:Tiuolisperfabricar. 
ariniy! e munitioni:diguetra è. 0:di ciò, be 
diffe il fuo:fentimenconal. Pontefice pre 
fente è che. all horasesaCardin:l Rofpi. 
gliofi, e Segretario di Statos ma. non fo. 
come tutto: quefto 1fnamifenza alcuno cf- 
foro. forle:perche Alefandro non voleua 
cominciare adiagratare sil primò » quel 
gran inimero di Cardinali che.s’era sifolu- 
rometterencì.Confiftoro. Ma certo:inquer _ 
fio dourebbeintigilare qualche alro Pone 
tefice, perthierà:dire il vero farebbe vna: 
spera: fanta; mon ‘effendo-raggiontuole 
che ‘nella Crearione de’ Cardinali ;i anzi 
‘dallavcreatione dé’ Cardinali s:riceuino li. 
‘particolari tanti benefici se. l’Vniuerfale 
«della Chicfa niente: -Son: ficuro::che' li. 
-Gaudinali:.darcbbono:: volentieri: cento 
| — Ducati. 





la qual cola. ideltarebbe:femprepiùigli | 
animi deglivaltrigred'acconderbbelalia 


diriotione verlovi Catditali}.li diorbdeì |. 
Pòpoli ;Î quali non'haimbrakiofapet toche ade di, Hifi 


di lamentarfi \ vedendorili pot orbene fidià | | gi 


che quefta:creatione porta al publico della: 
Chitfa divtheifto, (D csi» 2 
Si'danno ancora: altre:picciole Mancie- 
diuile, quae lu; comtcredo nellofpe 
ditli dellauBolla 3 perche:eidi faperejiche 
d'ogni Cardinale fi [pedifce wna Bolla del: 
| fuo Cardinalato ;.la quale va fottoforitra. 
dal Papass é-dasturti. li Gardinali. che:fi 





Afduano in Ronvalj sei vicite bollato.xrpa.. TI 


ilofolito piombbrdell’ Amello:Pefirorio;. | 


Iuizi la Bolla chè [rfpedifce:peiliPrencipi, 


dg ‘equestri Carditrali db gran'portarasifi. UE ; 
| “bollaccol piombo d’oro jledaturtiquelli NE 

‘cliv’pigliano’ queto fatiche xfi ‘di penfàno» 8 e 
Urialche:poto di mancie.- In!fommattante* 47 
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eee 





pre pa > 
% Ì 


NE: Dee peter ana “0 


To di GIURA Dear cler Rit 
go olo 1 log ch 5 
Ao Jar si c ho il LCA] ds 


SI hai Ha lc «Fa La 





ade È 
Velcona È ‘ grdine». setta ask inconia Li 
SARESTI e fiato dI Prima piesa 
to a ralzo SI part EOS painaranz È 
nStii gt 


vi di nr hi 9 più ani ia 


€ più, in NPA RAGG* a 


era cd, pel gu Ù; - faà precede: chi gl is È 
08 
noRaà E OLO, Brig va 1 


nina 016 ij di Dicono pl (sva È 
bito/si) logo Lira 

toîti ‘quici” on i. RD, È PARTO co 4 
pò di luigi 1a Holt ga Sopra, quel Ire Pon 4 


mEtILEE RIT 






Loud HR con da 


Ùa Bin 


0Ì 2 Nos i 
wi su i 49 ear dai 


bari 


Parte Hrimay LI ‘na. a ra 
rerripo nr ep! da did Pontefici. È ct 
lung 70 corfo d'anni aîte daronp Î°( Cai tdina) Ch 

eftici, "con CERA di (Cm; mona Pret ste. 
fron ti Montictie: hrc è È tanto, ‘che Ì: fi 
npcehtio qualto, helî anbo! }2j0 ordinò. 
che portalfero il Capéllo raffo; , perl fegno, 
che‘fono pioni‘a {parge su ‘il fabgicsa, 
fetuitio”' i Chiifto, capo della Chieta., 
Stictefio Mis dBphò: ST tempo. RI Ponte. 
fiétto Bohificio NOfto?; gli die e l'abito 
roffo 5 è violato ile! todo, e forma’ ‘che | 
Pyfino hoggi' 3 fe” ‘non fol di qu valche” 
poco” di Ampiezza si eflendo più largo, di 
si o! di quello era Pikgia. Paolo fecor=, 

Veneedno ch'era pi ‘Ponretice» che 
prg molto degli habi ci Pointificalisper 
renderli vii ao piùmaeftab, vi aggiiinfe . 
la Mita dî ta, la Bercità rotta , il Pane, 3 
no dosi della’ Mala; e Le Nate indoraze: © 
Gregnrigde cino ritto diéde da Bericici cio 
rolfehi Cetina cegolar aridandb’ del 
rellP LIRA ‘di quiet ‘Folore de Liga 
Lasa Rigione dalla quale ci “Tono £ i 

ò di forma , c, materia fimilé a dolio 
pr ardiniali S 3 Roi portarido mai nè”. 
Lecco Pie Tortine di Disppo; E quat i 


3978 VT Cai slinebifa 
do gli altri portanol4. Capparroffà ,. 6 
dai portato di (Ciambéllotto: è ronde: 
fenza/ onde» quando egli*akri da - portano 
‘paonazza;ibCa ppello, ici Peretra furro tutti 
@ vnaomaniera.: 
(Di tre:celori: chat Cardinali “e 
N tftiti y cioè Pauonazzo, roffo; c rofelfee» 
‘chie: ma, di quetoovitimo mon fc ne fer- 
‘vono 5 Che-due foli giorni:dell’anno:;' che 
fono la quasta Domenica di quarefinvase 
la terza dell’ Auuento. Laimateria.l vfano 
«di Ciambellorto è onde , di-lana: più 
igraeò, mene grane fecondorla (tagia» 
gie, escofi vlano ancora portare: li /fotta= 
fiadi feva ;i;ma.fempre le csnaipi Pu 
mefinod ti at. ta ssi d0 
Potrei dive qui la: diBilirimaoie: Toh 
pi, ne quali. (ogliorieri:Cardinali ;.veftire 
l'habito»Panonazzò d'veto:il rofflo, ma 
-tonofcoribiturto icfler: poco men chesfa- 
perfluo; ed inutile ; ‘nori potendo il Let 
tore tirare da ciò alcuno! profitto; dirò fo 
lo che.i Gardinali:che: veftono di cori 
non lafciano per quefto l'habito rofi0.; 
Ta Cappa: talla in'tutre quelle Pontioni, 
‘chesfogliano:;: eri ‘roffa encos gli.al- 
tri. 
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ittb;. con:queta è differenza .che doije gli 
altri lasporrano Paonazza di Ciambelot- 
1003 eMi la portano Paonazza>di Saitta. 
Nelle fefte folenni ) vanno fémpre.veftivi 
di roffo, ma però quando: portano. lutto 
:graue ;;0 ben tonfiderabile , non vfano 
sueftir.di roflo:;. andando.a tpaffo perla 
«Gittà; è: è vifiverancor the:fiano di quelle 
folitea: farfivin:chabito roflo.;:trouandofi 
molte. svilite nelle» quali © fono. obligati 
ad’andar in vefte rofa;.»:. È, wai de 
=: Lamedefima vota fi offerua nelle Caval 
Gate è hiuendo minas:che ligguarnimenti 
salte Mule; 10le waligie fiano dello» fello 
polotcidelle:veltii cheveffi portano ; :c:lo 
fteffo vfano quando occurre-mandarde 
Maule.alle Canalcate degli Ambalciatori 
Non-vfaho però? mai. di portar color ne+ 
ro s perroccaffione didutto; né à velti» 
“menti, né & Cocchio'; nta’: paramenti di 
Cafa j184 i Cardinali nuoni;, non. portano 
larro 6 fe:pirl’haueflero ,. fe lo: cavano 
dino:à tanto «che hanno fatte, riccuute ;;€ 
refetutto te wiliteo ci 0 e Li nea 
i1GoBmano i Cardinali far portare di- 
«<haitii àddono via: Mazzad'’argento , è do» 


lò pr Tee grandi 


db. iCap 
rita la qui fu'loto-è ager saonlfo 
| " 270 gU e 
Baita" Caldmalta* ima Ul più per mo: 
Ira red 1a premibonza” di Guella.*"Deta 
Milz3 12 (ole, portate ill‘Barbiete di 
Cafà; d'altro ‘Alicante di'Caniera ; © luo: 
fe'pottatii Gidinatiamente*, “ogiii volta 
che fi porta la. Cappa » eccetto quando 
fi va Y prediche NU IETSREnO &5T Ven 
verdi Santo. n ‘Priatfaficre 1a' porca 
no al Itiogo AdueR det andate} idpet+ 
ta pe quand il Catdinal'A mette la Cap? 
pi; il Barbiere piste la Mazza) 1 E 
’Faftofe Tono de raudlcare’ de' Siphott 
Catdtnali; Yaalifoglfofo cafaltart”o pori 
tificalminte 6 ‘privatamente: “Quandé 
océutte tdualéat pontifitalmicrit 5 pot? 
tinola Cappa col fupello'roflo in teltas | 


 &*hanno'fopta le Multe It gualdra pei 


d'frano: goamimietiti: folcimi “del «cale 
c6hforthe uPhabito;la qual Viffaferese 
midpuifita; e gratide ; fa avidblffareT pics 
iti Poteri ché non baiiiodi che vetta 
onde vn certo V:fcouo del Regno di Na: 


spolî i Con iPquale"iò i trouuv'il'com- 


Fogiita vi gioniò «di ‘camalcatà falefme) 
vedcn- 


Parte] ima Libro Tera, | ast “SE 
Cile pallare. ORO Muled'alcun RI 
‘nali » molte bg a FADIOA 

dik., 34 Fimagi D Tea 

- Gpedinale {d, che. pria 








A ROO 
Sur; si Hei 


E non: tia sBuardare le a a At 
| padelle, Miley. otto anichs dell Li 3" 
sole ’ ingiando, l: Mal Snib50195, n 9 È 3 si 


seine) pià nona 


1 tempi che glie (Signac 
mali cavalcare, con mente, [ia SÙ gi 


(pelli, perslempi ‘Oi ogni SR%: ari Da SO 
par caualca folennsmente, loro ono © ile 
gati di caualcare; pontificalmente di ca 
prcoro <Hpalca00 fl 680E: del, 
nuariata il giorno del -po‘clto; id 
| pa»: di QeCILuolla di Conall OL, pi 


PIA RE 






‘ca 
che. fi da il Cappello à wn fatine 














he, Ré vii ere da 
che, da. è Regina » “REC 
do vanno alle, Cappelle, Gn sai sì 
tigolari. ea i i. 
Priatemente pei sau gano, 3; quat OR 
accompagnano; i) Papa fuoti di, Romanò 9 
=12b3v 


Si Aligi SELYVPRAZIANO,. ora E (E 
o nalene SIC De VA Lage ato ded 
È mene Ure 


gga © ‘7) Cardinalifmo 
dentro; pure chie vadi a cauillo; dinLer>: 
tiga priuararathre ancor lai; & in tal ca7 
fo i Catdiliali* che! ‘detompagnino’ cio! 
Pontefice ;'Caualcanio in’Haibdito ‘del ‘colo 
re conforme altemoo © di, “guammftroritt 
delle Mulè ‘ito Ibrdinii > 195% Aura 
© Gutiofa ta fantioneiolità farli; quiine 
do-il ‘Papa manda il'Cappello | ad vm 
Cardinal: al-fite ‘di Ribma chefegue ras 
ritnente, perchs v tole!per'i’ovdinario +1 
Pontefice chic î n6ui? “Cardinali; vadino 
atri cieflo dalle fue-tmani'in Romi; ns 
gi che fia' ciò niceMrio'ali ordine della 
Ciiefa, ma folò per. V'aribietone Up ge: 
derli ringtatiate:,’ ‘dallatpto pia b oca Heb 
fiuduo' Catditiale!, “88 'andof pet tra: tare 
con'effo lai giù inierefit Rena tai 
moftrarli l’obligo che deue hayereàilivi 
parenti, che però: Alcani Puntefiti danno 
feimpie'ad'intendere"d’ rivoli Cirditàli; 
deter tiioluti a'faili tdlò Piper. Valli spa tti 
‘ma particolarmente per lè iRanize-de' lol 
1ò Nipoth; benché tto: fia tutto al' tone 
trario. : SELE 
“Hora quiero: il: Pontefice’ G vede don- 
Ara reo dall'incellanti’ preshiere: rai 
che 
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che Corona,;:a mandar'il Capelio, ad. al- 
cun Cardinale: fori di, Roma , gliclo. 
fuol mandare per vn (uo Ca;narigte ,,0,aby, 
tro Gentil’ huomo appofta,, con va, Breue 
diretto alNuncio, Vefcouo, ò alcro Pre- 
lato di quel luogo , doue ti.rrowa il Car- 
dinale che deue riccuerlo ; & il quale è 
tenuto di far rincontrare quelto mandato. 
dal Papa,.fenza riguardarda perlona, ma 
ben fila qualità di chi lo manda, da tutti 
i fuoi familiari y° 8 amici ;1con li quali 
entrando. egli.nella Ciuà, porta quel Ca- 
pillo in. modajche.4urti lo veggono, per. 
ellere cipolto fopra vna inazza, come. è 
folito farfi nelle Canalcaresdi; {na Santità. 
quando va. a pigliane it pofefò. in-San 
Giovanni Laterano; dilgiorno delia Nun- 
Latae siii MISE 
pEntrato. in Cittàin queta maniera; & 
alloggiato a.(pefe del Cardinale il primo 
giorno, di. fetta. che feguirà, fi ragunano 
nella ;Cafa del Cardinale, chi hà.portato 

Gil Cappello.;.chedlo deue. dare... ‘tutti 
quelli, che vorranno fauorite in quelta 
funtione IL Cardinale sil.quale col capuc- 
‘cio della Cappa, c Cappellornero. in.telta © 


asa 7 as 






guanti fome-va alla-Chicfa, ondata 
ia. fa pratfone.all AltsscsBé de Meli 

Bice ».9 Semplice TI 
la, il Prelaco dellinaro” dal'roncefide — 
i re i gliab ile. A 
Ù pl metro a intuòzo 

GNEO, pda Fi at fi 
a-que 

lo» chiè do; filo che caput Re 
ques ne (opta alta e pre 
ta il Brcue, « Prelato; che pretolaoni 
4 "Ra dra as 1 ino gi 






me 








LS "ile Topra È PRO } 
re a ordini yc i 
fommo Poncefise E 


go ita a sn che bagna 
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cavdr:da Mivra:zioodicefopra del:Catde = 
nale. “pare schesfittrouario net 





lo; domitteia celta al: Cardinales* dat FOGES 
dogli Velouln patita qualCapello dt > 
liva.momento pri vi icaato ze é“ dar 

quel che l’ha portaro.: Si-cintà ‘pot it 
Te Denmeintuonato dal Prelato che Ri? I 
nito-bemedive il: Popato ‘e‘cosìtatri in? ae 
fieme: acconipigname: “il Catam in 
Gafri chi calca toni - RA 
ini tefti;ivlando a ‘chid'hifavorito @ quelli 

corvelta che fi richiede p& alcimi fanno 









* Beftinic} ebanchatti5ico - fotirane publ 


che di vino inpanzi la porta della ag: 

arVanagi-Cartintilitona Fà Virtonl- 
ionesne fidarepenelticatier vilite; ftu- 
aido. dalla thatina sateta #1 dt0° Mat 

ftrivdi:Ca nieta le-ntanicre=do ite ; , pet 

monimancatesatià nt offizio. Quilliche 

Faloali> Fdienzi delPapa, èfimo por tar 

Fabico teffocire portalio quatto Vaniie 

R 





386 Il Cardinslifmo. 

alla Cobgtegatiohi che fi tengono. nella 
pretcuza '@ifo ‘Pontefice; call quale non 
Basiano il: fede 3' A tiélfà® prima v- 
cienza sidoplre quando fono frati fei Mefi. 
Pr 16 censiti di Roma, è ò, quando 

ITCONE peravidarLegati) ò ‘veiò hel ri- 
forno; I Pipa gli dà DA federe [opra {cà- 

BeHi ‘dè poggio; e li fa coprire} trattando» 
Peomé fratellò; Ja' qual cola non' fi all 
“Ambaltiatori-delle Corone, ‘quali {tan- 

fidfempre {coperti ala prefenza ‘dell Papà, 

è «Beliche leghi “da dr dere, | ciò Segue fo- 
ipa feabellifenza appoggio: 

vi Moli:G friilaniohano de qiefta mantie— 
i ‘di eritesr tp Rinbalkiatoti i Roma, 
ESSELI più di tutri Ali fu rifco } ché Te Lo- 

ione fiano” ‘obligiti’ di riccuete i ‘Nuntii 
del Papas te traccaili. per così dire’, 'Po- 

cè meno che' d° Nigualità . permettendoli 

di ftar (mpre coperti , ò feseré fopra (è- 
o dic'fuperbi Time; ti Buoni. Pontefi. i, fen- 
Za hauér raîîra Alla mac ftà Reggia; s tratta» 
“fo gli Ambafciarorì 'con'fi poco decoro, 

èhi1 paiono riella préfenza del Papa, più 

tnito Cadmarieri; che tapprefentanti quelle 
pa: ches rap pprefentan atior a 
ina tb i dibiudi ki oibacsnl Do 


A ” 
IRINA % 
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* Dourébbe contentarfi ili Pontefice; che | 
n Ambafciareri, lo, riconofchino come 
Vigo Dio della Persa cali’ hora; quando 
fi tratcavo materie idi; ‘Religione, all’ho- 
Ta che fc ne fta. veltito. ‘pontificaleente, 
e che.in atto celebra le, fontioni Eclgfia- 
ftiche, e perd.ip tal rempo gli farà pere 
mello , di follenari fopra tuttia e .di non 
‘vguagliarti è à nilluno.; {i Ma.ch'egli.riccua 
l’Ambalciatori ,, come. Prencipe tempo- 
‘sale, e chetratti con loro di (ole .ma- 
terie politiche; e di fiato , fenza preftaili 
quei dovuti honori sche fuol preftare l’v- 
na Corona. a° Miniftri dell’ altra» quefto 
“non mi par che fia decente alla. mac&à 
«delle Corone. E qual’ indecenza mag- 
_giore, che vedere nell’ vdienza del-Papa, 
wa Cardinale de’ più mefchini , che ye- 
‘ delle mai il Tegno dc’ Mefchini sed vo 
_Ambalciator Reggio de’ più grandi Si- 
-guoti, che omano la Francià., è la: Spa- 
_g03: ftarfene il Cardinale.con, ib fao (ap- 
i pello.i instefta ,, con.vn (cabello di pog- 
=1g10 » affai. vicino al Papa, 0. l’Ambalcia- i 
«tore vn poco difcofto., fropeito 3c.con * 
00 Lesa da (colare è Ma di a 
R_ 2 


398 ‘s* 3" Vl\Crdimalifit: BEE 
fra bene di lafciammela®caraalleCorbne 
rivedeltate quali mon veggono la'grandi@ 
— Fetetiza che lola vodetttro:for(ela time) 
diitehibonò.'Seguitianio dingee le vifica 
de Signori Catdinali,: ©.» 
> Quando (ono aminalati nop: fogliona 
Hizi ili Eminentifimi ricouervifita: alcus 
a eccetto: fe/la'malatia foffistate”, che 
gipo persniertere diritevereivifivantiy | 
conhabito proporrionaro?4!quella wifiraì 
Loi AT Aatingi iN'calbtatoriedialcun 
Ito: fico nima Non. cos 
| Atiando dare vdiziizia nilimo, anzi 
alcari ‘per fchifare! 'l'a>éalione di:cemiclig 
Con'intro ‘che ‘Appiano l'rfoxnbn lafciio 
nie o }ierd* WPasdatni!} ff fivirino dentro jd 
Figri delta Città ; în‘ qualche loogo stitio 
ato. Quito ohe dico s'intende del 'coò 
cune, x perche vi fono: alcuni :che:poroì 
rario' della: con''ustdine 4. riccuendo 
oret tantofnicafordi. duferasità che dà 
chiudo plertzàzo Hè'in:ciò cdramerrond: ore 
tore ; ‘eflendé sbioro arbittiò diticcuora 
he 3 ad ‘Ma’come hò: detto la :maggior 
parte fi Abito di: farlo y'c'combuona 


rag gione. he 40 MEFTALIA? oi ALI À 


sE - Quelli 
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Qi che. vanno pes: #ifitàre.vnCar- 
dial. fe’ fong.s Cardinali., vengono dal 
Cardinale sincoritrati nella (ala. de'.pala- 
fccnictii dvn. poco. più.eltre,,.ma.non 
già più oltre che à capo:le frale. .Se (o- 
nocrxzocipi coni) Ticolo, di fercnilimo, 
della: ftefTa.maniera conîe.li.Cardi nali 
. fono AmbafGiatati negli; dge, o 
zesepando vensi fono: tante» € Laip: 
| ftanza <'intende-quella,chefi sona. ma 
- gitrrita(alfa -Gamicra «che fi. dene davi A 
dicnza.Sc.fotinfeatelli, 0 nipoti del pa- 
; pa viuenteis delmedelimo: mode» come 
- gli Ambafciatori meggi. . Se; fono Ami bafo 
“ciavori ;:di Saubié di Tofcanas: Baroni 
el folio, Duchi, e vari:di Francia, Gran- 
«di di Spagna Nipoti de’ Fap Anticeffori, 
Gencrali.di. Santa Chielaze capi delle Ca- 
fe-primesscipiù Mimate di noma, fi si " 
contano mina franizare: meza;c;non. iù; da 
Agenti dé: psencipi Serenifimi gli À 
baSciatoti di-Malta, di Bologna» edi HA 
sarasmieza ftanza, d paco più. noi 
Malra perdviemeratrato con qualche palio 
più diquelli di Bologna: »& Fetsara, nl lata 
Rione | 10 vuole. samnizna 
iliou® R 3 n 







390. ec «© Cardinalifimo Lu 
co lAntutti quelti fe gli dà, federe:,. e 
coprire a fenzazalcuna. dillintione,, ben®e 
vero che li Cardinali, e Prencipi ferenile 
fimi fedorio dirimpetto al Cardinale vili. 
rato ;;tenendo*il. fianco verfo. la porta, 
- tanto il vifitante » chs il vifitato , ma gli 
altri fedono vn pogo di fianco , ma non 
già di rincontro. 1 Velcouis Arciuefcoui, 
8 altri Prelati fi ricenono , c rincontra» 
‘no fecondo giudica à.propofito. il Cardi- 
nale; per alcuni non fi moue dalla pros 
pria ranza». per altri efce fino all’ anti- 
camera» riguardandofi in ciò: la. qualità 
della pesfona che poflede li Prelatura., 
pero fe.gli dona à tutti indiferentemen= 
te-da federe. Il Cardinal Nipote. del Pa- 
pa viucnte . won dà mai da federe adal- — 
‘cuno Prelato, trattandoli come fuddiri, 
la qualicofa fenre wn, poco del tirannico», 
xpssche.la Chicfa è yas.republica,e Mou. 
‘già. vo prencipato» cli Prclati fono. veti. 
elegirimi Miniftri di derca Chicfa; e non 
già (chiani di queto,. e. di que:lo. Bella 
:cofa-» vedere vn. Prelato.con la barbà 
bianca » doppo. hauer fernito quaranta , € 
più. anni Ja Chica di Chrifta ; ftarò in 
| Wa piedi 
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picdi ‘nella mi Fefenza ; dvi igliòràntello 
di Nipote pontefice 2 Sei’ Nipoti d& 
Papi trattafiro , meglio: di quello “ché 
faniio î ‘prelati. di merito la Chiela fat 
rebbe molte meglio feat; s ed il fer 
dito di Dio , not fi diminuirebbe cotne 
fi fa. 
È Ma ‘quel che Did infolta ché ii Cir 
dinat' N° [pote , non à alcuna tnightone 
dî ‘trattare in quefta maniera; ‘clie vuol 
dir imilafsente , le migliaia: de” prelati 
che-i#rtrorio; la Chiefà ‘con i propri fa» 
dor: perchet” officio del'Cardinal Nipore 
che chiamano padrone , ed infarti’ ff 
teppo del padrone, rionfi Reiidothece 
15. SP sotiermto politico. COBRA Lab) 

SA to cùra ‘principale è è a dî alate il 
vontefice fo zio negli 4 affàri SORA 115 
è ‘maneggi politici , | e'colefimili; è per 
quefto porta il'etolo: di badrbnè” moti 
hatrendo! in, quello: the riguardàil gouti 
‘nò Tpiritazte: della. Chiedi vattori:$ mag. 
giore, di quella d’vn' altra (i ardîviale : che 
però gli altii” Cardinali cicati prima dilui 
lo precedonò per moftrare che ii Nipote 
del pontefice , ‘fia nipote quanto‘ che: fi 

PIRA : K 4 


+ — 


Il Cardinalifmo . 
me di di SÌ lalcià pe SE 


fimile,» > anzi. ‘inferiore. a luo! dall igpi, 
ur ciò che appartiene la mini 


trario 
dell’ Éol: Rialbica. dignità , € C ccp 
il gouciio (piricuale 3 dle È dà 
Se ciò è perche dunque non, “Rina il 


PP? 






16 ONBit 


Cardinal Nipote , gli Pi 30 i Santa, 


Chica del medefimo. medo 
}; PIù Gi - 
ftimano gli alri Cardinali? Qual ragio. : 


Ney yuole , che quel Cardinale ‘a he; PISs 


cede. al Nipote, che dia da federe a” Pre ce 


Nati ,.e.che “il Nipote. preceduro x CPC 
confe REA inferiore, che li facci Rare 
in piede, come fuoi, feruidori.? C Licio. 
è yu, far maggiore» ‘il fecondogenito de del, 
puma ‘& io fatti fe va Pre ipe] tmon, 
nito dalle il Cap cello. tn viì Barone. 
dello” tato, € ‘che sil fratello fecondo Nato as 
lo, fa ii at (coperto , non farcbb: egli, 
ridicole a medefima cola a arriva Rn 


irtr: 


ta 


vi, Did; : pan, de RR î poso La ‘e di 
Prezzi Rai peli si li che fon Veri Mi iii) cip È 
10 


è SL è % 
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Bio? Così vai bit! he fe) te 
Chiefa fon difprezzati da ‘quicifi clie'fo) 
no nemici , ond'è che Gi ticde al piste 


re che fi guadagna melo più di perfeghi? | 
tare » che di feruire la Chiefa. 0/0" 
© Ritotpo hora a quelli ch: foh6 èntfari 
pervificareil Cardinale;che nell vfcir che” 


finno ; vengorio.dal Cardinale. E 


compagnati,con quefto ordine. Se fond 
Cardinalio Prencipi Séreniffimi l'accomi- 
| pagnafindal Cocchio, con quetta differen 
za,t héMfcia partire it Cocchio quando fo 
rnoCardinali,prima di mouetfì p ertjromia: 
sé alle fue ftanzi, ed.al Conero Paco E 
È occhio, quando Toro Prencipi Coltirélo* 


d'Alrezza, e (éne torna innanzi che il CEE 
chio fi muoud. Gli Ambafciarori Regiî, e: 
Nipoti del Papa viucnte, fono accompa* 
gni. fino. d capo le Scale, déiie dd 
mi cca, 8 muoue piro pr A 
torhatcalle (he fine; e li illa zola sg 
contutti gli ‘altri che accompagna, È pat" 
ricolarmente ‘con’ quelli accertati nell” 
entrare, di ‘che non accorre replicat lo” 
ftefso; bafta fapére che per l’otdinzrivili 
Cardinale accompagia” qualché ftaniza;!! 
To: R$ 


394, “H Cardinalifmo > 
le ‘pallo say di'quielto habrà fatto nel ficeue: 
reivifitanti; cioè quelli che fono'ftativi 
eeitati ‘nella prima Carnia; s à€Corfipa4 
‘oridnd nella feconda ve quelli ficemutiiel- 
da fécondafinò ‘alla terza; e così dà mano 
sn mati Shonorano titti più è meno. -. 
‘Accompagna ancota il Cardinale qual 
ty 1) #6 1a fortedi Prelato, ordinario vna ftanza, 
Fi Velconi duè ; st Arciueftoni; Pattiar- 
chi T'eforieri, Aridi cidi'Cametarre cd 
STI Gonéinatdi? di Roma’ più: “Tutto: ‘que: 
So però:s' ‘intelide fi Roma, d fuori la giu» 
Oridirionie di'aléuno di' effi Veltoni;ò Arci 
Onteltodi ; ; pn, quando i Cardinale £ | 
‘trova riclli wiocete-di ‘qualche Patifarca, | 
CArcileftora sd Veleno e the-viene' da 
‘Qquefto vifitaro; ali hora? Paccompagna”; ;e 
 figcue:conmisgior ciuiltà, ccon' più orafi» 
Qetionore,; come inluogo difua giuridi- 
“toe Nell''atrione perdi d'accompagna- 
res o rincontrare fogtiono i Cardinali re 
“igolarti Irtorndo la' ‘quantità dello Stanze; 
° percheini quella Cafa:che.vi ne fondibol 
rey accomprignano» er'ncontrano vn pos 
‘ico più, e douemeifono poche, vn poco 
ù ico; Lala Miwxdi ace 
come 
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compignar, iiolti fino alla. Sala de, Pala 
banicti, TA 

i 1.Genril® trim CRISI pi 
to'iccompatiano fempre al doppia, quei 
Palonti: dccompagnati dal. loro padro= 

Per clempio, sel tali chietano, fati 
docshen agnati dal Cardinale Gnoà àcapo le 
feale, ell l'accoimpaguano fino. al Coc- 
clio; Quelli timoalla sala)! ‘accompagnano 
fino al piè delle Scale j & in: Comma: ac- 
"5 dd Anb ciattio von ftanza, è Ò ‘due più: 
“Banelo: ‘chè. lià, Fatto! il € art dinale loro 
Lui drBn&,- Sp. pstasiatorura; fi fegirafizio 
piana vifanpiù Cardinali, & vna diloro 
fene velcise partite; - vall' ora: il. Cardinat 
ciilitato, lafcia quelchel teftard che.reftanò” 
- f@fondpilzordinando ad ‘alcuno de’ [voi 
Gentilitionsini 5 Prelati chelli trauenghi- 
nico Fani ’cbmpatnià, andanto efso ad 
-ROCOMPagnar Shi: ini Cocchi quello ché 


_& 


è tre; de: 


“Mnfbttio poi alti indi legifite, bifogiia 
ifapéte eheti Cardinalintioni; leidiezo la 
rmifira «cont comitiza di'pimCoechi , e 
sinabito; agli Amibdfdiatori Regii,. i agli 
Ambaliator di:Sauoiz,gTofcana la cai 


sig RG 


dong ancora in fortana, Mozzetta»: e fetta 


ancora agli Ambafciatoti de Brtricipi cony 


ta + è 


il titolo, di Altezza.» quantunqge nonBaro 


tana, e feuaiolo,; Quei Cardinali che:ali 
ritorno Joro di qualchediegavione de laser: 
re glira Montes fono Bari vibirazi,rondonoy 
la vifita della ci manicra, come l’harine: 
riccqura pariéndoli di Candinalis gioè {e 
con com.ifiua di | più, Cecchi »:procurgnos: 
ancora di far. ka fts{To c'ò.per lo:menà tane 
ro quanto farà.loro:pofibiledi: poter Fares: 
3g uci Baroni c he-panivfano.i Cardi:q 
nali disenderla vifita ,;nonlalciano pers: 
Vansa: Sona Signal digrea dorata age 
i viali. 


dA 
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vfarli qual: he fegno' d'ambofeuote dotti 
pondenza +’ +'perciò fate piglio ‘alcun! 
prctelto di congiatulatidit © d'altro pie 
quando ciò Hiom'fi preftrità$ fe ne watinoà” 
vificarie lorMpgli 5 € le DantediCala;; 
che le fono-più attinenti, ‘effendo li Steno»: 
ri Cardinali; fe tion rutti-almeno vna gran 
pattc; molto libera net dare; enel rendete 

vifive alie:Damiey participandoli honor 
| bawordinari;.taiitò nell? accompagnarfes? 
cheticenerlé. Quei Cardinali che hinna* 
Foochioial'Paparos-cioè ché‘pretendone | 
difalite:a] Vaticano; viudne con vna ma-! 
piera n povo Clatifitale; che vuolidir til : 
tirata), mnutrando di fien'sradite tc vifne? 
delle Dane ved alteveridofi al pohbile 48” 
vifitarne , credendo:con quello di guadgl!! 
gnarPaura. del Popelé, cd il èrtdito Ecle®* 


fisfticoi. I KRLR PP 


Morquellichepòco penfano al Papa 
to perzcaufa che poco il Papato pia 2° 
loto firburlano diturre quefte'apparenzg:. 
efteridri;opallando: il tempo: con tutti i 


alto 


Mai 


Bal .- 


È It Cardimatifini =: 
dell stalla in Cala proprid, A 
con effe loro familiarmente, come-fs il 
deroto EclefaRivo:confifteleinquetto, | 
 Quelodirchefi (cafidalizzino. grande 
scsi iProceltabti, è di ‘ché poco s ’edifi- 
caio li. Cairolici;è la vita'che Imeindnò: alctis 
fii Cardinaiis pocò confacevole.all? habi-. 
to:che pottafio-Dicd'ateriniipetehe nel Sax; 
gio: Collessio,le né traval@talthe-nitib< | 
ra di quolti, che ladisionadimatiinao 
Contemplatinife yC reritondle sa: fai 'cd 
Feloi;' Opere: Inérnécetgifffotione Fafto® 
Fi(di oftdicommetterfiotische: porcte dar 
setrativv ti fiandaleral proffi:no.. Ben è 
verdcheli Romafifinit rattidali’ ‘efperient! 
da dithntis. erhbbiseatiali p èrilà fpatio di 
più asi hai i coll toredì pet . 
Fa (oeranzasdriporesptati: nite 4) poriutà 
della: triplicata Coròna » done peritentti 
in hu: oggi di conferua fi sella Santità. (on 
divenuti Demoni; for ctedoto piùùhe I 
“Hivoctifie eleriori e quelle apparenze 
the feruono pet ingannare il-Mondo'per 
potet' pe rnenire al Ponteficato-, mentre 
‘ogni vid fa che'nell’ eletione de Pontéfis 
Te abb Ispaflioni ecirerie: ir. Mari 
Molti 
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‘Molti Cardinali però 4 ò perche poco. 
fi curano'di cambiar natura per.(odisfare 
il Mondo , è pèrchevaziiono fodisfare il 
Mofido 5 col mantenerlatoro propiia na- 
rara; dperche ‘odiahd !#Hippocrifie; è: 
perche non hanno giudicio da bilanciare 
quella:dignità che poffedono:; o: perche 
vogliono feruirfi della. Macftà Cardinali+ 
ria; ‘pet fodisfarcalla libertà; de’ prop 
fenfi, corrono. pet wii: ftrada tanto licen= 
tivla; che fi (timano ‘igloriofi né' piaceris! 

‘grandine’ palla rempi ‘ymacftofi ne loft; 
accreditati ‘negli cfcialacquamenti 50 &cin' 
Tomima credono ingraffarfi negli fcandali,: 
è ‘s'ingraffaso perche 'lo credono; Nelle 
‘Comedieil' primo liogorèloro je toro fa 
indi primi,che ridono»:delle parole buffo+ 
‘nefche. Ne! Balli non fonodeglivitimi, e 
‘ne’ girochi' non fi fanbosafpettare; tor- 
‘rehdo fenza/alpettare il-lecondo invivo.i.i | 
«0 Ma quello:che più impona‘, che: alci- 
on fpendono la maggiorparte: delle loro 
carrare,. pet far Comediein Cafa; quat 
che. il decoro della Chièfa confittelle in: 
lorowelleComedie; è fe putes'alt:rigono | 
il Carneual di comuovare ne' doro Cabi? 
MEF RE n 
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distrae de’ Comici, 6) É Lecter 
avanzate il | danaro à (candali ma iori. 
aQuinti Né ne fono di quelli che ttt? P 
tengeno fear ‘intiere ,. conv: miazz 
di. carte alle mani è ?.Che giuocano della” 
matinia;à Tera àgiuochi profani, cordan=- 
deli di celcbiar quello, officio. iuîno 3 ché 
porta feco. il Cardine alato 2 Necelle af 
ce elo ) ‘che fapefero! al ‘mehò itato ba 
luosto, éd ilte 0; (ore) jacenò n 
Figi ‘tutto! da gna fi DA i: DEIR, 
modalidailti i E il rogo alloro ti 
cere, cdiolo pi «Pollo e perche No, v 
to. giocare vna note intiera alle Cai 2° 
vn Cardinale che.vine al préfente 3 a 
via Dama,della guale fi Ia(ciava pus dag de” - 
volenticii, pîr Òb! ‘carla gegio pri Udi te" 


quentar | rfeco il giuor ye 


; Tali nonei..no gliipoftoli di Chaggi 
nè agi: Furono mai, ‘fivoî Dite epoli,. Ma nè: 
perch: tali fono quelli che vogliono i il Ti 
tolo d i DIE c) pera di Chrilto 2,6 che prete 
tendono. etere L'igoat nel | Colleggio Ripon” 
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Fa di meftiere Traltorner gli occhi. d 


sd È Db, 


quefti talie rimitar quelli,che s ‘aftengono 
di commettere fimili (candali procutan- 
do con molto zélo 5 che il Popolo: refti. 
edificato del loro procedere, la ( Chiela. 
ben feruita dalle loro operationi, c. gli 
Eclefiaftici fodisfatti delta îi necrità del lo- 
rotrattare; della quale Ipecie di Cardinali, 
fon ficuro che frà yvnfigr numero , fené 
trovano fempre alcuni, tei non; buoni peî 
. di dentro, di che Dio Tolo può giudi-. 
carne » almeno affai buoni in quello che 
riguarda il giudicio degli huomini. 
- Adello bifogna dire alcuna, cola del 
fermar del Cocchio de' Cardinalie« del 
modo che fogliono vlate quando fi troia=' 
no Legari di qualche Città , ò Proulncia” 
nell’ intrare , & accompagnaie i Prencipi,, 
tanto Eglefiaftici , come Secolari. Did 
con breuità che wn ‘Cardinale ‘3 ferma il 


Coschio : ad vn' altro Cardinale più antia* 


no ‘auuertendo che l'antiano è el vitimo 3° 
ferirare : ‘& il primo a pa: tite. Lo ferma” 
ancora alle Dame ed C il primo è fermate, 
cl v ci mo à partire , cliendo conuenicnte 
di conceder Sempre.il il luogo : alle Dame;, 


dif ie Qif 
% 
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dor (5° 1 Cardinalifmò 
ma alle altii perfonaggi ; éècerrò Telte 
Corohaté, il Cardinale è fempre l’virimio 
à fermare, cilil primo di patire,» «n > 1 
' Qccorresalie volte di pallat periftradà i 
i Sagtamentò , mentre il Cardinale và inf 
Cocchis perla Cirrà ;nel'qual valo; egli 
fmonta-firbitò di ‘Cocchio''&'accompaò 
gua il Sacerdote che portivil Sagramento 
efferido di ritorno fino ‘all’ Altare dute 
Finiginocchia; e fatto vi pocò'd’ofatiotie; 
fe ne-torna doppo è'moitrare in Cocchio; 
é quarido perativieritora il Prerefi troni anè 
dare nella Cafa dell'‘infertto! Pal ‘hora: i 
Cardinal: Taocoripagna Bro! Ha: poîta, 
dies ‘ginocchiz, fito'a tanto chel Sa 
cerdote: fia: entrato dentror; ritorriandofé® 
né d6ppo nella:fua Catrozza ; la qual co-: 
‘fa offerua.il Cardinale , quando: atico arl=. 
daffi in. qual:fi fia attionefolenne 5 e'conÈ 
habito pontifickle.Trofarido ancota-vit 
Gardinzle»; nell'andar fiori dellà Città;) 
din Città; qualche alerò) Cardinale: è ‘pie 
de; friohta anco egli dalla Cartozzà ; pet: 
favi folittcomplimenti ; serlicentiati, non 
rimonta inCarrozza; prima di far qualche! 
paffo è pitdt./Con “alii: ‘perfonaggi ron 
£ defcende 
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:delcende mai; eccetto: fe voletle névotiar 
con-elli'loro; Bene fpelfo.tra li Cardinali, 
“vi regna vn' ‘adio;inteftino; ilo moftrano 
“cOllo Rar-ghi ‘anni intieri enza falotarfî, 
‘non che palarh vonde-quefta regola ha 
la {ua eccettione; perche fcontrando vino 
«dj quefti Catdinaii , ad.vn® altrò porpora» 
to,.che odia, non: fola rton défcende:dalla 
Gasrozzas ma di-più lodafcia paffare ; fine 
gendo :idiion vederlo ;/&io: dico-quellòo 
che ho vifto, Lipiù pradenti ad ogni mò- 
do. figgoho l’octafione di cal rincontri 
con inintici. pRbscater ta derra 
‘i Siritrouatrà gleB-lefiaftici della Chit 
fa-Romana; vna cioilà: miolroviandes' if. 
quello ch: tiguarda Paecbglio , è lafocîit 
‘tà h'umana: Parlo del comune, perche da 
‘ particolarità ne genetà alcuni, chie volta» | 
fio lefpaHe-a' loro propri, e graridi.B:nes 
fartori ‘»:per ‘non’effere@obligatidi-farlii: 
qualche doste ‘di folo! conmtiplimento d'in-. 
nito. Balta:che tragli EcleftafticiChrie 
ftiani, quelli della Chiefa Romana'(ipera=> 
no. nel fare accoglienza ‘a'foraftieri, di- 
gran lunga.a' Protettanti, che pure fisfor-. 
zmo:di procùraterilipoBbile perti io dis: 


Shirobh 


404 anti Caidinalifmo tori * 
fartiondi degli (tranieri, La, raggiane-di 
cid:è.chei Procetanti hanno ilcuore, im 
.nost labosas.e gasl paco che. guadagna, 
no: concli Sudoripropti »bifogna appli. 
carlo abmaritenimento della: Cala. c non 
all. acquifto- dell’ auta-de’ foraRicri.;-al 
nodrimentòo de! figlivoli, non. alla. fpefa 
degli&ranieri; ma quelli della Ghiela, Roe 
tina, Ranno:tenze sicchezze 3 che farebei 
be miracolo s fe.del fuperfuo;. nen fi pros. 
curafle di farne amici è dvero.che fe not. 
hanno. danodrite figliuoli , hanno malti 
Nipotiy.e suna, d'amicchire con tutto. 
ciò polfono far rus (enza incommedazfi,. 
petche:fino da gual teforo piglia: i danattiye 
per farli amici» e per moftuarfi cortefi; gle 
tre,che da quella gentilezza ,, che.maltra:: 
nò ‘a’ Fora@tieri..,, nè tirano il proueccio; 
dell’elemofine; eTendo più cheyero , cher! 
gli Eclcfiattici:fone cometa Camparia di) | 
Manfredonia.»la quale dicouo: per commun 
prouerbio .j che nel -fsonare fi, fente;vadfizo 
mile.eco, Dazami, e dotti: Dammi e Dottizè 
Dasmi.e doggis.. > Lio da 
Grandi fono le accoglienze , che. 
gliena fare. li Siguori Casdinali snc] bin 
var 
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farfi‘Legati , ia alcuna Cinà dfello:Staro 
della Chicfa ; riccuetido! wa:ti Foraftieriz 
conzogni forte d'amioregolezza cc oidvò. 
checti medefimi Proreftami 5 li ‘partono’ 
bere Ypello (odisfariffimi dell'‘accoglio» 
Nondird molto,diquello:chefi fà a'-Brens 
cipi Screniffimi , quali per.lo più'capitàno! 
ordini di Roma; acciò [fiano alloggiati a- 
fpefe diftia Sam ità; e però vengono accolti: 
da’ Cardinali Legati, com qll homorei 
chefi può imaginare maggiore: Lo Stato: 
délla:Chiefa {e ne fente di queto eccellò! 
di gentilezze bene (pelo , perch +per'ogni' 
cola fipizliaprereto'dirmietea? miome Cas > 
belle; è quelle che fono ftite!polte in'al3 
cuise-Citrà. ; perl'atrivo della-Regina! 489 
Suetiaytcftatantio perla, perpetuà memo»! * 
ri& d'Alefansro fetrimo, fopra le (palledde 
Papoli;8rio hò in:tfo ditcad alcuni; Nés 

Sofrimopir ta penerofita del Papa: + 113 
«Pak Primigeniti de» Piericipi © pet 
plitAmbafciavori Reggi so del Dica ‘di? 
Saltoia, e :Gràn'Duca di Totcatii , foglio=n 
no i Cardinali Legati, po:tarfiin'perfona)è: 
nellapbita della Citrà:per rincontrarli,con 
quella comitiva di Carrozze; chefatà po» 
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‘ob O 1 Cardibilifing>* 
fibile dit poter troware s'e fecondo la gran- 
“dézzai del'Îuogo | ‘permette. Prima però 
‘matidino ‘vano: de” principali familiari a 
‘incontràgli; cd dalia ei, “Carozza di 
Cainpagna anco fuori della propria’ Lega- 
tiome', e poi'inuiare‘aricora qualche com- 
pignia di-Lancie., poco più d' mena, di 
meza giornata; ed vio, d due miglia fdo- 
ri della Città; mandano {timore il Vice le- 
gato; purè accompagnato da qualche pic. 
ciol'inumero di Carrozze #' ! * 
Quefta regola ordinaria nonè (enzà 
Ta faa-eccettione , perche alcuni Cardi. 
nali G-fogliono-feraire nell’ aicirézzare, 
SÉ honorare tali perfonaggi : » eeonio lo 
ftimolo della propriainclinanione, iv iquiet- 
Vocche-riguatda l'accoglienza degli Ame 
bafciatori, per efempio vo (atdibale del 
Ta fattione' Francefe 5*riccuerd con ima 
‘gior pompal’Ambaftiatordì Francia si 
quello: fardall’Ambafciatoridi Spaena; 
lo ftello «farà vm (ardinale Spagnolo" Ùi 
quello di Spagna, quale farà accolto con 
maggior. honore del Francele; Li Papi? 
zanti‘ad ogni modo > fi terigono fempre 
‘nella regola generale. è mifuranioti pali 
> così 
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‘di Ca MG KA, «pochi miglia. lente 
le ve esdal ; Vicelegato;medefis 
grviceuendoli (ua Eminenza à più. delle - 
{ale sperò. bene, [pello.finge per. hono: 

M d'avantaggio, dia di siii 
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nosvà vellaicontradas: doue bi 
Cagno en fiigendo di to + "tn 
à cafo; boipiglia nel tuo Coschiole usi n 
duce inPalazzo al luogo deftinato. 
“Non fuote:it( ordinate Legato în 
no i Cardinali, chotbitorin Rlema fa 
‘ revaltunovinuito; A Mathi Go ijedrali 
tri Signori di qualità, che' pain 
gio perlorò. proptri “intere@itrSuòle 
il. (ardinal: legato: + vlare quelta amo 
uol:zza'ches'egli viene vititaro dallore 
gliene: ‘aprello!di fe à defini IG bàl'eena: 
colfarlipoi accompagnate diqualohelao: 
Gentiluomo perfarli vedere de qofi pito 
notabili: e degac d'elleciveduare di 
Città doue (i teodà; Alle Dame principa 


là) come Mogli-d'Ambafc'atori ped'alisii 


Signori di, portata; fi manda fempre.dak 
ardinale è far l’innito perl’'incontre s da: 
quilche tao più (tetto parente» feputne 
:has'di cuitare volre;è fenza; doperllombè 

‘ no-dal'-Maggiardomo j:fuori della: {1 dard 
. . più è meno-fetondo li pare d'héhorarke) 
Ore. Noa 
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leDamsprincipalidella Giur, va ccidi sà. 
dalferoall’inconito; & acconpaguaficroi: 
à valazzò , dous:il:Cavdiasie. medzfimo, 
lewà è rincontrate dtappile Scalejacrome) 
pagnandole finocall'appartatnento oîdi-; 
mato. ela 135 peul imorttsià SÙ a scub 

ha Quette qpaticolarità. di vifitè, { di-asro- 
gliéoze ercole finiliclesfogliono: fare bin 
Sikubvrii Cardinali hèMtiniato tiene: d'agsi. 
giunferic'imquelto!Candina'ifto; por fo»: 
disfare alla curiofità de’ ‘alcuni SiguoriVil=; 
traatontani!; che mo: ne pregaidao:s deliz: 
deranioo d'ellete inftruttivanco.in quelter 
pattitolarità che:toocahaleperfone degli: 
Emiitotalfimi! Ma:per;:mo nei» rhiiucio» 
cile; dilognd3 percheim8crasifalaro!di pato) 
lat'folo di quelle matetie appàrccncnti.al=i 
laspolitica s con tutto cid imi panche ftia) 
Bene pncise:itiqpueittmpi pate che lai 
politica de! Signori Cardinabi:;ifc ins va? 
tatta hueeromonie.o tive ii in) ini! A 

2 Difuatrerdehora al:qfalto -degli atto» 
offici-dlofono: nelle speifone;:de' Signori 
Cardinali;icio0;de) Vicarior del Papi i del 
fortnmo:rRetiirentiert;.del-Vivecanscllicro; 
deb Fapalisgal si tto So ° 
si 


_ 


al. IÙ Cardizalifmo > © 

tura di Giuttitia; del'Prefetto della‘ Signa? 
vura di gratia; del Prefetto de’ Breui ;‘del 
Bibliotecario! è primo cominiciarò dal Vi? 
caio del Papa, il quale officio è antichifà 
fimo , ellendo rato lungo fpatio di renti 
po, nelle perfone de' Velcoui, ed altri Pres 
lati , ma pio quarto trasferì detta dignità 
nel {agro Colleggio , col dethiarar Vica= 
rio il Cardinal Giacomo’ Sauelli citca 
l’anno del Signore 1565. dopo itqual tem- 
po fi è dato iempre à Cardinali. La gia- 
riditione del Vicario , è fopra li Preti, e 
- Regolari, habitantiin Roma; e fuo reti- 
‘totio;di più ha giuriditione fopra le Com- 
pagnie de’ Laici; Luoghi pit; Hofpitaky 
Hebsei, Meretrici; e non fofchic'cofa an- 
“cora fopra li Concorfî che fifantoinRo- 
- ma perli Benefici Curati che nonfiano far- 
(ti in partibus. Rende el Cardinal Vicario 
quefto officio , per fua proviliorie ; cento 
«ducati d’oro il Mele, pazati dalla‘ Carne» 
‘ra. Tiene il Vicario nel fuo Tribunaledue 
| Luogotenenti , l'yno perle caufe ciuîli, e 
| Paltro pei le criminali ed vn Vicegerente 
_sCh'é Vefcouo titolare , acciò polla in Ro- 
îma ciercitate tutte le fantipni Velconalize 
na queto 
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uefto ha fopra intendenza , ne’ ricorli, © 
‘cura particolare. de” Monafteri delle Mo- 
mache s;g.ticne vo Bargello , con'qualche 
numero: di Sbirri ; cd interuiene confgli 
altri. officiali, nelle Congregationi che'fi 
tengono. auanti l’eminentifimo Cardina 
Nicario, perle materie, e caufe del Tribu 
nale. Di più vi fono inquefto Officio quat- 
tro-Notari » ciafcuno. de’-quali efercita il 
fuo: carico feparatamerte, eticne otto ,.ò 

«dieci Scrittorini foro di (e. e” 
» La carica di Sommo Penitentiere vicfie 
“conferita da fua.Santità ad vn Cardirtale;e 
«frutta è chi la poffede intorno è cinque-mi- 
eda Dagati d’oro annui. La giuriditione del 
-Penitentiere, confifte fopra li cali rifetua- 
-tial Papa; concedendo affolutione grati 
-«ubigne; dando la facoltà d’affoluere di ta- 
cli-cafi aquei Confeffori approuati, e cid'in 
crcarta pecora fignata col folito. Sigillo dél- 
«sla Penitentiaria. Tiene detto Penicentiére 
» fotto, di fe: vn'Prelato contirolo di Reg- 
» gente di-Penitentiaria; onde li Confeffori 
» ‘quando hanno bifogno di dormandar la fa- 
« «coltà di affoluete di qualche calo, ticor-. 
>; rono-dal Reggente {spor pellorio imme- 
Do prria à 
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ATA, i Calab 

di doue fi fi argomenta «Mecvetimmiletie 
aguetti Preti conltituiti i in dette Chielt;hid» 
‘nellero.i va Cap o col quale doelero” ‘cone 
ferire, il quale fie’ bifogni. “comunicafiéi 
cali importanti.al Papa; e quefto fu corte 
«utti credono il Penitentiere ; il quale dev 


a 





ue elfere antichifimo: ben'è è vero: che non 


- fi trguaro. “tegiftui autegtici.di quelti anti, 
P chità, (enon, doppo: il-Poriteficaco di Gita 
gorio de come le dicé il P. Panuirio; -*®., 
Dell’ Officio: «del. Vicecancellerio'. gi: ‘la 
più, antica memoria” chefitrouiè in San 
Girolamo in vna Epiftola di Monarchia 
ad.Gerontiam: cd_ello fa C ancelliae: Ve. 
.rdmnenter il Caricelliere della Chie ti 
Pupai e però all alito. GdA (olo olo di 
 Vicecangelliero: i beiché alnictedotio che 
‘ciò fa per: iuerenza di San Loiéuzo, che 
fu Cancellitieyondenon vogliono che gli 
Itri fucceltori.piglino;lo ftetfo titolo, ma 
Zio quello. di Vicpgapcelliete;. Scriuéda 
“anticamente il Caricelliere arro;guetcha 





- vccorrena al ‘Papadi (criuere rei ‘quando. 


i tilpondena a” dubii della fede, sche gli fof 
ro chièfti di igicies è ‘de Vefcorit, 
‘come d’os gni DA cola se la (Commis dello 


È (pirituale 
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«fpirituale dominio del Papa, h haucua quél- 
la medefima autorità, che ‘hoggi di hab- 
_noli Segretari de Breui, cil Segretario ab 
;intimis : ed oltreà ciò quella itella giuti- 
«ditione che in Francia; edin aleri Prénci- 
-pau» tengono li Cancellieri , ed Luca de 

«Penna » recitando vn' Epiftola di Sai to 
Afidoro pone diltefamente qual fia Pitt- 
.torità di queto Officio.Haueùa lotto dite 
dodeci che fi chiamauano. (crinetari ,cvn 
«Protofcrinerario, i quali tutti l’alurduano 

và foftenerc.il pefo.ch’egli portava ; [econ- 
do chè gli eta ordinato: ed altri doucatio 
-hauer cura delle minute, ed altri dî, KO di 
‘Fe, Quefto Officio fin” à Gres prio: Da 


nell anno 1187. fu dato ordina ri oro LA 
Mel coni, dd Cardinali: e nell av NREtO Ca 

“il Vefcono Cardinale di Santa Ri Lina era 
Cancelliere, per conceflione di Bene.dttto 
(VII. Andò. poi in dilulfanza nel Pontefi 
sGAIO. d'Alelandro IL cciò. nel FO7I.t coli 
fino à Gregorio VII, fa dato è Preti; » 
«Piaconi Cardinali: detto Gregorio hatich- 
do quelto Officig , (abito fatto Papa, To 
leuò dal Colleggio Cardinalitio,e ne pro- 


pide va Canonico LOGsi quale per 
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non, elle Cardinale fi chiamò Cancel 
Viper ageni;:c.per cento anpi, fi i continuò 
‘à;dare. l’officio fuori del Sagro. Collegio 
cdi Mipitti.in Inogo di «quel vicem “agent 
differ0 Vicécancellarins » come più, xcom- 
modo, Satta Bonifacio ottavo ritoinò poi 
quefto Officio nel Sagro Colleggio, , dato 
a, Ricardo Padroni nobile Senele a. che 
compilò poi îl fehto : il quele fatto. € o) 
dinale ,.(econdo.il credere d'alguni, non fi 
ricordando dell’ antico inftituto coneinod 
Visecangelliere .. e coli per inauertenza 
prefe.il nome deli. Officio,. Chi haueua 
gio officio fi chiamaua è Ò: Cengelligz 
Bibliorecario,che tanro, volca, direpri 
che Preerat ancora 8 blikthecgs. Net 
po. ghe, l’Imperadore, noevinaua il” 
L'Archivifta fi chiamana Archicancellarim 
dra perh pro lralia,& Apoflica Sedis Bab ls0- 
tpgarius. velesrce lariss; ara 3/41 rehicar: cel» 
ius ie quei | ch’ crano. in. sBioma dicenano 
Matut., Rome per MAD 3 N. Diacom Car- > 
dinalis, V scecancell. A rchi-È Epifeopi Colo. 

pien. Apsffolica fedi Riblivibeiari: sfenCa Al 

cilarij;: ond è da nosare chela Data crafa 

ta al detto Cone: Licre, Elercita ‘dunque Ha 

carica 
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carica di Vececancellicre vin Cardindie; 
al'quale frutta nove mili dueaci d'oropet 
lo meno. ' af gicriditione i Rende foi 
pra le (peditioni Helle' Lertere Apoftolis 
che-di tutte le ‘materie; le ftpplithe delle 
quali fono (egnate dal Papa,tccetto quelle 
che fi fpedifcono per bicne/ub' Arnslo Pif? 
KAIN e AE 
Tie volte la'Scitiminà, cio il' Mafte 


diil Gioniedi ye if SAbarò (7 ratufittasitel 
fuo Palazzo! gli officiali della-Cànceltiria. 
Apoftolicà ; che forio il Reggtrte, egli 
Abbrepiatori di Parto maggiore yi quali 
‘fono dodeci Piclati,fenza il Resgente coò 
Fabito di Prelato Piuonazzo i quali ict 
fi vepdonò 5, quello ‘di Regente dodeti 
mila 3 e'più Yucati d'oro;'e quello di Abe 
bicniatote di Patco fei mila e più ducati, 

Quali dawari frurtano alli Compratori otto, 
o ditcipei cento; fei depli Abteuiatòti! 
fono'à" ollatione del ‘Cardinale Vicecatià 
‘celliere; ed'‘il Regente ‘pure Pi'tollatio- 
nè di (ia Eminenza: Quetti titdeci ‘prelati 
hanno leogo-in Capella di'fua Santitàs: 
‘ima il Regehte non vi inrernicne fidb 
per tifperto della precedenza conaliri pre. 
TS I cia SL di e DISLI 3 pre. 043, sai ki 

fa dist 


Primi sò 


4IG IL Capepnalifmno a 
latt Sortioincotà detti tredeci Prelati Res 

- farendat: dell’vna' ve IPaltta. figharura. 
Gdl Reggeiné ha di più facoltà di com. 
Hiettetitutte lt 'tanferd’appellatioe in Ro-. 
tha l'quali commette agli Auditori di Ro- 
ri; Gai ‘nefereridati!, ditribuendole pere 
ordine, accid che tie'tocchi “ad ogni vno.. 

RR paci oo ni de Se na 
sL'officio di Camerlitgo refide vi arino. 
pet Palitòs ‘più difei'inila’ feudi d'oro; là 
piuriditione del’quale èdi comoftere tut- 
tele! catile che comofce la Camera Apo- 
folica:, e Yuof ‘Chierici 5 interuenendo. 
nt trattati della Camera; pure che non- 
fia impedito da’ Confitoris'evi vogli ine 
teruchîte ;' e palfandefila maggior parte. 
delle:fpeditioni fotto îl fd noime ancor. 
che-dilcufie » € fotto fcritte da’ Chierici. 
Douendofi ‘ancora: fapere-che nella Ca- 
mera Apoftolica' , ‘il: Signor ‘Catdinale- 
Camerlingo!» è-tutti gli “altri Prelati vi: 
fesnnofempre con Cappa polohazza von. 
rificale foprail Rotchetto ; è gli altri 6fi< 
eiali che pure interuengond in-ella Ca- 
mera con;aleri abiti differenti dagli vrdi> 
natii. Ole ciò il Cameninga'è givdice; 


ù ye + è ea di 
è fly degl TE 


dell’ appellationi di quelle; fentenze, date 
da’ Macftri di Spada ,, ed:infeme rca 
detti Machi canb(co cante » edifii.di 
ponti, di ftradey-ed altre. cale. concementi 
al ius congruo»; Di più nelle Sedie Vacany 
ti ; ftà in palazzo nell'appartaiento del. 
papa, °camina per Roma conla. guardia. 
delli Suifferi ,.la quale fempre. afifte alla 
fua perfona » e barre. moneta con le fut 
api , ed improngi; ellendo. ancora. fua 
cura di far fare il.Conclaue, la\qual mar 
teria poi ch'è tutta dilegno,.relta allafua. 
di potitione 5 tiene anco derro Camerlin» 
go vna chiauè delreforo di:Sante Angrloà. 
nel quale vi ne fopo tre». ma li duesalazi 
fono tenute vna dal. Papa... e Paltra;fiat 
Cardinal Decano. Alcuni *Sécoli fono» 
capo de’ Diaconi era l’Arcidiacono, ch'e 
ra Cardinale » ed haueua cura.delle en» 
trate;. la:dignità del quale fu-amplifima;. 
e durò fino all’ anno r100, nel -qual.temi 
po per la troppo fua grandezza » fu lenata 
detta dignità, e ne fu inftituita vh' altrà: 
in.fuo luogo, ch'è il Camerlengato; con. 
la conditione di darfi pure è vn Cardia 
Nale.; è gli furono affignati Coadiutori, 
ns z AE Ss 6 




















430 80% CA Cardinalifino : 
lhi fono. Chierici. della «Camera, Apo- 
Relica, d’officio. dei quali. dalla fua prima 
-ibfticutione è ftaro quello -di Camerlen- 
“«f0}Hora yvivé ancora aggiunto il Telo- 
»xiere 5 pér diff:renza:che hanno hauuto 
“li Pontefici col Camerlingo. eperdo ftello 
tifpetto ivi.è aggiunto il Prelidente. 
— La Carica di Prefetto della Signatura 
“Hi Giuftitta= viene, pure: efercitaca da vwn 
Cardinale. e chi Lefescitaha di protiifio- 
“€ cento ducati di. Camera.il mefe,; la 
‘ginriditione delsquale:è-di fare li Refcritti 
‘ca tutte le fuppliche ecommiffivni di cau- 
‘#3 Te quali i dilegano per :Giuftitia.; ed 
logiii Giowidi ‘eccertuanzio. le: vacanze, 
auanti' dol. prefetto: enel, fuo. ‘proprie 
‘pAlazzo ‘fi. fa-la.fignatura di Giuftitia, 
“Pir quelle commiffioni;: ‘e relcritti, del- 
Je quali fonavcomtentiofi fra.le parti; in 
creryenendout.dodeci prelati votanti, Re 
‘Ferendari de’ più antichi ., che vengono 
‘ftiformati dalle patri, came- anco. è in- 
‘formato il.Signor Cardinal prefetto , ed’ 
Colire è, cio vi inveruengono tutti gli, alcri 
“oreloti Refirendari » li queli poflono in 
© “@ghi fighatara proporre due Commilfioni — 
di SS | per 





ParsePrima,:Libto Terzo. 04%b 
per ciafcuna', sinteruenendo cosìì quelli 
‘Che :propongorio: )com©ancota gli: laltri. 
“che. mon propongono.: Di pim)vwi:ifiter= 
.«uevngono ; masfenza.:votoi però. }-Monfi- 
‘“gnore Auditore di:rota', e Monfignore 
Luogo tenente ciuile ;..del Cardinal: Vi» 
“ catio , per difendere. la:giuriditione de” 

- loro Tribubalio.. 0 rs...) 
. sVièt.ancorenella perfona d'un. Cardi». 
nale la prefetora della’ fignatara digta- 
‘ tia: il'quale ha Cento ducati di. Camera 
‘il Mefa: per fua:prouifione : l’ofticio di 
Prefetto è d'interuenire. alla. Signatura di 
| »igratiay che'(rfa auanti ‘Îl Papa, e fegna- 
‘Be (ogni lupplica.;. ‘e-gratià che: pafli cin 
ceffavdou? vi interuengono anco li dodeci 
- prelati votanti, che fogliono.efT:rgli felli 
‘che votaneinlegnatura di giutitia: e cen 
-Pinteruento della fignatara. di Giuftitia, 
del Signor Cardinal Vicazio s.del Signor 
° Cardinabprefetto del: Brevi sdi Monfignor 
»Datario; e ‘più ,c.meno numero di (ardi- 
mali; fecondo che più:ò mend fono in, ciò 
i deputati dafua Santità.; ma già mai non 
‘fono:.meno di dodeci. Vi ifteruengo» 
uno. ancora in detta fegnatura, Monfignor 


of 





xo; act 
tti pini riot di si das. 
ci‘gli'ordinin).che quel Prencipe fra iis 










nospwà scapola ionici e 


fogna paflate:è fingendo distro: 
2 ahfo lmpiglianoL o Coschioje sn 
duce inPalazzo al luogo deftinato. — 
Non fuote:it ( ardinateL 
no ifadinali chotbioiaà Faaser 
‘ revaltuno: ihuito:dì Matchef;iGodri;e dali 


gio/prrloròo. gi: *peròi 
ib Catdinab n # vfare quelta ‘aMores: 
wtoli-zza: ‘chess'egli viene vibitaro da.lore»), 
gliziene apreiTo (di fe à defini ast dla "n Di 
colfarlipoi accompagnare diqualchelao: 
Gentilhuomo perfaali veilizo der cole più 
notabili rvedegae d'ellecivedare di 
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tri Signori di qualità, che'fiapodi pa agi 


Città doue fi trova; Alle Dame principasi 


li; comeMoglid'Ambafclatori ve -d'altzi: 


Signori di portata» fi manda fempre.daky | 
ardinale. 4 far l'innito pe lincontre eda 


quilche fio: pit berto parente: ; fe.plitne 


has'di cuitare volre;t fonza; doperllomte 


noi dalMaggiardomo }:fuori della: Cad 


| più, è meno: fetondo.li pare d'héhorarke) 
Otto lA e A * 
ae - ea a 
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leDameprincipalidella Giu, acciù id. 
dalliro:all’incontto; sr accoinpagnalicro: 
è Palazzo , dpusil: Cardinale. mirdefimo a 
lcivà è incontrare dtappile Scale;acrome:i 
pagnandole favcall'appartamento aîdi-5 
mato. ORSO GOU E CYSLIA si His cb 

=Quefte particolarità di viGte sidiracro- 
gliénze sescole fimiliclesfogliono: fare tin 
Sipubori Cardinali: hèùMtintato bene: d'ags: 
gianferle fimquelto! Candina'iftd;cper fas: 
disfare alla curiofità de’ alcuni SigioriVil=; 
trarimtontani; che mo: noprpgatdao; deli 
doranioo d'allete inftruttivanco.in quelten 
particolarità che:tdacahade perfone:deglir. 
Emitotalfimi: Ma:pensmo ner chico» 
rile; dilognò 3 percheim@crasifaluto!di pata) 
lat'foto di quello matetie-apparcencitial. 
laspolitica s com.tuttò ciò:mi panche ftia\ 
Bene pmesnre: itiquiBtittmpi pate :che lai 
policiog de! Sigmari Cardinati, ;i{c ne. va? 
tatta bueeromdtrie.o tisi e) iso A 
a Difaodrerdehora al:ghahto degli arto, 
offici«direfono: nelle speifoue;:de' Signori 
Cardinali;iciodide] Vicario: del-P.iph i del 
fotmmorRetiirentiert; del Vioecanseilicre 


deb Gamoilingo; del egizia 
si 


4I6 © IL Cardizalifmo ©‘ 
tuta di Giuftitia; del Prefetto della' Signa: 
vura di gratia; del Prefetto de’ Brewi ;‘dél 
Bibliotecarioî è primo comiticiarò dal VI: 
cacio del Papa, il quale officio è anvichifà 
fimo ; eilendo frato lungo fpario di rerti- 
‘po, nelle perfone de’ Velcoui; ed altri Pre 
lati , ma pio quarto trasferì detta dignità 
nel (agro Colleggio, col dechiarar Vica= 
rio il Cardinal Giaconio’ Savelli citca 
l’anno del Signote 1565. dopo it qual tem- 
po, fi è dato iempre à Cardinali. Là gia- 
riditione del Vicario , è fopra li Preti, e 
Regolari, habitantiin Roma; e ‘fuo terf- 
i totio;di più ha giuriditione fopra le Com- 
pagnie de’ Laici; Luoghi più; Hofpitalty 
Hebrci, Meretrici; e non fo'che'cola ant- 
cora fopra li Concorfi chie ff fanioinRo- 
ma perli Benefici Cutrati che nonfiano fat- 
(ti in partibus. Rende al Cardinal Vicario 
 quefto officio, per fua prouifione; cento 
ducati d’oro il Mele, pasati dalla'Cames 
‘ga. Tiene il Vicario nel fuo Tribanaledue 
| Luogotenenti , l'yno perle caufe ciuili, è 
Palrro perle criminali , ed vn Vicegerente 
ch'è Vefcono titolare , acciò pollain Ro- 
“ maciercitaie tutte le funtiphi Velcomali ;e 
e quefto 


[asl 
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quieto ha (opra intendenza , ne'ricorfi, è 
‘cura patticolare.de” Monafteri delle Mé- 
mache,s;e.tiene vo Bargello | conqualche 
numero, di Sbirri ; ed interuiene conjoli 
altì. officiali. nelle Congregationi i 
tengono ‘auanti Limninecsifioo Cardinà 
Nicatio, perle materie, e caufe del Trib 
nale. Di più vi fono inquefto Officio quat- 
tro-Notari » ciafcuno de'-quali efercita il 
fuo. carico feparatamerte, eticne otto ,.d 


«dieci Scrittorini fotto di fc. 


vw 


La carica di Sommo Penitentiere vietie 
conferita da fua.Saprità ad vn Cardittale;c 
frutta è chi la poffede intorno è cinque-tni- 
a Dacati d’oro annui. La giuriditione del 
-Penitentiere, confifte fopra li cafi riftàita- 
«tial Papà; concedendo affolutione gratis » 

«ubigne; dando la facoltà d’affoluere di ta- 
| dica aquei Confelfari approuati, e cid'in 
cscarta pecora fignata col folito.Sigillo del- 

«la Penitentiaria, Tiene detto Penitentiére 

» fotto: dife vn'Prelato contitolo di Reg- 

gente di, Ponitentiaria; onde li Confelfori 

P "n hanno bifoguo di domandar la fa- 

ap'colrà di alfoluere ‘di iqualche cafo, ricor. 

»:rono.-dal Reggente [sport petto imme. 

3, 2 


& 


gi. 1-Cordinalifaa» > <> 

diacamente portarli dal Cardinale. Maqui> 
è d'auuertire che ib Penitenziere afligna:la» 
peniceuza., fecondo la qualità della colpas: 
bencheil Gonfeilore nel domandarda fa- 
coltà d'affoluere,ppn publica maia perfo». 
na.NellemaggiariSolennitàifiede il Penie. 
centiere; quando;inyna,quandoin vnh'altra- 
dell: Balilichecioè diSanGipuanni Late» 
ranosdi San Piewo in Vaticano sedi Santa, 
Mazia maggiore ,in fediaalta»fopra reds 










quattro gradini.in foca di Tribunale,comi 
va asFHERA GI EaAES: vdireleConfel 
finî de' caGiriferuarima io che haucuawnar 
volta bifogno di lui non volli andatgi 
fellarmi dal Gardinal Francefcochîè 
mo Pevitencicse,perche dubitauo difax fa=< 

cranoin;Chicla,la» 


pere è tutri gii altri che. 
TALE SETT It re RA n ° p=! 
qualità della mia,gon'cienza;imentre fubirojz | 









che fi vedeandaralcuno;nc' piedi del Cakrp 
dinale:per confellarfi, gni vno,s;imaginan 
‘che fia caticato di qualche colpa.di moltaia 


La 


pefosonde molti.cralalciano; di andazui. pit) 


quelta caula, Suole il Penitentieresaunatea 

-vna Congregatione con l'interuentoi debie 

luo Reggente, chetiene.il Sigillo di due,9is 

tes Teologi Geluiti, ii clin 40; 
; > (dg 
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ffa; por erattare gHintetelli della'Peniten® 
tidria. ‘Vogliono’che' l'origine'di queto 
officio?‘fesuiffe ib quefta ‘maviieta sN ci"! 
anni duecento ifi circa dell'Incartiatione;’ 
efferido Pontefice Sani Cormelio ; hipeido- 
molti! Cheiftiani fagrificato agli Idoli, fu‘ 
gran'céntela ; (e i Relaffi fibaveffero i ri- 
conciliare; onde nenacquelo Scifima fat= 
rò:da Nonariatio ; finlmtrite doppo lun-' 
gh difpute, vinfejta pattemaggiore; che” 
fi‘douelferò dtcettare; ma perche alcuni* 
haueifàno peccato MEriò degli altri : altri 
non haitano fagrifitàto; altri hauranoto=' 
letato‘il mattirio , ‘ffà ‘hon liautario polli" 
to'tegsere furono deputati N Preti; i quali, * 
prò inodo culpa admiffam penitentiam indul- 
gerent: Onde nacque Pvio de’ Penitentie * 
riv e‘quel'che intetuenne in quei cali , aî-: 
quiftata la pace alla‘Chiefa frftefe agli al- | 
erbdeliriqueriti $ che petò fi ftabilì che in 
ciaftuna delle Chiefe Pattiarcali diRoma, | 
foffito die Preti the haueffero cura d'iti- ‘ 
porte la penitenza ; (econdo li Canoni per 
nirentiali, ti quali fono'antichifimi, come ‘ 
già d’efli fa mentione'il'Bibliotecario » é 
quiftorè-quello che: ne troua ferito; e 


ella ;l $S 3} 





#4 Il Cw 
di di doue fi: î argomenta efter vert mileaila 
aguotti basse conii in derté Chief; hi4- 
‘mellero. va GapoC co quale d does, ro%còt- 
ferite, il ‘quale ‘he’ bafogni: ‘comunié icalfei 

cali ‘importanti, al'Papa; e quelto: fu'coîie 
autti credono il Penitentiere fil quale: der 
ue eltere; antic hiffimo: ben'é vero: ché non 
- fi trguano: egiioà autentici. di quelté anti, 
ehità; fe non, doppo il'Ponteficaro di' Gre. 
gorio SE, come la dicé ilP. Panuiro. 2A, 

Dell’ Officio: «del. Vicec icelletio” la 
più: “antica iicimolia lficfi troui è in San 
Girolamo i in vna; Epiltola ‘di Monarchia 





Po 


ad:Gerontiam sed ello fa Cancelli ae 
Fi Amenteril 'ancelliere della E hi 
ri pat e però. all altro. fidato 
Nicecaheelliero: 2 benché; slo; pa 
“ciò fa per: iuerenza di 8a Lottuzo', chie 
fa Cancellieigfonde non vogliono che ‘gli 
lesi fuo ig piglino; lo fteifo titolo; i 
Lie: ‘quelli o: di ‘Vicpgapicelliete NI 
“anticamente dì: Garicellicie. Larto) Qu 
- pecorrena ‘al Pa di (criueré x vedi 
rifpondeua a’ dubii. et fede, schég 
10 chiettî da P Uincies cda Ve 
inni. i appa time 
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sfpirituale dominio del Papa, haucua quél- 
“la medefima auttorità, che ‘oggi di ‘haò- 
.noli Segretari de’ Brevi, c il Segretario ‘ab 
« intimis : ed oltre à ciò ‘quella itella giuti- 
«ditione che in Francia, edìn altri Pienci- 
‘pati, tengono li Cancellieri , ed Luca de 
«Penna ; recitando vo’ Epiftola di Sati to 
:Midoro pone diltefamente qual fia Pai 
ctorità di quefto Officio.Hauewa lottò ‘dle 
dodeci che fichiamauano (crinerari, ;cvn 
«Protofcrinerario, i quali tutti l'aiuriuanio 
«& foftenere il pefo.ch’egli portava; fecon- 
«do chè gli era ordinato: ed altri doc. no 
bauer cura delle minute, ed altri di Lo; nia- 

Fe Quefto Officio fin” à G: re gori d° da Ti, 

spell anno 1187. fu dato ordi: mit a 
Vel coni, è 3 Cardinali: e cel. arti bi; postino 
sil Vefcouo Cardinale di Santa Rui Dna era 
«Cancelliere, per conceffione di Beiie détto 
VII, Andò poi in di(uTanza nel Poutefi. 
sGACO ‘d'Alefandro IL eciò.nel #07i.t coi 
fino ì Gregario VI, fa dato” d Preti; d 
Diaconi Cardinali; derio Gregorio hauefi- 
.do queto Officig , (ubito fatto Papa, lo 
To dal Collegio Cardinalitio,e ne pro- 


pidevn Canonico Lateranente,il quale] per 
Va bAAf}.I 
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Cri RATTI, spare 
436.13: Il Cardinidifmo 
non sfler Cardinale fi. chiamò Cancellari 
vigem agenzie per cento anpi, fi continuò 
‘à;dare l'officio fupri del Sagro Collegio 
cdi Minittri.in luogo di quel vicem ggeni 
| dillero Vucécarcellarivs , come più \com- 
modo. Sotto Bonifacio ottauo ritoinò poi 
quefto Officio nel Sagro Colleggio, dato 
aRicardo Padroni nobile Senele » che | 
compilò poi. il (efto ; il quale faro, Car | 
dinale , feconda.i] credere d'alcuni, nonf 
ricordando dell’ antico isftituto continuò 
Vicscangelliere ». e colì per inauertenza 
piefe.il nome deli’. Otficio, Chi, haueya: 
uefa ollicio fi chiamaua d. Cencellicie,d 
Bibliotecario,che canto volea dire perciò 
che Praerai ancora Bblitibece. Neltem- 
poche. l'Imperedore, nominsua il Papa, 
TArchiuifta fi chiamana Arcpicancelarsvg 
Jumper pro ltalta,& Apoffolica Sedis Biblio. 
tgariusvelcsrce lariva; (ou  Arehscarcella 
rime ig quei ch'crano. in Roma dicenano 
:Datup, Roma per manum N, Diaconi Car-_ 
dinalis, Vicecancell:. e Archi- Epifcopi Colo- 
mien. Apoffolica fedis Babliotbecaritfen Can- 
cillarij; ond è da norare chela Data erafat- 
ta al detto Congel'icre, Elercita dunque la 
ig SI carica 
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carica di Vececancellicre vo Cardinale 
al quale Ì citta niòue' ‘inîla dust d'oro pet 
lo meno, Lafud giuridizione i Nehdè foi 
pra de (peditiohi delle Tertere ‘Apoftoli* | 
che-di tutte le materie; le fiippliche ‘delta 
quali fono fegnate dal Papayeccetto quelle 
che fi fpedilcono pet bicne/b Winade Pi 
catoris. 

‘'Fié volre la Seitimini; doti Mute 
dii Giduedi N: if S Sibagò i ratio ifel 
fino Palazzo"gli officiali dellaCanceltimià. 
Apoftolicà , “che forio il Reggente, e'gli 
Abbreniatori di Parto maggiore yi quali 
fono dodecìi Pidlati,fenza il Resgente coò: 
Pabito di Prelato Pauonazzo i ‘quali vrRet 
G Nendonò 4 si , quello: di ‘Regente dodeti 
mila e'più Vucati d'oid; e quello di Abe 
bicuiarote di Patco feî mila è più ducatà, 
quali d'atvari fruttano alli Compratori otto; 
dicci per cento; Tei. degli Abreuiatoiti 
fono a ollàtiorie del ‘Cardinale Vicecatà 
Telliere; ed ‘il Regente pure Èd'Collatio- 
nè di (da Eminenza. Quetti titdéci prelati 
‘hanno liogo i in Capella di faa Santità; 
‘ma il Regente mon vi inrerniche fitab. 
Re: ia della preti coni O: 


tx 
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418. 1 Cardinai[mo 
tal? Soticincorà detti tredeci Prelati Res 
farendatt: dell-vna' e ‘Taltta. figharura. 
Cal Resgenre ha di più fatoltà di com: 
Hiettetitutre le ‘canfed’appellatione inRo-: 
fia quali commette agli Auditori di Ro-. 
risa Referendati!, ditribuendole pete 
ordine, acciò che he tocchi ‘ad ogni vno. 
, ba'fua' patto. 
L'officio di ('amerlitgo renidewn'atino. 
per Palttòs più difei‘inila’ftudi d'oro; la. 
giuriditione del'quale èdi comoftere iut=: 
te le'caule chie comolce la Camera Apo- 
ftolica:; efuof Ghierici , interucnendo. 
rit’ trattati ‘della Camera, pure che non- 
fia impedito da' Confiftori, evi vogli îfi> 
teruchîre ;' € palfandefila ‘maggior parte. 
delle fpeditioni fotto îl fild nome ancor. 
che-difcuffe, fotto fcritte da’ Chietici.. 
Douvendofi ‘ancora: fapere:che nella Ca- 
mera '‘Apoftolica' sil: Signor “Cardinale 
Camerlingo', è-tutti gli “altri Prelati vi 
ftannofempre con Cappa pouohazza Pon=. 
tificale &prail Rocchetto ; è glialrri 6fi- 
giali che ‘pure’ interuengono in-efla Ca- 
mera comaltri abiti differenti dagli ordi- 
-narii, Ole ciù il Camedinga'è giudice; 
ivi tt lati pril Grioli L&S dell 


a 


E" gr gr % “È 


RIRTRISTUCA LU USI DELE È Che 
, Parte Prima vibo Terzo? 417° 
Tell’ appellationi» di quelle feptenze, date 
da’ Macftri di Srada ,, ed infeme {cop 
detti Maeftri: conòlce caule ».adifiii. di 
ponti, di ftradey-ed altre. cole, concementi 
al ius congruo». Di piùnelle Sedie Vacans 
ti; ftà in palazzo nell’ appartamento del. 
papa, camina per Roma conla. guardia. 
delli Suifferi ,.la quale fempre.aflifte alla. 
fua perfona » e barre moneta-con le lu 
armi , ed impronri.;; eflendo.ancora fua 
cura, di far fare il Conclaue:, la:qual mar 
teria poi ch'étutta dilegno, refta allafua. 
difpofitione ;. tiene anco detto Camerlime 
go vna chiaye del teforo di;Santo Angelo». 
nel quale vi ne foporréy. ma li duesali 
fono tenute vna dal Papa... e;laltraidal 
Cardinal Decano. Alcuni ‘Secoli fono». 
capo de’ Diaconi era l’Arcidiacono, ch'e: 
ra Cardinale , ed ‘haucua cura.delle en- 
trote; la dignità del quale fuamplifima;. 
e durò fino all’ anno noo,, nel qual.tem: 
po per latroppo fua grandezza » fu levata 
detta dignità, e ne fu inftituita vn° altra: 
in fuo luogo; ch'è il Camerlengato, con. 
la conditione di darfi pure à vn Cardia 
nale ; ‘e gli furono sei Coadiurori, . 
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16h» fono. Chierici della Camera, Apo- 
tolica, L'officio, de? quali dalla fua prima 
-infticutione è ftaro:quello cdi Camerslen- 
“«g05Hora vioè.ancora aggiunto il Tcfo- 
orxiere-5pér differenza che hanno hauuto 
-ili Ponteficicol Camerlingo, eperlo ftello 

ripeto .wi.è aggiunto il Prefidente. 

. La Carica di prefetto della :Sisnatura 
di. Giuftitta= viene; pure: efercitata da vn 
Cardinale: e chi l'elerciraha di protiifio- 
“e cento ducati di: Camerasil.mefe.; la 

. ‘iginridivione delequale: edi fare li Refcritti 
«Sa tutte le fupplichc.0:commiffivni di cau- 
“#83 Te quali ii dilegano per Ginftitia.; ed 
siii Giouidi eccennamio: le. vacanze, 
auariti! dol prefetto: e nel, fuo,.‘probrio 

‘maAlazzo ‘Gi fa-la-fignatura. di Giuftitia, 

‘per quelle commifioniz: ‘e relvritti ; del- 

Je quali fona comentiofi fra le parti; ine 
steryenendautidodeci prelati votani , Re 
‘Fexendari ide’ più, antichi ., che vengono 
‘informati’ dalle parti, come-canco. è in-. 
‘formato il-Signor Cardinal prefetto ed: 
lolire à, cio vi interuengono tutti. gli. altri 

Sreloti Referendari » li quali-poflono in 
“fighi fighatora. proporre .due commiflioni _ 


per 
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per ciafcuna', sinteruenendo così quelli 
»Chè propongotrio:;cormmanvota gli (altri 
“che. mon’ propòongono.- Di piùìwi.intet- 
.«uengono ; ma-fenza.:votoi perd$ Monfi- 
‘gnore Auditore di.Rota', £ ‘Monfignore 
‘Luogo tenente ciuile:;. del Cardinali Vi» 


catio , per difendere. la giuriditione de” 


» loro Tribubali.3:; 0 


«Vi è ancor» nella perfona. d'un Cardi». 


nale, la prefettura della’ fignatara di,gta- 

‘ tia» il'quale ha Cento ducati di Camera 
‘il: Mefo: per fua-prouifione : l’officio di 
“Prefetto è ‘d’interucnire. alla, Signatura «di 
Digratia ; che(Gfa auanti il Papa», c fegna- 
«Ke iogni fupplica...e--gratia che: pafli in 
reffa:dou?vi interuengono anco li dodeci 
- prelati votanti., che fogliono.eT:r gli fell 
che vorano.infegnatura:di giuftitia: e cen 
Finteruento della fignatura. di Giuftitia, 
«sdel Signor Cardinal Vicario s.del Signor 
0 Cardinabpreferta de'. Brevi sdi Monfignor 
“Datario; e'più,.c meno numero di (ardi- 
nali; {condo che piùò mend fono in.giò 
i deputati dadua Santità:; ma già mai non 
: fono! meno di :dodeci. Vi interuengo+ 


vppo. ancora în detta fegnatusa. Monlignor 


èî 
1À 


ario So Cardinilifumo “0 
Audirore-della Camera; il luo Lriogo te- 
nente civile +‘ ‘monfighor Telotiere gene: 
rale; vin'Auditot di‘ Rotà'; il'Luoso rès 
nente cigile:del'Catdinal Vicario, va Poi 
ronmatio pàrticipinte }- vò Chittico di. 
Cameta; vn'Abbreniatoîe del'rarco mag 
giore; e-Monfisnor Reggente di Cancel. 
lavia., ciafcuno de’ quali-interuiene' per 
difendere.la fasgiaridirione, d pure quella. 
del fuo: officio =. e ‘la ‘detta fegnatuta fi. 
tiene vna voltata fcrrimana'innanziil pax 
pa sin giorno”di Sabata ; è ‘di Martidi; 
pure ‘che non'firrancontrino giorni diva: 
CAIO: 117009 a A 
: Vi fono ancorali Cardinali ‘5 Prefetto» 
dé Brevi!) @ Bibliotecario «il preferto= 
con prowigione di cento ducati di Camerà 
il*Mefe , la‘cuta del'qualé è di riuedere; 
e-fegnate tinie:te minute de’ Brevi che 
varo fotto Taffa. La cura del ‘Bibiote> 
carlo, che pure ‘ha tento ducati di Ca- 
meravil Mefe ‘è di fopra intendere alla: 
ftampa sed alla Libraria Vaticana, ed agli” 
huomini che în ef: vitanorano, douefi. 
ftampano ancò ‘opere Olaffiché in lingua. 
Ofentale i i et Ale NL 


Forma. 
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- Forma:di più il Corpo del Colleggio 
Cardinalitio ,, molte. membra di Gongre- 


| gationi > che fono:chiamati, Congrega: 


tioni di Cardinali ;;ed'atrinano:finoval. 
numero di quindeci,.e fono: del Santo of- 
ficio., de’ Negoti de Velcoui., e Rego- 
lati: del Concilio: dell’immunità Eclefia- 
ftica : di Stato: di Propaganda fide, ide” 
Riti, dell’ acque; delle firade, dell’.In 
dice; della:confulta per lo gotietno dello 
ftato di Santa Chicfa, de Bono Regimine; 
e:degli(graui: foprale zecche, dell’efami- 
| na de fogetti deftinati a’ Vefcouadi, e de' 
negotii Confiftoriali : ma quelte Congre= 
gationi non. fruttano valtro.a’ Gardinali 
che la fatiga » e qualche poco :d’honore; 
che fe ne va tutto in fumo. 
La Congregatione del Santo oflicio fi 

rauna due volte la fettimana il Mercor=. 
di nel Conuento della Mîneruta, done è, 


«anero di Conlultori Teologi , di diuerfe: 


pa 
Fr 


mo € 


4264 Aa = AiCerilimalifian aut 
Religioni. vimini ij 

La. aialegnione Li i nigori de sa 
Voltook;. c-deRegblati ha; giaciditione 
particolare; (apra le differenze, che nafto-.; 
no-fra Veicoui, eloro Sudici ,.ed'anco fra. 

Regolari: e fia Regolari e Vefcoui. Que. 
fia Congregatione che fiticue ogni Ven- . 
nerdiin-Cafa del-Cardinal Capo»; di det- : 
ta: Congregatione » ha:non. ,mediocti bri- 2) 
ghe, mentre fiirancontrano.. alfe volte La 
gran numero di: leuese domandanti giu- . 
ititia: ch'è qual Lripofibite di. poter-. 
leteggero,.. ; d 

Ln Congreg ione fopra i} Concilio. o 
ha-giurid: siae. di interpetrare il re flo del 
Sagro: Concilio di Trento, onde quat ido 
occorrono ‘nella. Chriftianirà. differenze 
concementi detto,;Concilio 3 fi farive è. 
queta Conguegarione, la quale dona {u-. 
bito di rimedi oppo stuni. Siticac in Cafa- 
deliCardinale piùvecchio , maperdil Ca=. 
poiòvntaltto Cardinale, c.quello che ha 
lafacoltà diconuecarla,ma ordin arionien:, 
te fi ienevna volrala.fetrimana, c ciòsn, 
giorno diSabbato,.ò vero di giopidi x pu- 
xeicht mon, fiano, giorni (oleuni gi, felte.. ì 


ds 


| 


lî fgiltiche forno niceffari. 
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La Congregatione dell’ImmunitàBéle=.. 
fiaftica fu inftivuîta; ed: erennarda:Nibanò. 
Ottaiò } il quale hadendo»hauuro innanzbiy 
di cfftre‘affonto al Ponteficato; e particon..c 
larmetite ‘mentre era Nuntio, dinerfe 00-,.. 
cafioni, di contraRare fopfa l'immunità. 
Eclefiafica; giùidfubito fatto Papa diti».. 
mediare à tali inconuenienti serimediò:, 
cot l'inftiturionedi detta Congregationess 
la quelcha giuridiionedifciogliereli duri. 
bi chè fogliono incontrati nella diverfità, 
e miftione di delitti, e giudicare! quelli, 
che debbano » ò non debbano godere: 
l’immiutiità. EcteGaRicar @otignequefta 
Coniegarione oBfii Marida Qatmideli 
Càtdal: piv'antizio snella qualedriipnè 
reroenzono molti Cardinali, vn' Audicoresa 
di Rota, vn Chierico di Camera, vmyosi 
tatite di Segrratura , ed vn Segrerario thep 

fol’ efitre vn Refetendario dell’ via sifei 
l'alrta$ sghiattira; Prefetto di detta Cont», 
gie da 1 prottifione di ferre cenny 
to dudati d’Uro in circa‘per anno ; € mene 
03) tt 3% 
"“Nelfa'Congtegatione di Stato vi fo@ 
gliontd inzefuenite tuttiqueriCardinali,che 


è 


i 


426 =. I Cerdinalifmo.« 
fono tari Nuntii Apoftolici »e Monfigrior 
Segretario:di Srato di (ua. Santità 3. per lo; 
più fi ciene innanzi: il.Vapa ,. d vero del. 
Cardinal Nipote. i Mi; 
La Congregatione de Propaganda fide, 
tara eretta dalla felice memoria di Gres 
‘gorio XV. perinueftigare ogni, e qualun-: 
que-modo: di poter propagare in tutte. fe, 
parti del Mondo. la fede Catolica, e per. 
conofcer quali fia.cofa fpettante è nego-' 
tioditanta premura; ed vtilità. Suol farti: 
wna volta il Mefe in giorno di Lunedì a- 
inanti il Papa, è bene fpelfo nel Palazzo de. 
Propaganda fide.; Ni. interuengono moli; 
Signori Cardinali; Protonotario Apofto» 
lico,s il Segretario di Stato di {ua Sagtità. 
vn:Giudice che fuol* cfleré Reforendario. © 
dell’ vna y el'altra Segnatnra » l’AQEMOre 
del.Santo Ofticioy edil Segretario della. 
miedefimaCongregatione , la quale ha far- 
tò fabricare.vn Palazzo di grandezza non: 
ordinaria ;: inPiazza-della Santifiima Tri- 
auita-de* Monti; perriceuet tutti quelli che. 
vengono àvifitarRoma, dopo hauerrice- , 
uutola fede Catolica, oltre che vi allogia» 
no.molti pousti Velconi, 4° quali vengo- 
no 
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no fomminiltrate tutte le cofe Hicefarie 
al vitio.*+Manitigie di più quefta.Congreu 
gatione vna' Stàmpetia d'ogni fotte di lità 
gue ftraniere,  doue continuamente -fi+ 
fampano:Meflali, Breufari ed-altri fimili 

La! giuriditione» della Congregatione 
de’ Riti è foprale differenze: che nafconò 
de’ Riti, Cerimonie, precéderize, Cano 
mizationi diSanti, ecofe fimili, H.Cardi. 
male più antiario de’deputati è capo; cd ha 

«Gura difarlarintimare vna volta il meferia 
Cafa fua;:c-più effendoui bifogno, cd.è 
i d’attuertire:che rutte'ke Goljpegasionifo 


3: ? 


Li 


> Po: fntimate da' (Capi, 000 id 
=! Wièla(ongregarione dell’ Acque che . 
- haicurade’còrfi de”Fi&mi; Ponti, cfimili. . 
della quale è Capo il:Cardinal più vec» 
. ‘thio,nella di cui Cafa fi conuoca, tentità 
"diofifempreiche wi fa bifogno;non hauena 
do'alcingiomoderirminato; 0 
***Délla Congregationie foptà li fonti, e.le. 
ftrade; ècapo il Signor Cardinale Camere. 
lingoi, elui la fa conuocare fecondo il bis. 
fognooccorre; nonhauendo giorno detere. 
- rimnaro; ma in;Cafa del Cardinal'più vece 


- 3 Pa 
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chio de' Deputati, quali ravnati.infieme;, 
trattano degli Acquedotti, che conducono) 
l’acquein Roma, e del modo didiltribiizs, 
fi perla Città; e comodo di trade. 3} :5)5:- 
“La congregatione dell’ Indice,;ha giu=. 
riditione fopra i Libri da ftamparfise puts: 
gar della.quale è capo. vn.Cardinale,.che.. 
ha cura di farla conuocare infua;Calay all’. 
hor a quando il bifogno lo sicerca,però ha 
vn giorno determina;o;.. Li s]ib ot 
Vi è la Congreggrione. della Conlulta,, 
per lo gonernodi santa Chiefa, della quan» - 
lcè Cape il Signor Cardinale Nipote del 
Papa protempore che làfa conuocarciu. fio. 
Palazzo duc vokiela fettimana neléNene. i 
nexdi, e nel Martidi;- conl'intesuentò di 
fei Cardinali, e fei Prelati, e d'un Segrotas si 
rio ; che fuo! cffere di.graniconfidenza ab 
Nipote; indetta Confultafittatra tuto il» 
gouemodello Stato della Chicfa, mentite) 
li Vicelegati, Prefetti; Gouernatoti , Pot) 
ftà, ed altri Officiali:danno conto à Roma:o 
alla confulta; di tuctisli.cafi gravi chéfuczir: 
cedonone’loro:gouerni c.da Confhlraide« ;s 
libera'per deereto quello. che. fi denefate: » 
in detti Gafî : il Seguetario poi fa leilemtese, 
d'oro 


ne: | ius 1 Q 
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d'otdine,&til Signor Cardinale Capo fotto” 
(crime, tl'altri Prelatiche interuengonio n 
confiltafita foro fol ripatcite Ie Proulhtie, 
ciafcuno de"quali legge'poi iti ‘confulta li 
nepotij dell: loto ‘Protiiticie ; Ma' è d’aue 
neîtite‘chè la Legatione d’Auigiione; go- 
uerno.di Beneuento'hel Regno di Ne 
e-della Girtà di Ceneda nel Domibfo*di” 
Venetia i:ndn fono fotto potti' alla ‘Cori. 
fulta di Roma, effendo chi gouctniaifi* 
qui Luoghi' libero Padrone':' dalla detta. 
Cutifulta‘fono a:itora efemi,il' gotiemo di* 
Fetmas'éftio tato, e quello di Spoleti. Li ' 
Prelatiididetta Confiile tgp tt 3 parti di, 
Paezto eagle mille fino pe 
vnò ;iedilSegretatio due mila, cidà Ceti 
Roînani. uv ai 
«+ Tl Cardinal Nipote del Papa, è ancora. 
Capo-della Congregatione degli (gravi; @ 
de'boné regimine+ ‘ue ‘fi-ricorre dalle 
Comunità cefuditi per li aggraui che firi= ‘ 
condito’, per detener prefentanee prouifio=, 
ni, &delibetationi perlettere con fomma- 
riadifeuffione zign4 Reégià 5 la quale Con- 
grépatione fi tiene in giorno di Sabbaro | 
purè alle ftanze medefime:0ut'ifa la Com- 





fulta,facendofiogniSabatoà vicenda;cioì 
in vno Sabato-fi fa la Congregatione si 
Bono Regimine » e. nell’ altro-quella' degli 
{graui »:coml'interuento ‘di: quattro; è ci 
Casdinali; e-fei d ‘otto Prelati ;;cd vn,Sex 
grerario che fono fempre gli fefi nelle 
due Congregationi; erutte Je Lettere, cd 


I 


| 


| 
| 


“ordini «ch’ elcono da elle; vanne: fotto 


feritte dal Signor Cardinale. Nipate.del 
Papa, cli Prelatihannolo Reflo omoliy 








amento,che hanno ancosaquilliidella;C 
fulta se veftona di Paitanazzo, con il tira» 








è comenfaie dic. fua 


detta . Congregatione ivi. interuengono 
‘quattro Cardinali perlo più (celti tutci.à 
difcretione del Pontefice, ed-alcuni:Ca- 
‘ anerali, Capo d’éfa è. vn. Cardinale pure 
adepitato fecondo il gufto deliPapa;; erdet- 


elCapoit quello che-la fa conuocareia — 


fua 
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fia Cala fecondo il bifogno occorre, non 
hauendo giotho-determinato. i. è.» è 

La Congregatione dell'elamo de':nuo+ 
vi Vefcoui » fu'inftituita ‘dalla felice. mes 
moria di Clemente VI, qual Pontefice 
efaminaua eflo medefimoli Sogettiy parti 
tolarmente quelli della profeflione lega 
fe 5 percheli profelfori di Teologia, erano 
efamiriati per lo piùdalfolo Cardinal Bel» 
latmino: Quefta Congregatione fi fa fem. 
pre inimanzi il Papadone vi interuengono 
otto s'd dieci ‘Gardinali‘; vncerro numero 
di Prelatt ; ed'alcuni-Padri:Teologi di di- 
uerfe Religioni ; nella quale fi.cfaminano 
tutti leSogetti che ilPapa defidera promo» 
‘ucre a’ Vefcottadi; pérò-fiintende folo per 
Te Chiefe d'italia, perche le altre Chiefe 
‘fono efenti d'all’efame: di detta Congre- 
‘atione; 11Sogetto che fi efamina-ftà fem- 
‘pre inginocchioni ananti il Papa fopra va 
Colcino; e-tutti quelli che, interuengono 
“alla-Congregarione) hanno facoltà di cfa- 
‘minare, e dopo effere efaminati, ed appro- 
“trati ft fcrinono in vn Libro; qual tiene il 
"Segretario della Congregatione: ed è d'au- 


“—ucrrise che quel'Sogerto ch'è {tato clami- 


x 
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al.fuò Audirore.che faccia il procello:, il 
| co cate dawaNotarodel Car 
dinàl Vicaioò dell Auditor della Cas 
imera-;(ed in: de (ida principio. al 
Piocello sitSogetto:deftinato dla Chie. 
(risi deu, ‘produtte il.privilegio del. {uo 
Dottorato: poi Alesi privilegi fe me ha; 
Patenti, He altre:cole:che Litacefro bi» 
gno; chefafferorproprial fuò fiuoto;i 
come farchbiono Diritto, e fedidichi, 
l'hardazo gli ordiniSagri. Dopòili Telti> 
moni:hannordasstie Rare che fianato dir 
lcgirimo-mattidnoniazcheli hi finoi paren-: 
tino fiuto mai star bf Horelias: 
Ochelliafopra i rremta zuni dellalinaietài 
 fiscomelac:difpone si gecoedina il Sagtab 
Concilio Tridenano:-Poi fi efaminanoo 
altri sPeftimoni: dellosStato della Chieta; 
 ditheiendita) e dice qualità la/;im che» 
‘ Provincia-&-poftalla Cicrà, è s'è imimea . 
distaraturo to cttaalla $ Sede DAI 
d'pur offraginca di-qualc 
nad: "QuantéTi erro “di tori ha fo:to i = 
fina Divcee; | quante - miglizia danime 
può faregranzi. Monafteri vi fono;quan= 
| Sini ‘di Satidi fi ui quante 


- 


— re 


eue g 
di iena ria DE il dro ue af tr 
J » de nce Regioni, di detta Chicfa, HE 


434 Peiae KA rds atta 
RON i nt i hic; % che 
sini E quani 1 sanonici Ì ; quante. mor 


i (€ has y Sorini n Conuenti. oi 
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ot HA due ant dui o: 

ro,, clo rimanda i fodetro Cardinal 

5 Oi ai DIST o ptuprta 

D Ent, To. di Felta pol per. empre. 3.6 
È ‘ o va 

nel K simo Confiltoro {e Srero, lo preco=. 


piza, È nel leguente Jo ERI » dicene: 

do fommariamente in;lazino ; tutto) il: 
Of 1 

Gurne del ‘procellò ; 594; PRRID AE; 


:0DO onga Chiefa ate 
c dgr il FOO le bianca 





die Jon sa pirata srt 


CO Hi d if cile fi + Mameriedi coli ae 
Gi Ea Sagro, ce 
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Torno al 010. 
fl nic 1C (<A 


mori 


PORSI ‘quante ERESIA Campani= È 


co. sal; li Corp del Sagro. Collegion 
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aRorizlo | pet vino à Hunt n Cardinali; nel 
quial'ineiioniafe LU! celtitafgento ii 
ftrett6; ‘tatto tetti Risi iù procet. i 
tegielotorto, tè € quel Catdinale* vuol di Ire qual 
che colin contrario. » fai pi Topra ‘che 
ha dà parlare; 6 finita. che ha la; propoli 
gioneil detto Cardinalé Dohen Ci ill on: a 
refite n voltial Cit ‘dibale Decano, »£ 1ò do, 
deiddae had die A 


Cola a icunai incon? 
tario ; ‘cd occoriendo Sii Ron lor potébi, 


befite” ‘dl tramé chte fi leua in| piedi, la La 
ced) edi sfondi il derto, C | Cardinal’ 
Ponetite,% È Te Santiti=dectera P eda 
I CHIA a quertale edi tuxto { iglia: no- 
ti Cad aPW iogCincellfcro, al duale dè 
poi ifegri! DE ccrero fatto nel Conliltote,' 
{opra ile qual Decieto , dl C satdinal Po- 
sciatori AIR cedola fotto” Crittà.di ua 
iftano; tisi con ‘il (uo fisillo, dai iù 
virti quat cedota, Con Vn )'alrta firmi 
Hs iene ‘A il'Eardi inal Vi6ecancellictà, 
rate STOCRELCALI Contra” Cedola fi{peditco- . 
16 1eBolle, ‘ Ordinati fimenté al Cardinal: 
'oficnte È vanno dei iute pp iRid Ducari 
di Citigtà: pet cento di tutte quelle c cene 
frate Well Chace agde N Soglia ei 
T 


£i OS 


n 


FIG asili Gdidinakifimon 0 
proppftos e gqiaindo:piapone fa: Santità 
| iscdetimanital danarò, va abColkegigio de 
. SegresanivApeftoticia © quando: propolie 
inopèrfona»di Cardinalo» cheridalficimai 
farcim Romi » quel'Cardinale dere pa- 
gure.li: t quindeci! per. CENTO: a “Mae: ello 
Cordinalbh:rrona prefente db valod:ftaro 
i: Riomacolsua volge i fonte dialoga 
nicavoSiSogero[prdpdfto is hrnfarima 
dela fiu propafitigna non deuesvicize bi 
Gals hafat luCorgna:s: e dipa defi- 
inafenraftbtfà im sibird, Povtificale da Vel 
couo,conil Capello nero» con Gorda- 
“mei ercai chlordpegiardertde:: Deué poi 
cantlavimò inoPakezzioidifua Soprisà:deite 
«da Monligiror Macfteo;di Cametiny d:dh- 
strodornsA.baciaretl ipieda àdua:Beatithk- 
«diie bguale. con da proprio manigli po- 
ingiliRiacchetto, quale dfaliraslVelcono 
-portirdel ft Poililnicuo Vetado de- 
“mo vifitnolsitrà ib Sagra Colicggiolofin- 
isa nicinà ordint diprecedesza jpotendo 
ivifizas hi primi quei:Gardinalidò linvien- 
“gono pitticammoedol ma Perdobifogna, 
sdiie.ibprima@ ba ili (Gardinaleo Decano. + 
“Quaellirehe ford. nominati à Chie fuori 
call e Glealia 


_- 


mer 


Parte*Bsiroe,\Libfd Terzo. è 
«Viralfas fononablig mi di. fartutre quelle 
dolerfminchAdl’andarcall’efamine»e gli 
allegri fiuto:tarro peripritaratorenmo: 15%. 
(Della Congreghrishedì'ihegonii Gon- 
fiftoriali è Capo: LCardinalDetanos ana 
fi'riche di radé:3» non. hawendo: mbterie: 
particolari dierartare strartandb. dolo:di 
"pollo coil chie alla giorni comnient 
‘fara Sanità 5 che; foglionay effel Rinuntie 
idi Vefoouadi,Palfed) Chief; e cole fitni- 
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fiero! ‘siuolto all ‘humiltà ; gli. ritpole-;- 
E che: .Chriffo noftro: Réy fans sl Adsnda. 
con l'bmilià : e noi fusi. bumili: Sernidiris 
lo. RONErTAPERA ‘cor la Saperbia se con lor 
Loghso®:, steggoh os 
i o Pielberienza ci rende. Malti! % on. 
non polliame peccare: d'ighoranza (cp: a: 
di ciò, c fo che li Prelazi” ifteftsinemici. 
dell’iadularioni se zelanti del feruitio: di 
Dio;inon mi fanno mentire; fapendo be 
nifimoiildanno che hariceuuroda Chic: 

fa; conl’introdatione dell’ ambitione nel. 
petto idegli Eclcliaftici; e, f© pure itaccio+ 
nò, lo fmao peicheremonodi dili suftare 
licomandanti diRomial: 1, rr, 

Ogni vio fache mentre villaro i i Pon: 
‘teficicon Titolibafli, ed'hitmili; anziad? 
ici» €. difprezzenoliiituccua:la Santicà; 


ULI ri nl. 


o s- vst Gardineliiat os | 
della .pita;uek-guembo, della. Chico; v 


do pane ‘nica vai 
riandofic 


migra scio i 


rt Lito « per Suecefloii 
volto. oatefici;-che nona Spi 
ì,9 DE Ra Bre Pa 

Tor.Caf,ò per. ezine 
pria qrondana. age derai cer 
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dall'indeheignts phnet Hnata 
che paròinS inerti Appalta pera par 
rcibipolò delta etici feti 
ti‘cofl’'oii picciolo lan prete si 
la:Chie@r Ctrl ofiitcià dle 
it dii Riopropri lEndotchi cètao 
sita pr pati Patt Logi en 
adatti per titolo da Stati psi 
tittidinv: Con quielti titoli fifoi gt! 
dbrd rid Chriitiani gli feropoli'; che! 
qrigiroeht fi pelli innati Li i 
den goh bito affer del cuòre; 
pei etivonsicsntgli Ponteficità He tes 
riferi di Chrito 3iiohpotesbriorito rifl 





uéhpoi à°fare nè con le' ‘promieie, a1° COM 


Lee agri melt 





=> con le minaccic; dabbiofi 
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RACER riga ati 
« tione. fempie mi@giore di titoli fopra | 
: toli., Nelli.primi;iscoli della. .nafcen 
«i Chicfa; crano li-Cardinali ::così humi 
“e picni di modeltia; che ftimauanotro 
‘po alto,e grande, anzi eminente, e doll 
avo, quel titolo di Fratello nel: Signore 
fernandiffimo e pure, quelto;fteflorrirc 
« sel quale tanto. fi-gloriauano all’ hor: 
«Signori Cardinale ».viene adello diipr 
zato» come troppo, vile.ediadietro 
più vili, Chiede { did@ruitio, ; e ;d: 
‘piisiofimi Cuochi, e Cannauari de’ Ch 
“firio:che pure vanno, alla caccia di qu 
che tiolo. Vesco, = Ser 
-— Paftati Li\primi bollori dell humil 
e raftedatafi la modettia, che, tanto ri 
ceva nella perfona de’. Cardinali, com 
| ciarono è cercartirali corrifpondenti 
“fldelio ambicofo de loro Cuori ge 
Quale ftudiauano di auanzattia’ gradi 
Rbelto Mondo ; che però patto da pa 
il titolo ( ch'era ordinario ne’ Cardina 
1 di Renerendo, prefero quello di Reger 
sd iffimo , quale conferuarono per lafpa 
> gipiù FIATO pocoltiazieri. dina è;6a 
-Shcambiniolili (emplici Brvisia {che 
« V QUE: 


- 


PartéPribie} EibroTerzo. “it9 
Piricttano  prebo il titolo di Reuctéido 
Vafciito da'Catditràli Y di Fatlî magi vio: 
“di loto frei diedero di viziio al fitolo di 
5 IUsfbrifi rio per Hi‘ Cardinali; da’ ' quali fi 
“ttouzo allai buono”, credendo che folli 
“baftanteil titolò per dar luttro all’ attioni 
*Cardinalicie 3 buone d cattive ché folli 
!'to*Colthatiendo fi Cardinali gettato via 
‘Sl'&icolodi Reserend: frnocd afuhto quel. 
"tod Ilatrigi imo; tutti ghi ABbAti, é Pro- 
‘tati cominciarono è beòcirfi si il volto, 
Hritolo di‘ReW-endiffimo, îl quale al | pre- 
“fem:tè ditemiro tra gli Ecleliaftici rauto 

comune , che lo fdegnano stà Canonici 
‘Fitem3 efe'ne ingtatlano” invii più vili 
e Pe ttticci.che ne diuerigonoinfolenti. * 

it Parue*che' fi contentafiiò di' quetto 
‘8, rolé dî Fibuftr:[fimo î iC arelinati, e'lo rmo- 
| Mrarditd con l'etpetienza i meltre 

I° fiéltò piùdi‘dut Secoli‘; Willeto. il de 
D Ata manieti ‘poco curando di tentar do» 
\'quitto maggiore di titoli e pretog atiue 
“Caniténtandofi di cambiar Pbéò Rio € con 
1 brion' pezo di attofto. My Ch cone 
©’ rentatonoci' Sigridit Cardinali È 5 ‘on, Li 


si Li scolitentà Vibio 90} it dae poco 
TeJaTARRIONE La fue. 


inelos» gloriindofi più.dellì Bumilrà:del 
‘vit Che dell'alteriggiade! titoli vespe 
‘chè afugito? perche inferuttivdall’‘ami 
| rcoleftesdeb Santo Spirito» eonbfteuai 
s rbenifimo, che dando quetti aralt’'clt 
i criore non: poreuano far di micnosché i 
comunica cali’interno quebpellimo + 
Jen d'ambitione, ch'è il fimientd've 
malcalla Chiefan si. time onuibcici saci s 
119/Sevno foflrandaro:nella p 
rontefici; conaleunòai quelti: 
‘ranto fi stibranbi di '‘prelente, e che tan 
| fegnanorinRoma; € nel Vaticano ;-ch 
“ ccomil Titolo di Beacivudine, d di Santi 
 farebbe:ftato: fubito dali’ humilt®% 
Pontefici riconofciuto come ' peftife 
| adulatoredella modeftia; cometottò. 
zucarato dell’ honeftà Eclefiatticaj © © 
me:tale bandito dal Vaticano; è prio: 
pater participarodi quei favorifoliti di 
penfa fi dalla benisnivà Pontificia; © dal 
grardezza della Santa! Scdo Apoftohie 
pra di “dovolprocedena titrorguelto 2. 
Li chapusialoale db PA 
1. reficiy dimendicarla Santitàsie la Beatit 
dine dalla bocca degli uomini; baftai 
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P. artesBrimi, Lib to Terzo. < IK 
idoaloro di guadagnata à forza di peni- 
cenze edi cilicii di orarioni ;, edi digiu- 
ns dimortificationi.edialtre opere fmi- 
sli a chedeorrcuano giù abbondanza per le 
Campagne di Sanz Clicfa, S:udiamano 
rili buoni, c Santi Pontefici. dallamarinaà 
fera. i.far opere buone, per furl: conof- 
cerci Beati da quel Dio sche folo: può dar 
la bcazitudine agliHuomini; è però fug- 
giuano quella Bearinidine (che Si compra 
xdall’ambirione € che rendefolobeari gli 
Hueminincllayiftadel Mondo, Abomi+ 
1 luano.comevn, {erpenteinfernale. quel 
lai lantità che dauano gli Teglogi; perche 
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= cia tac) 
a mira ehe fifonoaugiumete' 
rafe.lo; rigchezze nella, Chiclis fnifona, — 
| bi | i 


RU 


ge ros Grdigralifrionia 
moltiplicate ’imbitionesela ranitantgli 
Eclefiaftici. 1 Luiftrodell'iotaueto.pio 
dire dell’'argerito» iiuttràrvino fuiimiaotà 
de Printefici; edinargeniniona ilideboto 
Eclefiaftico»Scauano quefta metallo; don 
Jefariche di tanti Prencipi; ‘€ dupoli dal 
-profondodella. terra dovete. neltava fe 
‘poltalireome potterò vergbgndfo:s non 
dfattdo:di, comparize inibita facck alcila 
Chiefa fapehdo chela firarwilià nion po- 
teua che. cormami pelata entrato:à ri: 
bombatenebpetro degli Eclefiattici:, che 
Bhbbradsisrono comrantaauidità;chefe- 
ctro inbreuè rilomar l'eco delle falieradit- 
larioni epirendoruni ègara gli‘vni degli 
altri‘à:vogcar con'il batrocchiw de! iicàli 
larcanipana del cuor Ponitilicio il juakt 
addormentato da vi fi arm niofoitondi 
-godeuaanco dormendo di quellmi Peri: 
mpginiativa 9 che. finalmente trop so oeil; 
adbro.che chian \araccolgi laMitiorà d 
tutripvicii penalledi rela Rotca chi Santi 
°° IChiéfas sforzandofisrcanitutte;le man 
| repiliproprica bandite dalvifugio dida 
|> itilhiefa; Ja:bontà dellovità, cormmedn ta 
| te perleguel'etteteoi i comando S 
AD Il 
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i] Berpidi quatrroiSetoli vitferd li Pom- 
tefici.ipogliati! doghibite «bbtedglia, 
Fiioridizzoal fi Godo edieznichi;b velli- 
cifolo del abica faluraveldeti amata sie 
dellavvetteSitrofanra sdéllmomibdoftii 
Peftanaid diuagrioneè vinti pewi deFe- 
deli chi hmbcuato. infor di vedetoga 
memata)la;Clriefa da Pattorifimiliziiciae 
AiiensinoRuettili ipanfordo cade e 
attionia Hivitoli sle'tquali: i fetuiaaio i 
Pontofici:porfarfi diftinguere dalzomw- 
mideiRépoliciàno fadiertz cd himità 
chesocendtuanvi vere»fiamme dò vuiidi! 
udtavbbidizia noe Fonuminicaudna zo 
uigob ine’ pevrisdei piu oflinari pecravimii 
glorisntoficuve did bbidire &quoiSiple 
tiori, che pinitrivano,i cun pomar. 


‘ dauano.) Sino av sb ols1u»mitabba 


ri(Edin'fatti qual'ewarcodi indurivolma | 
cigno, qualecomiiendadifaeifeltm;qua- | 
le (coglidali:peruerta;(ùpenbiaò qualtafto 
d'cenipia ofinfàvibne sbaontofà Liebe: ri 
dortorini polueresnel@eatineti Po prdfici di 
Vicati di. Chriftb,siMiceDeirdellaFeorai 

i Capidclla Ghicitsli Sopremi «Mitftoi |. 
— «lelChiitlianiimo, i Paftoti idrisGroggr 
1a ‘di 


469% SIL Cardinabifiio >> _ 
«di Chrifto onorari con taria tiatat 
Pontrispeccitroria ‘FinmiliSermi de Signore: 
anteSermi de Sernidorindà Dis. IE 
noli Tirokipiùtzhmizi , e pit prodot 
quali tanto figl Braid) i Pofitefici Santo 
tineltempoSatito!èfelice delle Primi 
ziua Chiela5 con'quelti'citolicche rafiro” 
-abborfifcono li 'Ecteliaftici del pretnee 3 
tiraltamo! quei ‘primi Palloriy eanigliara* 
dé Poccatotiàpentiensatinei storni; da 
puttc'inquelti terdiissbeosbbond:sil fest 
londe'witolipsicolrE clcfiatticivappenti Le 
neconuerte vno doppo le fatiche di ‘più? 
imefis.comturtà leliminiccatiel'aimi4 e 
conlò sforzodelle truppe miete de Mit: 
fionari Apéoftolici.!o li om 01 >. oro i 


in Maichihabrebbepollute far refitane 
zaralle lagrime di quei Pontefici che fit 
humiliaramo:ètutri? Chpadrifi ebbe: 
© xolontarisinenre contiertito alli Chi2fà! 
di.Chrifto:; nel vederti somemmta da Pag 
ftorî) fi himiilisifirfandsi fi digvtist più 
Berì T'indouinò il-Pontefice Grevorios' 
che fu il:primovche alfimfecil' rivolto di 
Struvde) Seratdi Dio, qu indbodiede fr ri 
poftua quel:Cardinaleibqualedo con-ì 
figliaua 


—_ 


Parte Prima, Libro, Terzi 455: 
figliaua non, humiliarfi tanto, 5: he-vonfi 
traugua mero piu efficace Per chiamare: Peax 
Cators a peniter xt) che do buamilic delpuetede= 
re degli Ecclefiafliet , che-banno la curà ; cd 
vn° altra volta venendogli. detto: da' va 
Vetcouo, che l’abbatlasirantos cid;cra. 
vnpr egiudicare alla macità del Vicariaro 
di Chiilto, egli che havewi turto:itpen: 
fiero! isigolto.. all'<humiltà gli. ritpole:;- 
E che; .Chriffo noftra: Ri fabio flr-Adondé 
con l'pumilià: ce'moi [uo bumili Sermideriz. 
lo nana ‘003 la perda secon l'or-) 
got artico sic . 

> LEP sia, ci FI Macftri!, cn 
non pollianio, peccare d'ighoranza fopra. 
di ciò» c fo che li Prelazi: ifteflisinemici. 
dell’;adularioni se zelanti deliferuirio di 
Dios nan-mi fanno mentire; fapendo be: 
nifimoiildanno che haticeuutoda Chic. 
fa; conl’introdatione-dell’'ambitione nel 
petto degli Eclcliaftici;«e-fe pure itaccio+ 
nos lo fanno peichetemonodi. dilizuftare 
licomandanti diRonia:: i 

:Ognivio fa-che mentre vilferò i Port: 
‘tefiticon Titolibafli, ed'himilij anziad: 
fetta e,idifprezzenoli.tiluccuaa Santizà: 


sf ri: 
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ciù apnea spor 
reitpolo stemma È 
ti‘con'ifon picciolo farti pratatene 
la‘Chie& ‘Giiifiana atiiicivà cade 
rè dii Riposto plendòte het 
sia a feste ) pn 
aeoritpfattipir titolo da Sinti 
ritidin’ Con quelti titoli filo; FRR to! 
dbré crd” Chriitiani gli feropoli‘; ohde' 
arigiro:eht fi "per lovinmatizili Fe 
den zoh Rito t'areito del 'euòresti 
d&i 2ticotteteato li Ponteficieo 
ri9RGa#i E Chrito 3iionpotesbito sile 
uéifipoi à'farenè con le ‘promicità, diè COM 
su con de mrinaccid; dabbivfa 
t3chiamabdo vi Pontefità Arta 
pet ton inte 














p58 ardinalifna: 
, Fione, asa iorerdi citoli foprati- 
toli, Mala primi iulag Do "parare 


4 


parso mn0 3-€ e pure, quetto; era dA 
, del quale tanto. fi gloriauano; rat ‘hora li 
Signori Cardinale ;.viene adello dilprez- 
zato, come troppo vilea; ediadietto, da 
più vili €hieri ci; i {eruitio, ; eidalli 
piùinfimi Cuochi € Cannanari de’ Chio- 
fto che pie, vanno alia caccia di qual 
che titolo. é 
1, Pallati li primi bollori dell’ “hpiilcà 
e | raftedatafi la modeftia. che, tanto .siku 
_ Cena i ella ‘perfona de’-Gardinali, comit 
ciarono à cercar ricali corrifpondenti s: 
raf derio ambitiofo de’ loro cuori,.com 
rale Audiavano di, auanzantia Gradi, 
‘gielto Mondo; che però patto, da pù 
si titolo (ch'era osdinario.ne Cardinal 
di di Rewerendo,, prefero quello. di. Reseri 
Al “diffi mo 3 quale conferuarono. per la-{pai 
di. più are Secoli intieri,.fino à tax 
Cie itiolili,(emplici Prelati,, (che 


s V haueu: 
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partirà) EibroTerzo. ‘“3X9 
“Pinciano iprelo il'titolo di! Reuetiétido 
vIafeiito da Carditrali Y fi magi vib:i 
“di loto frelli diederò di ‘piùlio al titolo di 
“FUluffrifforno per ti'Cardinali, da’ ‘quali Fi 
“trovare allai buono”, credendo che folli 
battanticil titolò per dittuttro all attioni 
PlCardinalitie 8 Buotitd:cattiue che fot 
‘'toCofihatiendo li Cardinali gettito via 
SL'fcolodi Reserend :frmo;cd aPuhito quel. 
"tod Hluftriffi imo; tutti gli Abbiti, , é Pic- 
: tati cominciarono à beécarfi sù il voltò, 
HItitolo di 'Rewendiffimo, îl quale al pre- 
“fen:tè' dinemiro ra gli Etleltaftici tanto 
‘comune , che lo fdegnano stà Canonici 
Te, sefe'ne ingratlano find'{i più vili 

< Pertticci, che nie diuerigonoinfolenti. ® 
‘Parue*che' fi contentaffetò di' quetto 
‘> crotà di Pllftriffimo î Cardinali cio De 

| Mrardifd' con' l'efpetionza"; hi mentre 
i molto più di: ‘ue Secoli’) 'Hi vifeio.in in glie 
2A nianieti, ‘poco ‘curaidò di teritat dc» 
(quifto. maggiore di ‘tirolt, e ‘prerog àtiue 
"s"Cantentandofdi caitibir pocok PiMo'e Fan 
wii brionipezo di atrofto. Ma fefi cOn 
“©'renfatoholi Siro? Cardinali L'iion.fi 


si ‘vliteatt vibino ittàrio'; ha 36 poco 
O fi6u: d bL 


Wo det. Cabdinalifio: 

foisfateo nel piincipiordelfuo Pontefice 
tordi dire» labfottanzi»maggiore cdolla 
'Chiiofa 3!per lingrandireta» foruma:lan- 
Buente della Ana Cafaz vblle anco: pene- 
‘nicergre più da vicino e fabiicare fu l’in- 
cuadine dell’ ambitione: va titolo molto 
più follguaco di quello del «quale già fi 
contentauàno i Cardinali; ma quel “chè 
‘poggio! che!honfintolle da alcun ritpetto 
divdecoro: Eclefiaftica sid: dalla maeftà 
-Cardinalitia;ma fece cid foloperdat hu- 

“fioremafigioreà: ‘frioi: Nipoti. . iu 
ii) viVartfutonb kipenfieri d' Vibano fopisa 
‘‘talgaffateria ; fimaniando per quello: icdico- 
ino sdiuerfehoro della nortà ; ‘gli cercar 
«tivoli! ©qreiogatiue più gragdi.! Ton 

«peri primo: di:dare.il vicolo di Alteazina” 
Catdinali,:fecito che;ivan haurebbe po 
flva mobilitar li: Nipoti.di ansgrado 
iiimaggiore;à quello degli altrispade fotto 
»feafa diingrandir:gli altri ivoniua debita 
‘Brandivi inquefto:modotli fitoi propri Ni- 
< potiz:Ma trouòd. qualche oppofitibine nel 
«int Gee iniendbla »conuino ad aberi 
oRtengipî, daranido:e aSigno- 
oa titolo: karo pico 


it; re 
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re:' nta dignità! Gardinalitia. 3. che però 
duppomqirevigiliese!itàdiò ambitione! _ 
-C0 per così diterisuengb:il vitolo di emi 
‘nenza si quale fu ricetta icon ‘applaufo 
«da tutti li Cardinali :che né ringratiaror 
«no il Pontefice, per hauerli fatti nel'fuo 
‘Ponteficaro Eminentiffimi; onde pernon 
seffergli ingrati lo:lafeiarono fare: ; e disr 
‘fare;à {uo miodo ilreforo della Chiefa, di 
che fe ‘nétifente fino ‘aligiotno di hoggi. 
«5 L'introduzione improuifa > e capric- 
‘ciofa del titolo d’Eminienza rela perfona 
: de Cardinali, noh:folo diede matéfie di 
-tenerfitte variragionamenti trati Popoli; 
rimadi più fconuolle'; crinkirisd per corì 
direi il tipolo di meri i Prencipi della 
*Chriftianità ; é particolarmente: dell’ Ita- 

-dia perchcingelofiti effi Pienvipi'di ve- 
oderstanto ihalfarc:he' Titoli Signori Car- 
odinialbs pernon effereiinferioròà gnelli 
-ficflià quali erano. frati per huigò rempo 
-«Siperiori ;ofe rioninaltto  almerto: mell’ 
i eccellenza del Titolo, cominciarono è 
tener conferenze; éd à cercarmodi) ed'in- 
«mentloni per i poret»forpallate L'orgoglio 
«de Signoti Cardiaili;: and'èrche:dopipo 
2 A V 3 | 


4,6%. ogni «Gerdi naliforo Ai 
vdsieconfulte ficiloluerono,dilafcitrpa: si 
femproil ritolo:dgFEcocllenza,edipiglu) 1 
quello;d'Altezzabie lo prefero àtalfegnoa: =» 
chefi trouanesnel giorno. d'hoggiinella, 
Chriftianità; ch'è la più:ambitioladizin, 
toli,,molti Prencipi; lenza Stati.» (enza, 
Prencipati, e fto per dire (enza merito», 
e fenza;danati,; ma, però fi.glotiano;alr 
maggioni ‘egno. di fentixhi chiama easòbi 
ci, fari chiamare con quel nomed:Aln; 

} 1 ’ Sd EE TERZA S.L IE 
rozza; quali che l'ambizione d'yn:sivola 
fo bafiante di,ppdrize la grandezza am, 


— 


bita dale peroncaerquelich'è peggio.cheo 
fono più ambitiofi di queto titolo quelliz 
che loyeglione pes forza» di quellighe.. 
lo poffcdono pei merito. - Aromgj?. 
+Delicblo, di. Eccellenza, non; «ira. 
nulla»mi faccio permiazipuiazione perni 
che quettasà sefo.tanto comuncnon dirdsi 
nell’; Eusopa, tutta; ma in.tuitra l'Inaliazio 
chiéshon fi vetgeignino di:begax(ilo sibili 
961 ccio certi Marchifoitia ò per imenza 
glid dive gleuniContiiclienon hanno alzo 
tdi dascgntase. (fia, detto, con diuer euza. i) 
clla Conrad Sh ananiaoninose diPea, 
cio pollodise conpyonaragtet. 
L 


SI ne dh 






Parte Prima; Libro Terzo. ‘463 
ae, d'hauer intefo date Fil tinolo d'Eccele 
lenza4folo nello Staro di Sat Marco; per? 
non xeRringerinit fellà fola* “Città di Vee 
netia à pi) di ep cente peifone see ditei: 
ottocento tiofi direi labugias e pure cin» 
quanta annii indietro in cutta'l’ Italia; non: 
vi ctàrio cento perfone tra Huomini:e 
Donné che. portàlitià il ‘titolo‘d’ Eceelo 
lenza} é ciù perche’ iderrò citolo (tencia: 
in maggiore ftima i nòn'conuentridà ad 
altri che è Prenicipi, doue che'ideffo 
lo'fiicchiano fino gli Stafferi ite per! 
c6sWdite ; bltte'ché IPDottbti ve diqueli 
fenza ilettere di' ‘pi 3 non wi ti penso 
no''fe tod fr chiamano! Bce ue 
Signori QI Mi oe! 
| Tura dieta. Gliifrira inondaricné) ò 
fia corifitione grande di titoli tra li Seco 
lati di douce hebbe egli oridimea e non: 
chè!dall’ | ditibitinè degli Eclefi attici) cheo 
viliotto in "Rea | pgfiali. Atordati deli: 
hunsfir&che porta fecos: è ‘iure ehe pò 
tata Pabirò Eclefiatico , fifono dati allo 
fiuidio della fuperbia:,: si guidati ‘da’ ‘quell’ i 
ambitione ch'èftàti fempre contiatutali;i. 
achictedetli poss cambiate l'ordinedelto® 
SI D ILt Yi 4; 


4a «Il Cabdinabifio: LE Ò 
hi Ehiito snomarfi Con tanta ti DET ih 
Pintripeccarorta “Fa mmilo Seri det Sig fai 
arigiSerni de Sorazidonida Dis. NZIATRE i 
nioli Fieoki piùfhati; e pa prodotte» te 
que alitanto:figlortiuanv'i Pontefici Sar“ 
td; nel tempio Salito! efelice della Primi 
riua»Chie/a5 cos querti' ‘nitolische rafito” 
-abborfifcono li'Ecieliattici' del prelente > 
riraltamo! quei ‘prisfit 1 Paltorigle iosa! 
de Pedcatori i penfcentatiret è terri 5) e 
pirte' ‘inquefti tera reniofzLestbbondi il tec dd 
londe irolipiicolrE elchattici* appertà! ci 
neconuerte vno ‘doppo le fatiche di*più?. 
mefi scontate lelminiccadel amis e 
conto sforodellò trippe inticte ‘de Li si ex 
fionarirApoftolici.!> 1 li 20 ©! 
‘ibMaiché'habrebbe: polluto? far METRNE i 
za-alle lagrime di'quei Pontefici che seal 
humiliatano dtutti Chpagnfi arebbo: 
“ xolontarismcnte comieitito li (Chiti 
di.Chrifto:;' nel vederla ‘golemata daPia 
ftori fi humilisfifands fi dinotis! fi ‘più. | 
Ben l’indouinò il-Pontefice Gregorio; I 
che fu il:piimo: che .alfiniecil'ritotò ? di 
Séruo de’ Seruidi Dio, quando diede ini rîl 
poltaa quel ARRE ibqualelo co. 


fi zliau 


Parte Primay-Libro,Terz. 455 
fi gliaua.ì À non; humiliart tanto, 5» Che-ton ff. 
trauaua meo piu efficace per chiamare: Peax 
catorsa pente: wa chel besnilia' del pretedo=: 
re degli Ecclefiaflisi , chehanno da curà z'cd» 
vn' altra volta venendogli detto da yn 
Ve‘cono» che l’abballasi ranrosscid:cra. 
vnpregiudicare all3 macità del Vicariato 
di Chiilto egli. che havewi turco 1îtpeni. 
fiera! isiuolto all'‘humiteà \gli ritpole-;- 
jÈ che; .Chriffo noftra: Rò: fab slr-Adsndé 
con l'bumiltà.:-e ‘noi fuci bumili Sernideri 
ta ronern arena conda faperbia s e con lor-: 

Pi orbi steggolh svi 

, Lelì erienza-ci «cade! MaeRsi!s onde. 
non pollianto, «peccare d'ighoranza fopra: 
di cid; e fo che li Prelaei: iftefisi nemici. 
dell’;adularioni se zelanti del fetuitio di 
Diosnan mi fanno mentire; fapendo be» 
nifimoildanno che hariceuutoda Chie 
fa; coml'introdarione dell’ ambitione nel. 
petto idegliEcleliaftici;; e, (© pure itaccio+ 
nòsl0 fimno pet cheremonodi dili Jiftare 
li ui diRomali ci 

;Ognivito-fache mentre villerà i Por: 
tfitigon:Tiegli balli, ed'humilij anziad” 
iekia e, difprezzendli ilucdua.la Santicà: 


a DE dl Gurdinalifina ama, 

i sich ueliguembo. della. Chica; yi 
Ge apice asa 
riandoficomgiulia iagi 


conte fi verimea Vin 


cari di Chilito s c perSuce i 
Lieto, quei i Poateficiz: che “pon ì 
001 D: M0.pet sgummato: 


lor.Caforò 
SO rara ma 
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Fr SILA ell gar odinalifna:; vati 

“rione, Empire rgiorerdi titoli fopiati- 
‘ toli,, Nellixprimitecoli della 2 maleme 1 
È C ife» cme Cedioali così si 
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“zato > come ‘troppo SE e da 
È più. vili. Chici ici; di; feruitio; ; e dalli 
È piùdot ni ( echi e Cannauari de’ Chio 
(= ‘fti,.che pure vanno alla caccia di qual 
iù: che ritolo. 5 
(0° Pallari Li primi. bollori dell’ * hensglid, 
dl k sata la modettia. che, tanto. srilu= 
: cua nella, perfona de. Cardinali, comin- 
9 pina à cercartitali corrifpondenti sal 
sd derio ambitiofo de’ loro cuori, comil 


ale Atudianano di, auanzartia’ gradi, di 
Ielto, Mondo ;.che però patto da paate 
n) titolo (ch'era ordinario.ne ‘Cardinali, 
di i Rewerendo s.prefero quello. di, Reseren 
lia de ie » quale, conferuarono: per lo{pati 
7 di più faro, Secoli intieri fino à tane 
cab RAR tao! Gili (emplici Prelatia (che-e 


V haueuai 
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‘“Diictrano iprelo it'titolo di! Réuctétido 
VIafeiito da''Catdibali Yi fi magi vibi 
“di loto teli diedero di Dizlio al titolo di 

“Hlluffriffimo per di Cardinali da’ ‘quali Fà 
“tiouato allai buond', credendo che folli 
Daltante il ritolò per dar luttro all’ actioni 
OCardinalitie '3 buonéd'cattiue che folk 
i! to. Capa fi Cardinali settato via 
‘Il'irolodi Reserina: frrmb;ed auto quel 
"tod Ilafrifi imo; tutti gli Abbiati, é Pro- 
‘tati cominciarono è beccarfi sù'il'vo Ito, 
HIritolo di Rew-endiffimo, îl quale al; pre- 
‘fenre è divemaro tra sli Ecletiaftici rato 
‘comune , che lo fdeg gnano lî‘Caihonici 

Ò “iter, 3 lele: ne ingrattano’ fin5'fî più vili 

Pettticci.o chie ne diue:igonodinibienti. ° 

ot Parue*-che'fi ‘contentafferò di quetto 
k cet dî Plftriffimo î Cardiniati, è'lo mqo- 
| Rrardiiò: con l'epgrienza'; i mete ‘per 
ID sioltò più di‘ dueSécoli 5 villeto ] in: que- 
2 stà nianiefà, ‘poco ‘curando di' rental 0» 
\'quifto maggiore di titoli, e ‘pretogatiue 
-S"Eantentandof dicambiar pocofi RR con 

UL wfi brion pezo di ‘atrofto.: Mia Lhc ‘CON 
© tentatoho=li Sigrioif Cardinali 5 ui ‘non Li 


si iscolitent vi binot “tab quale; poca 
OneUUbsA |. Vo 


N60 astri Cabdizalififion 
{o.lisfattonelpifncipiodelfio Pontefice” 
tondi dire: la-fottanza maggiore. della 
‘Chiofa 3'per ‘ingrandire la» forcena: lan- 
‘Buente: della fuaCafaz volle anco: pene- 
‘netrare più da vicino e fabricare fu lin 
cudine dell’ ambizione: va titolo molto 
‘più folleuaco di quello del ‘quale già fi 
contentauàno i i Catdinali; ma quel "chè 

‘peggini che:honfi niolle da alcun rifpetto 
dir decoro: Eclefiaftica 3: dalla macftà 
-Gardinalitia;ma fece cid folo por dar ho» 
Sfote mafigioreà.fuoi Nipoti. !... .., 
© orWarifuionbo ki ipenfieri di Vrbano fopisa 
Half teria ; fmaniando: perquello. dico- 
no diuerfehoro della mottà ;‘inelicercar 
tivoli 1 ©prelogatiue più grandi.!/Echtu | 
speri piiimo; di :dare.il:sitolo di Alfezzina” 
Caidinali, feciro cheiion haurebbe por 
ffita mobilitàr li Nipati.di cnsgrado 

«‘maggiore;à quello degli altri padefotito 
‘fufa di;ingrandir:gli-altri» ivoniua bi 
‘Brandir iniquefto:modotli fiioi propri Ni» 

« potiz Ma erouòd. qualche èppofitianonel 
Ano; (fico pisana «conuno ad altri 
Reenpip > quan cacsigno- 

ian Hitolei nei i 


i 


i 


PartePsitua:;:Librd Terzo. 464 
realta dignità! Cardinalitia. 5. che però 
«doppo molre vigiliese!itadiò ambitioneS | 
-60. percosì diterinuentòril titolo di emi» 
«nenza s quale fu riceitta con applaufo 
-da tutti li Cardinali sche né ringratiaror 
«no il Pontefice, per hauerli fatci nel fio 
‘Ponteficato Eminentiffimi; onde per non 
effergli ingrati lo lafciarono fare: 5 e: dis 
«fare; 'dfuo stiodo ilreforo della Chicfa; di 

‘ehe fe ‘ne tifente fino aligioîno di hogg 
‘ L'introdutione improuita » e capro 
ciofa del titolo d'Eminenzanella perfona 
‘de Cardinali, noh:folo diede matéfie di 
- tonerfiie vani ragionamenti trali Popoli; 
vimadi più fcomsolie: s etintietsò per eorì 
‘direi il -ripofo di: tucri i Prencipi' della 
“Chriftianità, © particolarmente dell’Ita- 
«dia percheingelofiti eli Prencipi'di ve- 
eder;tanvo ihalfare:ne’ Titoli îSigniori Car- 
odintlis per rion'efferd inferiori ’àguelli 
«stoica quali erano. ftatiper» ‘huigò empo 
-.Siperiori fe rionin:altto almeito: nell’ 
| eccellenza«del Titolo ., cominciarono è 
i renerconferenze; éd à cercar modi} cd'ii- 
-entioni per iporeò forpallate. F'orgoglio 


«do» Signoti Cardini): a ‘doppo 
SRL 3 


- 





46%, 05 sol Gardinalifmeo “ren. 
vdinie conlulta, fi sierosa lafeiary 
e nil ritolo:dEccellenza,re-di.pigl 
oidl'Altezzabie lo prelero, pulse 
ay: trovane)nel giorno; dk 
Chriftianità, chi È: Ta PIA OR a 
toli,, molti Prencipi: 3 {enza Statkia Cone 
Viencipati,, e fto per dive fenza, merito 
e fenza; idanazi.; 5 Ma, però fi glotiano:4. 
maggion)egno, di fentixi. chiama; cas ò 
ci, farfì, GIARASE, con quel Bom ne.d.Alr 
rozzaiquali, ali.che.l'ambi medi. 
fol -Daliance vpedrire la: oa an, 
bita dal: È perone, e) quel ch'è peggio.che. 
fono, più ambitiofi di queito titolo quelli; 
che logegliono, psi forza, di quellighe., 
lo pol! cedono per merito. : 10tg;2 
+Debzieblo, di, Eccellenza,.non, dira. 
nullasani, sacciopenmiazipurazione, perni 
che gufltosò sefo,ranto SME A 
nell Eusopa utt; sona intatta L Daino i 
Srna nere di-becaifilo sibi 
TANI cerci Matchilorti a Ò per-man 
ligidire, IE A dle 
G sn dia derto, con diuereitza 
Sella rit shg-buoni conzanii dito: 
Meleignie FRODI 
Pi N 








Parte ‘Prima; Libro Terzo. ‘46% 
safe; ‘d'haver'intéfo dare illo’ dEccele 
len#a3folo nello Stato dî Sattà Matco; per 
noni rettinserimbneltà fola' Città di Veg 
metia à pi) dille? cento petfone, 0 ditei: 
ottocento tofi-direi labugîa s epure cin. 
quanta anbi indietro in ruttall’Italia; nen: 
vi ctario cerntò perfone tra Huomini,e: 
Donne che porràfitiò il ‘ritolo d'Eceel» 
lehzai E ciù perche dereò cirolo frencua' 
in'maggiore filma non conueneridé ad 
altri che‘è Prericipi,'doue cheideffo.@ 
loMicchianò fino gli Staffieri teli pert 
cosditej oltre chel Dottnii ve diquelli: 
fenza ilettere' di'‘piri Lnon' vi irpengee 
no'fe' tot fi? chiamano! Evecilaggi®i ni: 
Signori. sO DIO 0] AL? 


4 CCL: 4 
| Tutrà qiefta {mifurata inoiidaricne) ò 

fia coriitione grande di titoli tra li Seco 
lati di douò Hebbe egli orizimte a e non 
“ chéidall’ atibitifinè degli Elefiaftici) chie: 
vitiotio i Rashif 9 “aiiali Mordatiodeti» 
huntilràche potta fecos;' è pure che persa 
tana Pabirò Eclefiattico fono dati allo. 
fuidio della Superbia,: guidati da quell. 
ambitione ch'èftatafempre contiarutalizi. 
achietedeti pornecambiitelordinedelte* 


S1D If Vi 4 





464 Il Clidindifmo. 


degli alzi, {@ononvimpropnitalta tor na 


» rid 


soul naàgionesibuvolo' di Altezza; 
ppergiorni mancare al decordidel tor Pron 
ciparo) slixSigriori Cardinali dubbivià ii 
reftirc-inferiot@ne !sradi «dhonoie: 00h 
talltorambitrandifi diedero a procurate 
ric«himpedimento:; con Taviolenz: delle 
parolc:51 ond'èsche il Pontefice Vibmb, 
ottauo3 cime fe da ili (olocpendeltero 
rv ì Pre 


. Parte Pardini LibP Terzo. id i 
| #Prencipari,iiTiogliz e glirkoRori; vera 

dechiaizro! dilnom voleridure # Pheagi 
altrorsirdlo:che-quelloracdelitnza’ bia 
pofitduto + da. loro :!per tanto tempo 
Quetti ad ognismodo:, burlandoli toh 
buora'ragivrie; delle minaccie irragione» 
ablidel Pontefice: diedero antòt loro 
àrminacelare:s e protftare! di‘fion dat 
fai a) Cardmalici]nitolo:d'Eminenza le 
eBi iiònigli;darapnoi priravquetlo d'Al 
tt222:; «cd io, foche vn cerro Seererarig 
di:iStato»  haueado:vn.giorno riccinitò 
vnadettera sdrizzata:al. faro Prencipe 5 di 
vn Cardinale. s.ition:don cairo titolo: ché 
d'eccellenza:la; rimonitò indietro corn vi 
Viglietroiche diceuay vilmio ‘Prercipe' TÙA 
riceseLettere da chi non:conofte it:fiò me. 
rito:\cdiwiPrencipe.nel riceuere vmalotè 
tem:che glio feriacua va: Cardinale ichè 
viisechi.prefente 5: md: fenza-il titolo: di 
ana haiter lorto-a fopra ferita; 
lnito;nò.alle mani di quello! che:gli L'ha» 
ueua confi gnaro.disendoli 4 Signor Cass 
dinale-ha um figretario imbriaco; perche non 
fa 6 estoli che merstano 1 :P rencipi. Difimit i 
eSinpi me; ponedadurte pra che:tgae 

fi o 4 » L 


466 ‘0 3 Cardinalifma ont 
lafcio:» -pREoTeRO allungar opposta 

| hiftoria; balta chiedi ;Signezi Gasd. 
BprApi ; perdere, il. titolo, dieniinen 
che gli veniua da molti ricufato af! 


dero o big sa aida Tr de si 


laiaibi 


tu in |particoli are. ‘PEA on, sie 
Bifo ra dungue. fapere», chertra li Sign: 
Gar atti nic; pa penne ch'è Cam 
lengo. del $ ggro.C gei03 qual”, ostie 
‘è,del tutto: co Col sà s quell Il altro, c 
Careerlengiao { elyu vale n'hò pailaso i i 
fieme. agli offici che:fi {rouano ne, 
‘psi i le de S si gnori Catdinali ; c è de; 
grande DI rione confilte; che ii Came 
e «de ped è petto >8 ame, 
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Parte Pi VAR r POSTER 469 
fancceflore ! déni’ Ret EA ICARIndle ti 
fa! ‘porelones tt egli! at Latih Ret nbdendi . 
feno RIMA ‘dope; CheA Low Parti 
di Ronte.s' Sr ion £0 sum) d ILI 

N Mbltcialere bt haberei da ‘tortarti 
ni pure farebbono'alfai conctritenti 21 
Cardipalifmo: tha querebi ‘Tirebbè 'vhlin- 
polfafin vili ‘Occshotroppo Johdana:ta 
Ponti: “perche $ inPe era li Rd 
Cardinalitia 0g) ramipia,® “di tantaichii 
fideratione nella Chiefà ; i Sic per core 
foguiciza ad'havere vi infniti di patti! 
colàtità confidtrabili; ‘ad'ogni modo fi 
nivert: a baftante: riello: schee e tot 
dato per rent B{F fatto pieriametirà. 
FULetrore! Paffetà din nquit per a abbre: 
aiar Piftoriial Farticolare de'T cologi; 
ché tengono apprello di tore li. Sighiori: 
Catdînali', ‘ch'è n ti non poro. da] 
frde: abile OLI pi 
19 sima per di aa NIE 'edufa perche. 
frate introdotto! queto vo di tener 
Trologi; fa di meltieri fapere: ché ti Si* 
ghori Catdinali} fono obliè gati per la nav 
tira médeGma della lor divnità di difen=" 
dere da Chief dé tutte le molak here 
7 al 6 





da 


46% QSAFL | Cardinzlifmo. atea 
ticali-calle iquali è ftita fim.dal principio 
‘mioleftata 3 esdi più fon tehiti «Hi far osnî- 
pessiate eccellenza della Religione Rb- 
‘mand scor fè prouè nicellarie di poter 
“tonuincete tutte ve» opinioni? contrasie; 
‘& perche ordinariamente tra vimpiccioh 
hunidro: di: Cardinali dotti: come! fi.è 
“detto-in ‘altro du ogo ufenertronrà va’ 
‘altro grandilimed'igroranti quali hon 
‘folo indi fano: difendere cla ‘Ghiéfa dî 
fere di queltd ‘Religione che. poffedonò; 
Wide pet Tewarfirda qualche pericola che 
gli porrebbeoccoricres-idigona li; Feb- 
031 5 per difendere nell: occorrenzochie 
Mon fono: tares'da \lorò parce condesdue 
Apade dellalînguas: e della-pemnata veta 
fede Catolica sper'nonreftar inghiortita 
‘dull'iHerefig - 0imivie mq sic son 
ta aperdire ifveroò tutto queffo mon: 
270 che vna cerimonia.» meniagsi 
Cardinali‘ sa-luogordifciegliere:per:Ted- . 
logi perfone:-ditre sed efemplari,' bene 
mele feelgono ogetti, molto più igno- 
|‘rafitiidi'loro Mefizne: proprio: diqquelli. 
AG han? loro lav Feologianclle: Gu- 


SI cine 


‘ 
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Parte Peroni; Libya Terzo. &°9,. 
cines mons hauento! giiTeplogo: che lie 
fotoba ba tia caùfcicnba Ben. pere 
-dlié alcuni fiholidbratidibuotia pruden- 
22.5/perche-fpetlo fpello fi ritirano. dalle 
idifpute; fotto prercito»di andar. a seci 
i tare l'officio: dismorti 3: dest in cambio 
idi farvedere gli : :Heretici litloso. ciso- 
ri, cmancamenti oli lilejano feminne 
rtetoto:falfe:dagme | fiprdentro-le Corti 
‘Melle. do° pouerb Gardinali ;; quali. don 
“hanno .in.cid alna'colpa, s «che d'hatrer 
ifeelbo tal razza digenie dl loro: {eraizion 
ar Semo :aettibvFcele. gi ordinazianicage 
der gli Ordinti Bicgolani-0» qulero sol 
sPreri per Canonici: Socala i: ma ò dell 
svhasidideli? altra (pedic} fanno benilimo. 
èfar provalere.3 cdl vn poco'troppo. quel 
sche PIÙ impoitca, quellecarita che:gli vicm 
data , nen già per merito , perchein: ciù 
ssson dî: ‘Yur aida Romi » nl anconell 
ielezione debPRapwj ma pet: qualche. yia- 
‘lenta grande cdi ricomandaione ,: ch'è 
<quella. ap punto | iche prewale il. piu.wa 
‘@hxiftiani; anzi tra»gli, Eelefiaftici nell 
Euvppab toita scertanto più nella € invà di 
Ronmdbdorg cine vri proverbio». VIA 
ea i 


79 oo cudinaifoio vio 
Ofici, farine plisamicà, Di quì nafte che fa 
ciricadblfrologo:fi dà perlopiùd certi 
So gerriighioranzis'infolenti perdi vas 
nagloriofttardifcoli; perche lisvista ofi;» 
modeltismeriteuolij eda bere;monvo= 
glionio fare Brno adiloro merito }'ohde., 
fene-ftaniro a'pertandomellà: Cella, crée 
dendo!che il sierito della doro vinte 
alere igrialitàuicgne che in'efibfi‘afo tam». 
picchiarsann Pvicior illa) asfciara. 
de’ Cardinali perxontiandarliz miantito= 
ioncintamaditypeirvoler troppo Niuere. 
consueta dperimuast percheeid? perche. 
gli:isroranti chè» conofeonò! benifime@ 
inf greto lalorò isnoranzache rioni vos: 
glionosche fi publicare aoliocthi dint» 
ri;iclaloroinfufficiénza che pur nioppoè 
G&ofa vedere, oltre théecome diicoliz elena 
do-glilignbranti tali-di matura <ercaneì 
Kberarfi dall’ vbbidienza del Chicttrog 
patrla tonfiderdriohe:di qualthetipàto 
chelorofegli portadche'pur fi frol por 
rare all’officio pretelos vario-dallamat)., 

tina àferasin'sà , ed'in giù se giorno; 

otte. quà sella cripiterfando Roma: 18° 
ineggiin parto delli Gba odo) Presi?) 
I | della: 


Parte Patita yi bibro'Terzo: &7% 
«della Chriftiamità) poshabendettere di 
facontandariunif è, mango! uileguando 
nonfiparilic:piviohutsicheralle preshie. 
re; nio ee, piomiditonodiernad 
vn Segretario qualché dozera-di cAlzeree. 
di fera sed. hora:ad; va: Maggiardomo. 
qualche borfiid'orarubbara dall’elemo» 
fine. di quelpouero Chibftrò » del quale 
fi gloriano) d'eflei figlioli ; qual: figlino- 
Janza bene, fpéllò viene: purercompiara: 
Gofi-con quiefti tati mezis diresigono if 
biantato officio; medianteit quale com= 
mettono; mille - farfonterie»;: d per igno- 
renzd; dò pesmalisia» chétutte-precipié 
rano fopralariputatione de’ $idgrariCare 
dipali,; che nicritano Hdi effet pagari da 
fogciti: così fatti d'vna-tàle’:more ta; c ciò. 
penieffcr cosòficili.à dar:credito ad dini 
fafcio:; di ‘racomandarioni infimili vob 
Costenze ) jih solidi ab Bund. 
»Quetto Officio di ;Teologo di Caldi; 
nale, fe folli. veramentereferditato»3 dor 
quel debizo.decorosda qualche verd Too» 
logo, di Scola; e‘ nen già indecentomenta: 
casquei falisT cologi di Gocingi certache: 
farebbe nonpoco honosuoleperlapgre: 


è debt: 


ar 







aGò SU CI ali stesi 
fon ché Spe fate, motto rprofitizuoli 
perdi Bilognit di Sant Chicfoye di nos 
picciolo aturi al Cardinale che lo:rticde;b. 
maficendofieete disfoverivindegni).« 
di huomini laoileanio )ynîa/non vie: 
nidf3 Addiollla dignità Teologale ce 
dio'il profittodella { Chiefa p Addio Tai 
ro del'Cartinialen o? * enn9g aliab ion? 
‘Quelbche alcunidi: fenfaror sa 
rrotrariodi più franosi chest Lina: 
teli’ Oficio di Tedlog be À 
quello: di Contalroigediafa 
befrisiil Teologor 
Caidizdeole ra fespiù Cibi, 
ottorrononeleGoniredarioni sanà pere). 
cherglisiioieetttre besetnelafentatnie 
figlio per nen. dir: i gag Ri C - 
go .di'ben configli sdinale; 
rompe ibaonibtonf 
ved& gbligaro per agiva alcdii que 
ltehesshi fat eos Divo 
lefle pabrichie ducoftì reftatizro 
cefleralCiclo: che: non pali 
sninrnni enon fdiiatio, i 


















Parte ridi uibrdi tras. 47%, 
‘ditealtro.;.ima:però voglio:fasmiigrer, 
dere: da quelli che mena, binsrighi, 
diRoma:i cf siimib 

; Siro uino, alconi: Teologi È. € “anti 
nalig quali. «conofcendofi inabili: vedi ins. 
cipaci di fetuist iloro Padroni ,.con, le. 
funtionedelle matetie reologiche 5con.i 
Sudori della penna, e condef fiequenzadi. 
baons:canfigli:-cdicino di guadagnar la 
gratia degli: Emigentifimi che:feruono,, 
col:procurare di proftiruiri alla diflone- 
feliperbaiutarli di aprir la':porta ‘agli ti» 
rvolidelfehfo: Potrei qui adurre alcuni: 
efcinpisvoticirare: quei ali Teologi; che) 
fono frati di. quefto-humprè, mà non.yom 
glio fatto per'vari vi (petti? ‘nen. pollo pe», 
rotralateiar di dire 5 che.#n:cerro-Dadre: 
Teoloporchecviue al prefente, ma fuorii. 
fettidii Fedlogali, Higuenda riscuuto non: 
folchp Binéhciàd; digdirà maggiote,: Mer 
diamtel@racortandaviprii del fiyò Esmingu:; 
riffipo;alqualegli farnivà cttendo Tce@y 
legdadi Roffiano ;: condicendo la map, 
gior'parre rdellisimorri nella Ganera del, 
Cardinale 5 veftità con: abito! mafchile, 
Vela rd'ubleza pat 
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AD start Cerdiralifor n — 
fax di Damaztralesnl.ro Costeggianedi 
Bordello:;stenciidoil, buon Teolpgo la 
Cainatieroin fisiGameta perfiò vio; ma 
il!meglid di antro quelta Hiftorta : conf” 
{te . icivegli confeffata. ; ed affoliena i}. 
Gardinale s lasPadiona; ela Camariera; 
riccuendo,non picciolo: fcandalo que! 
cbrveggiani che li pe «aaa 


attioni fimili. nolo») A) 
Non voglio (a cori tutto. ciò. 3 che 
non fi trotino in Romazie 





de Cardinali boaleuni: del detti. Teolo 
degnii al Sogetri. veramente pieni dituto 
ti debiti requifiti,, che. feruono d'edificado 
tione alla Corte; :di (afte gno al G!ihiftiase 
nilmo s adbriputatione è quelli Cuidinaci 
li.chel hanno chiimati i in Cafilorogmg! 
certo fono filari che bilogna fifa here! 
gli occhi;-per ccscarli;; è pureandart alle! 
bufoadella. Lantemaidi quel'Fila!ofo; chel! 
à pitnoidis prdenti cercarido pae Aradet! 
vi ihuosfosoi in sismoiil) 16 ensindosg 
-Vii fanosalenhi -Exiinencifl ai DI het 
‘coni ‘marura:priudenza: © buona: politica” 
fe ome: ipallano: s:contentandofi:di viuer®' 
“ fenza.Teologv nella Lor: Cosces perche» 
“ | dubiofi . 
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Parte Prinia; Libio Terzo. 473 
dubiofi:d'incontratne n Buono; voglio+ 
no figgirei pericolo. di caderein'vna 
cattivo, Cerro) che mefitano iommalo- 
de quei Cardinali); ‘che inuitilano alla 
feclta li Tcologi sraletetanto rirtuofi., ve 
dotti nella Teologia; che Zelànti.dei cul- 
to.div ino), e:timoroti di Dio; e della.lo- 
ro propria confcienza:) menire con il. 
corfiglio de’ loro Teologi, eiconilaconm 
filta ci quelli che -purè di feruono di 
Contultori, poffonoferuireneli bifogne: 
lo Chiefa che lida la grandezza ; espots: 
tuxnéonipoco» profitto alla Chriftianità;. 
che-ha neceffità di Protettori ben:muni» 
nipis ‘ed'atdompagna:i; fe purefapranno: 
inpiegarli Come. bifogna ; perche. à dire 
ilveros non! ;bàfta disfciegliere vn Feo»! 
logo: vittuofop malfad meftieri fiperlos 

| impiegares comin ieghiproprialluca» 
rica cheite gli dà Dallisahra pirté quans- 
taImaggiore: lode: meritano iquellbiclie £ 
. procurano di chiamare al loro femuitio: 
i Teglogi:d'alto gridolpaltre tanto biafi- 
mométitano colore che:fi fanno feruire» 
ca ceiti [eologi }.afluefatti è feriuese > 
‘atto. al; giorno! nelia. carresdela conse. 
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#76 neh Catdinabifno > 
tesconia penntdivpa Cogdhiara sfoprà 
lalcand!id'ina:Rifnasrt clip onopror 
nl Lie. orti gle Signelbb sei dino 
«quelle cher honoreno e :viuaperano. le 
| perfone:d'efii, Cardinali; mentre: bene 
fpello gli fcandali de’ corteggiani -catti+ 
mi, fono:del:tofco dilerteuole: al; palato; 
amache avvelena aniarimente nell'inte- 
rioe. del cuore da ripurarione del Gaydi 
sale, il. qualenon haurà forfe-altra colpa; 
xche d'hanorli lafciaror feruire da :fogetti 
indegni ped. al contrario arriva: bene {pel 
fo: che. ile opere buone xe mgdefte: de 
correggiani.. meriteuoli ed hoherati, 
fanno:crederedi Popolo.bliono il Car- 
dinàlè :che-farà forfè chiriuò ; ohde gran 
prudenza deuano-vfare.gli Eclefiaftici ia 
particolare ;iedegli: Ecleliaftici:li Emi 
nentillimi nella fcelta cde’ corteggianà 
per non vederfi ebligati è piangere ima — 
lerdegli abtaio; ib six 09 
«c'Alcuno;mi dirà lî ‘Signori Cardinali 
nonhanne-biognodi quefti aunifi ; fana 
ho il-loro bifogno meglid eliche fonò 
in.Rema xche non. giàquelli che fe inc 
Stanno Inngi; cd iortipondo;chequefta 
regola” 
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et ta Nod Leo sn fina 
Sa file patfaggio? sole ancorcambiar 






Alfereriones1mcatrecon indisorere ma» 
"0 dana turco. ilgiorno perle Piaz+ 
se 59 fcrido:albune:cofe > che:punge> 
fa: rcritegha! riputiriohe” del 
po vale fishaueua confidato. 
Pprarer midoresama per mie'nog 
eo rélationi: fatiniclhiedi 
tà 0,$ NOx ‘porcnido irhagia 
nani :chesni Candiildle fotti cioceog 
di confidare materie di troppo itonfei 
glienzatomvntil bgerto. atta fià'co- 
sie ivuole-alla (Cela dè corteggiani . 
dendnovfàe non picciola:dilizenza gii. 
Belclialtib perrison farle’ loro cironii ie» > 
seri + ertalelicvo publico.» “gun ongat 


fi 0891 
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IS scrl Cerdinatifove1 | 
Euibvanzico more ha matlperhullo ca) 
| Signori Cardinali di‘tertet passirpiohini, | 
‘ hepoffino:darqualthe hiatertà 4 %an: 
 Haloalla Cortepcontuero'cidàletini Cat 
dinali Prencipi; a Hi qualche fano 
Bbenifiimo che il Papato non è fittò per 
“loro?;' rompono queto viosiarizi quefte 
‘teggii; perclie malo Poritefio hanno ri» 
Imediato con ordini efpreffiz ti qualico- 
‘fa 0nion'dourebbe'‘effere; non'gtà che io 
agli dire, cheli Cardinali he ferito: 
‘mò inmale, ma perche gli altri Corteg- 
igfani; non fe ne eruono inbene/Edi- 
-ficagrindemente fi foraftieri è (Cittadi- 
comi da vifità:@ vira Corte divi Catdinafe, 
piena di'Huominîy sidturi) prudenti; e 
-modefti; ed al'contrario fcandalizza Pv- 
“nimerfo quella.-Cortes riempita ‘di Cer 
uteggioni fcandalofi 5 temerari; “cd info» 
‘denti, comerarriua: perito più/! >Vi foho 
tari Cardinali,che fi fono vedatiintar 
caminendi. difguftaiti con valrri CGardifali 
‘ cdoro'amici: : edraltri .che»fi fotio' totali 
vamente di/puttati.; ‘pet'volet difendere le 
o Aafinverio idi' certi oro! fetuidoti 5 the 
*forcocil scleri Gissdialialzy forall 
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Parte -PRigna:; Liboo Terzo. dI 
ano andouano sempendo le portefino del 
de, Madrone benoratt. ile rib:5) Lonp:2 
. Dio fa-d-che catto vendono: la riputa- 
tione de' Cardinali.i. Costeggiati; ca.ti» 
ui, e quante bugie infilzano in‘viigior- 
no perfar credere» chelloro non fumo 
cofa, che perordiriedel Padrone, benche 
quelto fia perso, più digiuno delle loro 
{celeratezze; Comoico:va Canonico, il 
«quale ha. feruito prima d'otrertere.iìCa- 
«ionicato » inolti anni vai Cafdinale ce 


"ME ‘cola; pen- 
»faua ‘che :alta Dini doll ia il buon 
. Gorveggiaro iareniléua molra bene guie- 


480 H Cardinelifmo 

{to miftero , di far che il nome del Car- 
* dinale feruiffe di roffiano alle fue libidine, , - 
e quel ch'è meglio fenza cottarli vn Sol- 
do; mentre le Corteggiane di Roma, fi 
«darebbono al Diauolo ; pure che il Dia- 
uolo volefTe farle guadagnare la gratia di 
| qualche Cardinale . ò di qualche Nipote ‘ 
delli Regnanti. Quefto Canonico non è 
ftaro: foio . che hafarto di fimili tratzi, 
ve ne tono» degli altri che ne vanno fai- 
cendo delli peggiori; Con'tanta Jegretez- 
2 che fingono li Confellori , mentre 
operano du Reofiani ; e fanno di più li 

Roffiani, e li Drudi infieme. Io foxquel 

che dico perche dico quello che ho in- 

tefo. mille volte futurrar per Roma ; e 

| raccio, per non:parerin quelto. rancon- 

tro d'ellere Romano. 
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476 cTb Caridinatifino sar 
resconta dea Giodchiura epr 
Ialcarsild tna:Rignas IDIp ONop: 
»l Le, Lortizie Stpoti:Gecknaior fono 
quelloche honorene se: vitaperano. le 
portone d'efli Cardinali; mentre. bene 
‘fpello g gli feandali de’ \Corteggiani-catti= 
vi, fono: delttofco dilettevole: al palato, 
‘ ama;che, quivelena anarimente nell’'into@ 
dice del.tuore da ripuratione del Gapdi 
ele, i qualenonhaurd forfe-altracolpa3 
che d'hanerlî lafeiato» feruîre da:fogetti 
indegni ;ed.al contrario arriua-bene {pet 
fo:che.ile. opere buone :e modefte. de 
corceggiani . meriteuoli ;- ed honarari, 
fanno:credereal Popolo vbronos il Car- 
dinale iche-farà forfè chmiuò ; onde gran 
prudenza devono. vfare.gli Eclefiaftici in 
particolare ; i ecdegli Eclchaftici li Eroi 
nentilimi nella fcelra de’ Corregg 
pes non veder abligati è à piangere ila > 
ledegli alfri ib sisirm oifbilmo» ib 
= Alano ri. dirbli ignori Cardinali 
non hanno. bi ‘ognodi quiefti aunifi ; fauna 
no ilkJoro bifogno. meglid efli\che. fono, 
in.Rema xche non già. quelli che {e inc 
ftamno Inngi; cd Jociiconinichespiela 
I regola 
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Up; faggio: volle ancorcambiar 
di’aiererionesmentre con indi:crere ma: 
nere ‘Aridama tutro.iliziorno perle Piaz* 
zé 5 pablicindo albanticofe , che;punpe> 
uinò li era enteghi! riputitiohe” del 
Catdiriale 5 ibquale fisbancva confidatò 





il 


dî quelto Sao Seruidoresama per mic'nos 


‘eréduro imai.le relationi. fatisichedi 
| dee@gorteggiano + nor porendo imagia 
| nasnli schema Cardii Hit cioceta 





di confidare materie di rroppo/confei 


Shienbastomyntàl getto. Baltay fiaco- 


nie! vuole alla (Celta dé’ correggiani 
deiono vite nom picciola:dilizenza gii. 


Belcfiati) persioni fatode’ loro cirori' io % 


Di 14 vrialclito publico. a gute onaril 


cdoga: 
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8 vl vCasblimalifao Di 
bt wibvanico nor ha misero ra) 
| Signori Cardinali di‘certe pascitciohini, 
*hepoffino: dar qualthè niitertà dî (Can> 
Baloalla Cortepconturto'cidÀ[ehni Cat 
dinali Prencipi; ‘e di qualche fano 
benifiimo che lil Papato ion è fittò per 
‘loro:5' romponiò iquelto viosianzi quefte — 
‘teggii, perche moluiPoritefi hanno ri» 
Imediaro:con ordini ‘efpreffi} hi qualco- 
‘falriondourebbe'efferes nowigià èhe io . 
wogli dire, cheli Cardinali (ne feruo= 
mò in male, ma perche gli altri Corteg- 
igsani; non fe ne feruono in bene: Edi- 
fhca grandemente li: foraftieti ,.6 Citradi- 
“ini da vifitfa id via Corte d'vii Cardinale, 
“piena di'Huominiyadturi; prudentiz'e 
-modetti; cd alcontrario fcandatizza Py 
‘niuerfo: quella-Cortes riempita di Cér- 
steggiani fcandalofi 5 temerari; cd info» 
(denti, comerarriuarperdo più! Vi foho 
«tati Cardinali,-che fifono vedati inter- 
‘amine»dî difguftaiti con altri Cardinali 
«doro'amici: : edvaltri :chesfi {ofio total 
vamente di/puttati»; ‘per'vofer difendere le 
1 faufinverio di’ cerri doro! fetuidoti 5 the 
“fotto di nome: del'Gasdinalicite fervida 
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Parte Pèima\Lilvo Terzo. 459 
an0 andouano sompendo lepottefinodel- 
de Madrore honoratb.HenibisD iionni? 
-.. Dio fa.àdche cetto vendono la riputa- 

tione de Candinali i. Costeggiuif, ca.ti- 

ui, e quante bugie infilzano in vilgior 


no pervfar credere Cheiloro non fanno 


cofa, che perordine del Padrone, benche 
quelto fia pento più digiuno, delle loro 
“e lergerteri NGottofeobva Canonico il 
"quale 1a» feruitoprimad' btrenere.il.Ca- 
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adronicaro, , molti arimiva-Cafdinale che 


YIFRAEG DA akprefente sema il' modo con 
ilgualeto feruiua eîa afiicurioo. Egli 
{e nandanaSpelfo)tfoidalls. Corregia- 
«De, piùbelle ste più:fàamofe di Roma) fin- 





) gendo, d'ellere ftato. mandaro idal Gardi. 


pilelitò padroné»:perifarie fapere l'affer- 
«ag grande chele portata, è il iuo'delide- 
io dbragionarie:in fegreto; Tra-lealrre 
oméifere ftdie wharinfperanza:dihaues.à 







godereibGasdinale è per piùrididiue meli, 
rinebqual iméntre. gli nonelatciàzain tan- 

to.di goti i nomé , e patte:del flo 
»| padtorie} i qualcagio inigtlgra cola: pene 
afaua iche;alla Dania «di 


Minima il buon. 


«rKorceggiario ibrendéua molra bene que 
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480 H Cardinelifmo 

. {to miftero , di far che il nome del Car- 
- dinaleferuille di roffiano alle fue libidine, .- 
e quel ch'è meglio fenza coftarli vn Sol- 
do; mentre le Corteggiane di Roma, fi 

*darebbono al Diauolo ; pure che il Dia- 
uolo volefle farle guadagnare la gratia di 
qualche Cardinale , è di qualche Nipote 
delli Regnanti. Quefto Canonico non è 
ftato folo » Che ha fatto di fimili tratti, 
ve ne fono- degli altri che ne vanno fa. 
cendo delli peggiori; contanta fegretez-. 

za» che fingono li Confellori , mentre 
operano da Rofiani ; e fanno di più li 
Roffiani, e li Diudi infieme. Io fupquel 
che dico petche dico quello che ho in- 

tefo.mille volte fufurrar per Roma ; e 

© raccio, per-non pareria quefto. rancon- 
audi d'alere Romano. ds - 
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